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ILLVSTRISSIMO^ 

E REVERENDI SS» S LG N O R E 

Padron mio fcmpre Cqiendiifimo, 

; .,4 5 9 .91 j; 

Vel verace grido , che per 
tutto rifiiona dell'ho ina- 
nità di V.S. Uluftriflìmaj. 
induce ogriVnoà riuerir- 
.1 azoiche .tante prerogati- 
ve di Religione,e di valore>di magna 
nimità » di grauità con {bautta di co- 
ftumi ( argomento infallibile di vera 
nobiltà ) c'he refero immortale il no- 
me de'fuoi gloriofì Progenitori , fi ve- 
dono tutto rifpleodero nella per- 
fbna di V.S.UlulMffima,laquaIe,con 
atti colmi.di pietà, e di . prudenza-rat 
fembra bene vn nouéllo Nicolò Ca- 
racciolojche appena nominato l-nqui 
fitor Generale della infigne R elisio- 
ne Domenicana x fu fatto A.rciueiCGr- 
uo di Meffina,òt indi ad iftanza di Sa 
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ta Caterina di Siena creato Cardala- I 
Ice mandato da Vrbano Sedo nelle 
Legationi di Perugia, Vene tia,Napo- 
li,e nella pereti inatione del medefi- , 
mu Vrbano, eletto Vicario Apoltoh- 
co nel regimento di Flaminia, ed fi- 
rn ilia,e d'altre Prouincie,doue per gra 
fpatto di tepo inoltrando intrepidez- 
za d'animo grande,non men che reli- 
giofo negli alti affari di Santa Ghie?. 
fa,meritò finalmente per fua vita efsé 
plare,frà il numero de Ceiefli , Coro- 
na di gloria. Con femore più che no- 
mano imita V. S. llluftriffima quelli 
generofi Eroi del fuo fangue » Ambu- 
flQ,Anaftafio,Mario,Tobcrto,e bice- 
falo marito di Maria , primogenita-» 
dell'Imperatore. Aleffio Comneni,^ 
tanti altri deli'llluftriffimafua fami- 
glia, auuenga che fe quelli con coftan 
za d'animo religiofo nell'imperio O- 
rientale , per il mantenimento della-* 
noftra fede, vai orofame te combatter- 
ne e per difefa delle facrate immagi- 
ni dilpregiorno mille honori,e riculor 



no i più. fublimi gradi di dignità , che 
humanamente bramare fi potettero , 
come particolarmente fece il mento- 

nato Anaftafio fommo Prefetto della 
guerra della Imperatrice Irene,e Mo- 
deratore dell'Imperio, che non volit* 
dar'orecehie à Leone , & ad altri Im- 
peratori , Iconomaci, che gli 1 ofterir- 
no , perche leuato haueffe le iacrat^ 
immagini; V.S.IlIuftriffima con vigi- 
lanza tale regge i Stati,e quanto e co- 
meflo allafua prudenza,che con lode 
non meno di prudétiffimo Caualiere> 
che di zelantiflìmo Prelato, fi rende à 
tutti riguardeuole. Atnbufto perlai 
medefima difenfìone ieuò dall' impe- 
rio Michele Statoico*,& ancorché egli 
fieno dall'Efferato tutto foffe accla- 
mato in luogo di quello,ricufando no 
dimeno tali honori , v'inalzò iiacco 
Comnenojcome zelante della fanta-j 
Fede j 6c contentandofi folo de titoli 
Imperiali di Maftro Protofpataro del 
Rè d'Antiochia, moftrò veramente^, 
che ad altro non afpiraua,che al fofte 



nimento 



iiiimento delia Cattolica Religione • ; 
della quale fu egli tanto oileruate, & 
am atore;cheperòedificòda fondarne 
ti( ol tre molte opere pie ) vn Regio 
Monaftero nel Monte Athos , chora 
fi chiama Monte Santo,e dotatolo di 
ricchiffime renditelo chiamò col no- 
me della famiglia di Caraccio lov del- 
la giurifditipne delquaÌe,LÌgorio Ca 
racciolo Napolitanò de idefcendentt 
d'Ambufto ; hebbe rinueftitura dai 
Patriarca Conftantinopolitano -, L'i- 
deilo Monaftero ancora è in piedi,^> 
cònferùa il medefimo nome. Che no 
hanno fatto tanti Eroi Caraccioì; i <t_> 
nella Grecia, e nella noftra Italia ? ò 
quattro Éminentiffimi Cardinali, Ber 
nardo,Nicolò,Corrado,e MarinoPGo 
uernò Corrado , creata Cardinale da 
Jnnocentio Settimo Arciuefcouo 
di Nicofia, Patriarca Grandenfe,e Ca 
merario di S.R. C molte Prouinci^ 
con non poca fu a lode,non folamente 
fotto 1 ìfleiTo lnnocentio-,ma anco fot 
to Gregorio XII. dal quale hebbe s5~ 



ma poteftàjche à nome della Sede A- 
poftolica conducete Paolo Orfmo 
C<?n certe conditioni,e ftipendij in di» 
fefa della Romana Chiefa; mentro 
empiamente era trauagliata da La- 
dislao con duro giogo di feruitù,e pa- 
rimente fotto AièiTandro Quinto , co 
nobile Jegatione fu mandato in Fran- 
cia per confermare nella fede molti 
CaftellijcKe vatillauàno in efTa,dalla 
quale ne fuccefferò felicitimi auueni 
menti. Marino Auolo di V. S. Illufìr. 
prima, e doppo d effèr fiatò promoffo 
al Cardi nalatoyper i fegnalati,& mnu 
meràbili feruigf fatti a santa Chiefa , 
quali gradi dnonore non fofìennejts* 
di qual lodé-non fi refe dègnòPFù ma 
dato per Oratore di Eombardia,e nel 
le parti 'de'Sùizzeri j a Venetiani , al 
Re di Francia , al Re di Spagna \ & à 
Carlo Quinto,per i t^^j^aiìì 1 l^ti làìS^- 
fi;MaffirniÌi > ano,e Frahcefco Maria »i 
quali 1 ripòfe nel ioradominio.FùCo- 
figliero del fudetto Carlo, 1 m bafciato 
ré 4-Venctiàni, òc Arbitro delle cofiu*r 

d'Italia 



d'Italia > Riduffe Francefco Maria in 
gratia,&\bbidienza dell'Imperatore, 
e riconciliò i Venetiani con tutta l'ha 
lia » e per i medesimi Francefco Ma- 
ria » e Carlo Quinto fù eletto Gouer- 
natore di Milano, 6c hebbe il Conta- 
do di Vefpolato, e Gallarato , e per l'- 
Imperatore fù Vicario di tutta l'Ita- 
lia, (e come riferifce Sanfouino) Vice 
rè di Napoli. Ambafciatore di Giulio 
Secondo à Ni affimili ano Sforza, Du- 
ca di Milano. Da Leone X.fù madato 
in Gei mania,6c appffo Celare Adria 
no per coporre la pace fra l'imperato 
re, & il Rè di Francia*, trattò confìde- 
ratione, e pace frà Clemente 7, e Ve- 
netiani. Da Paolo 3 . fù eletto legato à 
Carlo V. ài àFracefco Rè di Francia, 
nelle quali Àmbafciarie, e Legationi 
moftrò tèmpre molta prudenza, e gra 
valore. Non fi deue panare co fìiétio 
il zelo , che moitrò della Santa fedo, 
effendo egli Nuntio della Sede A po- 
rtoli caappr elfo ilfopranominato Car 

lo,per impugnare àia prauità di Lu- 
cerò, 



tero\ poiché non folo con oftentatio- 
rie di gran lapicnza confutò la f alfa,e 
peruerfa dottrina di quello > mà con_> 
gran bcnentio della Cattolica Religio 
ne,per editto imperi a le, fece abrugia- 
rc tutti i iibri,che quel facrilego haue 
ua comporto conti* à la noftra fede Le 
pie elemoiìne>c hanno fatto quefti glo 
riofi antenati di V- S. I llu ftr n on fi pof 
fono così facilmente n u rn era re Fra Y 
altre fi commenda grandemente la^ 
pietà di Pietro. Abbate di S.Gregorio, 
il quale nell'anno. 8 44. no Colo fondò 
vn Hofpidale vicino l'Abbadia di S. 
Maria della Selice, che ad elfo fi chia- 
ma di S.Seueruviiialo dotò largamen- 
te delle fue proprie facoltà . Vn altro 
Pietro , jpttQ Vi mperio di Giouanni, 
donò gra crudità di danari per foftéta 
mento de'Reljgiofi nel Monaftero di 
S. Seuerino.e Copagni. DeU'iftefla. li- 
beralità fù Maria figlia di Ricciardo 
Caracciolo, che diede al detto Mona 
fterp molte poffefTioni,e Teodonarda 
figlia di Teodoro Caracciolo fece il 
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medcfìmo aflegnandovna parte di te 
mmcnto di Terre > che fi chiamaua^ 
Garacciolo,fotto l'Imperio di Ballilo, 
al ivi cn afre ro di S.5ergto,e Bacco, Ga- 
leazzo S i gnore d i Vi co crelTe vnaJ 1 
Gafpe tri mar rh ore aneli a Chiefa d i 
S'.Gio:à,Carbonari, dedicandola à Ma 
ria. Vergine , là" quale da 'Nicolò An- 
to nio- Mar eh èfe di Vico, per imitarci 
la paterna pietà, fu ridotta à perfettio 
ne.Ciarìetta, Attauo di V.S.llluftr.fe 
ce à fu e fpefe quel maaniflco pauimé 
to, che hòra ii vedànella Ghìefà Arci 
uefcouale di Napoli! Camillo Princi- 
pe d* A udii ho' , Gran Cancelliero del 
R egno , e Oualiere del Tolone » Pa- 
d xe di vi Sili iifìr. (d'i gloriofa memo- 
ria) erenVvn Hofpidale nella Belgia » 
nel cju.i le ai foldati , che per la £cÒlj 
Cattolica combatteuanojfi fommini- 
ftrau a abbondali tem ente tutto quel- 
id, ch'era loro neceffarioper il foiten- 
t amento della Vita, e ricuperatióno 
della fallite^ e nella Citta d'Àuellino 
vna Chiefa deTadri del B.Gio/di Dio 
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& -vn ampliamo Monaftero di Don- 
ne Carmelitane . Molti altri ne fon- 
dò, & ampliò parimente. Marino-pur 
Pricipe d'Auellino , moftrandofi -'de- 
gno ricrede noumeno de Stati pater- 
nhùke della pietre gran cantiche ri- 
fpl eden ano in quel magnanimo Pria 
cipe, ailegnò ogu annodimi la doqa- 
ti per rnffidio.dé'Religiofi, orfani, po- 
li cn, c per altre opere pie .. ^Laiciorno 
perpetua memoria di loro ; ^Gugliel- 
mo, Bernardo, Landò lfo, Robert h s A n 
tonip,Triftanojl altro Ciarletta 3 &; ta- 
ti di.quefta Gafa,così eólzelojchemo 
flrorno:in; : tutte le oceano ni yerfò la_» 
Cattolica fede , comexo l'operai ftef^ 
fe ( cheii raccontarle farebbe impol- 
fibil^ . ) -Guglielmo di, cognomo 
Caracciolo di Ballo , della Religione ' 
di S.Benedetto.fà celebre,e petfantì- 
tà,e per lettere, come fi vede nella^di- 
fcrittionc, eh egli fece dellemifene, e 
moitalità,chefucceirero nella Vallo 
Caudina del 1 61 o.Così furono pari- 
mente Bernardo CaraccÌolo,e Rober 



m ecidi rao aflegnando vna parte eli te 
nimento di Terre » che fi chiamane 
Garaeciolo,fotto l'imperio di Bai ilio, 
al MonafTero di S,5ergio,e Bacco. Ga- 
Idazzo Sign'ore di Vico creile vna_P 
Cappella m'ar more a nella Chiefa di 
S'.Gio:à.Carbonari>dedicandola à Ma 
rraJV ergine , la quale da ^Nicolò An- 
ton to' March èfe di Vico, per irai taro 
la paterna pietà, fu ridotta à pèrfettio 
ne. Ciarletta, Attauo di V.S.llluftr.fe 
ce à Tue fpefe quel m^gnificopauime 
to,chè ,hora fi vedònella Ghiefà Arci 
iiefcouale di Napoli! Camillo Princi- 
pe d' Anellino , Gran Cancelliere» del 
R egno , e Caualiere del Tofone , Pa- 
dre di. V-S-lllufeCdigloriofamemo- - 
ria) ereffe vn Hofpidale nella Belgia » 
nel quale ai faldati, che per la fedo " 
Cattolica combatteuanojfi fom mini- 
strali a abbondantem ente tutto caiel- 
Id, eh era loro necefrandiper.il fol ten- 
ta mento della Vita, e rictrperatidno 
dèlia Fallite;, e nella Citta d'Àuellino 
vaaChicfa de'Padri del B.Gio.diDio ' 



&vnampli(fimoMonaftero di Don- 
ne Carmelitane . Moki altri ne fon- 
dò, & ampliò parimente. Marmo-pur 
Pricipe d'Anellino, mollandoli de- 
gno K erede non, meno de Stati pater- 
nuche della pietà,e gran carità, che ri- 
fpledeuano m quel magna nmoo Pria 
ape, alleano o gii an n of cimila doc ri- 
ti per é<mM^^$^^Ì<Ì%^^hV 0m 
neri, e per altre opere pie . ^Lafciorno 
perpetua memoria di ; loro v-Gu^gliel- 
mo,tìernardo,LandoÌfo,Ròberto, An 
ton ip,Tri ftan q*f altro Ci arietta, ta- 
ti di .quefta Gafa,eosi còlzelo,ch£jno 
ftrorno in : tutte le occafioni verfo la_j 
Ca 1 1 o I i c a fe de , co m e . co l'operai ftef- 
fe ( che a raccontarle farebbe impof 
fibilcj. . ) •Guglielmo di. cognome 
Caracciolo di Ballo , della Religione 
di S.Benedctto,fii celebre,e per ianti- 
tà,e per lettere, come fi vede nella^di- 
fcrittipne, ch'egli fece delle pilerie, e 
mortalità,chefucceiTero nella Vallo 
Caudina del 1 6 1 o.Così furono pari- 
mente Bernardo Caracciòlo,e Rober 
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to Arciuefcouo di Napoli, che fuccel 
fe alla Catedra del fottiliffimo Dotto 
re. Roberto Vefcouo d'Aquino, Anto 
nio fratello del Principe Maifètti, Ve- 
fcouo di Ciampagna,che nella Fracia 
particolarmente patì molti trattagli-, 
che diedero lnogo,& all'inuidià,& al- 
la meraui glia co le loro gloriofe attie- 
ni Di Triftance Ciarfetta, lafcio, che 
ne rendano teftimonio tanti libri, che 
compoferoi E che non fecero, e con la 
pruden za,e con Farm i per 1 a Chnftia- 
na fede Giouanni, Manno -, Domiti©, 
Filippo,Férdinando,gli altri Marino, 
Domit!o,e tantaitri,che non han nu- 
merò, di quefla Regia profapìa ? Gio: 
Principe di Capita Gran -Conte ftabi- 
3e,e Sinifcalco, Moderatore del Re^no 
di Nàpoli > efleocfo mandatola Gio- 
ii amia Seconda in aiuto della Sè$%* 
A poftóljc'a> ch'era dalFarmi de nemi- 
ci trauagliata,afficurò il Pontefice Vr 
' bano Quarto à non temere delìanl- 
mofità di quelli, e fu cagione, che ele- 
geffe per foo figliò adottiuo,Dom itio 

Carac- 



Caracciolo, come ne fa fede J ift#^ 
R egina nel Priuilegio;, the gli fece di 
Duca di' Vcnufedal che fi feorge qua 
to fìano flati dinoti " alla Cor onadx 
Spagna gli antcccffori dj V.òA Uu kr. 
cónti quali conformandoli ella mol- 
to bene, dimorerà ad ogn.'vno la dmo- 
tionc Tua Vcrfo di queìla,comeben lo 
com proba il 1 argo donatmo>che le te- 
" ce 1 mefi adietro , & l aggradimento, 
che glie ne moftrò con lettera partico 
lare . L'i 'fteflo fece Manno Conte di 
S, Angelo Tuo fratello^chéglifuccefie. 
Dpmitio Proauo di V^S-Illuft anima,. 
Prefetto de Caùali ; e"f-i,e pedonile Vi- 
ceré delle Prouinue ìdRfc pruzzQ due 
volte refe illefì i Veftini dalle mani 
de Turchi'!' Filippo^Màrchefe di Vico 
per 1.3 difefa della fede Cattolica còm 
batté valor ofam etite, contro gli empi 
Berghi . Ferdinando più , e' più vol- 
te difefe Barlétta dalli affai ti de Tur- 
chi , e fegui tò femore la guerra contro 
di quel li in tepò di D.Giouannid'Au 
ftria. Marino' Cote di Turella, adèflby 



Duca 



rìDuca della Tripalda, e Principed'A- 
u ci lino, A u o di V . Sv * il a ftr i (Ti m a,con 
vna fu a propria Galera , fe Multando 
YiÙcffo D.Gio. d'Au fidarne Ila Vitto- 
ria della Nauale imprefa, inoltrò non 
meno valore dell'armicene prudenza 
] ne configli, Domitio Marchefe della_j 
Bella, Zio di V. S. llluftriffirna, lotto 
Boiduch per difefa del polto afìegna- 
toli ; benché non vcniiìero i prometti 

' aiuti >^}fiMhPS>^9Ì^W^^n^ 
morire con fhonore di cinquanta fe- 
rite , che vergognofamente aìi nemici 
voltar le fpalle con bi afmo di pufìila- 
nimo.Camillo,del quale hò fatto me- 
tione, Padre di V.SJlluilnffima^ac- 
qmftò |n tutte; le òccafioni e dipace, 
e di guerra,eterna lode . Queftojcom- 
battendo in^ ItetgnU* , Configìièro di 
guerra , fece conofeere altrettanto in- 
uitto il fuo va!ore,quanto infallibile 
la iua prudenza , dell a quale eflendo 
5? Ì a U^^ftriflìma degno here- 
de , deue ogn'vno l e per, quefta > e per 
tante altre mentouate ragioni riue- 

rirla 



rirla fempre.Onde,hauendo io racco! 
to qùèfté lettere del Signor Pietro Ve 
rìèrofi ; foggetto cosi celebre , (cornea 
già è ben noto à V.S Jlluflriffima) fot 
to il cui felice comando n hà egli buo 
na parte compoftcnhò yoluto^erma- 
nifeflarle con quello atto 1 ofìeruaza 
della diuotiiTima feruitù, eli io le pro- 
feiiadediea'rie à V.S.illuftriffima , o 
perche,conlecrate al fuo gloriofo no- 
mo , viuano} fic uro dalle cenfuro 
delle liuid e lingue . Degnili ella di ri- 
céuerle fotto quello titolo, e di confer 
uàrmi Tempre per fuo diuótiffimo.fer 
uidore, che come tale facendole riùe- 
rénza , pregoN. S. che conceda a V, 
S. lllu (ìridi ma grandezze , Òc effalta- 
tioni vguali à .gl'infiniti?- e fmgolari 
fuoi mediti. Nap. z6. d'Aprile 1 6% 5V 
Di V. S. llluftr. e Reuerendiifima 

Diuotiffimo feruidore ; 
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D.Giouanni Sarrìul 
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unnico, ,3*id3J3~> • "'.> c :•:•:/« ! ìo"t>i 
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& Rima che t» comincia [correr tjaefcc 

caco à propofiio pregarti , che u piaccia 
le^AJp quattro righe. Io non mi 
fono mojfo a ptMiear le prefenti mie 

tiC.rrLam per ?ran Segretario. T^on ho ti gmditio 

propri jneriù , è <vn dar materia di ufo a coloro , che ad 
diro non fono buoni > che à centrar l opere altrui con li- 
videzza . Sa molto bene chi mi comfee , eh io non fra 
mai profetane di Segreteria , effendi itati i miettalenU 
fnhora ?, impiegati da ^renctpi grandi in cofe molto di- 
uerfi , riguardanti non meno i loro privati , che t ptMict 
intere fi . Con tutto ciò una certa naturale inclinatone , 
cVofemprehauuia.à [piegare t miei concetti fermentio , 
■mojfepw uolte dtuerft personaggi > co quali mi comemtta 
trattare per ragion della caricarlo foftencua , a ualerfi 
di me in quello,ch'iò profejfaua folamente per mio diletto. 
Hauendo pero dal propmo paffato Agodo in qua , ferine 
à nome de fudetti, molte ,e mólte lettere, quali meramente 
furono mandate , -volfi ' fcr'merne anco mtlrc altre di mio 
capriccio > e tutte poi trasportarle nell'idioma Spagnolo . 
. §§§ Oofa,, 



Coja 3 ch'io [appiana nejfun altro fnhord tentata. Tero 
fc, Uggendole, trotterai m efie qualche imperfettwne , ò di 
lingua j o di [entimento^o d'altro - } non correr Jubito à ri* 
prendami coidifprezXP in bocca , ma fcufami con la tua 
t 'ls n -r;[nità, c confiderà cbe>non fu mai Artefice alcuno, tan- 
tp cccellente nell'arte [Ita, che Qualche evolta non errafe . 
Gli errori mm,per molti che [inno riusciranno tohr abili, 
purché tu' '-voglia difenderli come cortefè <LAuuocato>e ne» 
condannarli come rigido gittdtce . Di ciò , quanto pojfo ti 1 
pngo,-(efr alla tuagentdez&a mi raccomando. ' 
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LETO R> 

O dudo , que leyendo eftas cartas l 
no hayas de hallar infili itos yet— 
ròs, porcjue nirjguno le puede prc- 
ciar de haucr hecho obraperfeta> 
J|| tanto y mas yo^ que no he profetia- 
mo la Secretaria , hauiendome mu- 
chos Senores empleado en negocios , que pertene- 
cian a interelles propios .'■ Es verdad» que de pocos 
anos a efta parte ayudado de la tiaturaìeza , y por 
hallarine fuera de mi cala, li e exercicado efte oficio 
de Secretarlo, y a inllancia de quien me pudo man- 
dar las compufe . Te iuplicó':, qué las juzgues ho 
con el rigòr,que hazen los , que no tìenen cordura* 
mas comò piadofo juez,teniendo mira, què no pre- 
tendo conqaiftarrama por medio dellas j porquo 
bien conozeo mi poco taìento! Solamente Wuìraiu 
paraque reluzgan mayormentelas que han ialido 
de otros lugetos.Recibcla quales fueren/que no por 
cfto me faltara ci delTco de feruirte fiempre. Dios ce 
guardo. "~ r - 



T A V O £ A 

DE' CAPI, CHE SI CONTEA 
gono nella preferite Operai 

DI Buone Fefte^. 
Rifponfiue di Buone Fefto . 
Di Ringratiamenti . 
Di Conaogiienza . 
Rifponfiue di Condoglienza_> „ 
Auutfo dì Morrei . 
Di Raccorci andationi . 
Di Preghiere . 
Di Congratulationo < 
D'Offerto. 
Di Scufe^ . 
Di Refentimento. 
Di Reprenfione. 
Di Ragguaglio. 
Di Complimenti Miffi - 
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PIETRO VENEROSI- 
madrigale: 

DelSig. Alefsandro Felìecchia. 

IETrO* la vena tua, vena è di ROSA > 
Che da l'ingegno tuo alto,efecondo, 
ROSE produce à far più belio il Mondo] 
/natiUòE non dtcb io 
Di quelle corrutibili, e J! frali* 
Mà RÒSE, che dalTempo, e da l'obito 
Sifchermifcono eterne, ed immortali > 
ROSE fono i tuoi detti, 
ROSE Jono i Concetti » 
Uè ROSE de le tue più belle amora 
Vide nègl'Hortìfuoi Mimma, è Floral i 
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Al SIGNOR 

PIETRO VENERO SI 

S O H E T T O : 

del sia antoni^ valletta;' 

TV, eh 7» gemino Bìl rinout in Terra* 
E le glorie dell'Arno, e dell' Bere l 
Ch'il gran fauer del fecola primero P 
Hor netuoifo&lt il Cui racchiude» e ferra-** 

Tu, che del tempo alVoHinata guerra 
Nel bel principio haueBigid l'impero ì 
Si che dalla tua man /imbolo "vero 
Di Palla altri sauuiua, altri s'atferrtLa. 

' Volane- altroue a nejtun mai fecondo » 

Ch' è picciol fegno al tuo dijcorfo errante 
Habbila, e Calpe in terminar il Mondo* 

E fe pur qui fra noi fermi le piante 
BJIer ben puoi di fa ma al graue pondo 
Bell'Egerie dottrine vnnuouo Atlante"* * 



A V 



A .L SIGNOR 

•IETRO VENERO SI 

4%> 4fr <€§* . 
j o *r £ t r o : 

Del Sig. Andrea d'Orfo Academico Abbandonato: 
A LCklten vai pervia jpeditatebreue ^ 



Mentre nel Fonte tuocìajcunoheue 
Dell'Utero, e dell'Arno il dolce humorz^ . 

Doppio honor, doppia gloria à tifi deue, 
Porgendo ad ambi duo gloria >& honor e, 
L'vn dalla penna tua vita riceue , 
V altro acquiSì 'a da tè luce, e Splendore . 

Dall'Egerie contrade a i lidi Eoi 
L'alata Dea con voci alte , e dittine 
Narra per ogni parte ipreggi tuoi . 

E mentre hai pofto l'vltimo confine 

A l'vna, e l'altra lingua, bor ben tu puoi 
fortar di doppio alloro ornato il crine—» * 




PIETRO fatto di quel lume maggiore ; 
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AL SIGNOR 

PIETRO VENEROSi: 

$ o «r & t r oi 

Del Sig. Carlo d'Ars Serafino Acaderaico Diffami:©; 

TV, ch'in fi ben fermate, e dotte carte » 
Norma ti fai de più fublimi ingegni, 
Quatborde Reggi glortvfi, e degni 
N otan gl'alti fecreti a parte.» à partc-t. 

Poiché /aerato à tè Natura,& Arte, 
£}uei}i d'eterna fama illuHri pegni , 
Se'l mio picchi tributo hor non if degni \ 
Che parca al merto tuo lode comparti • 

Gradir ben puoi l'affetto tmmenfo, e raro, 
Cb'à magnanimo core il don tal' bora 
Quant'è pouero più, tane' è più cara . 

Benché to'l mio tacer più f amatore 
Opra, che ad onta del de/fino aitar® 
Il Cielo ammira, e l'Vniuerfo honoraS " 

A fc 



AL SIGNOR 

PIETRO VENEROSI 

Per le fue cultiflime Lettere* 
italiane , e Spagnuok^ * 

SONETTO, 
©EL SIG. GIOì CAMILLO ZAGCAGN1 ROMANO* 

DEI Tofcano idioma, e delTlbero > 
Ne i Ponti UmpidiJfimibeueBi) 
Poi, di gemino dir Fiumi fpargefii, 
Che fanne inuidia al Secolo primiero^ 

t Bettjòura ogn' altra Penna hoggi Tìmpetfc 
Deuejì à quella, ond' eternar fapeFìt 
H Beth el Amo, e nobil 'vita de Hi 
Al nome tuo per Pfniuerfo intera* 

Saggio Scrittori che con mirabìt Arte > 
Mentre di doppio Siti •ver/t i T efori, 
D'infinite bellezze orni U carte-*, 

pìr chepojTio de* tuoi fourani Honori ì 
Febo ne canti , e da l'Eterea parte 
S«»^fl| s diuidtr Uso tfwtjplendsru 



A L' 



AL SIGNOR 

PIETRO VENERQSI 



MADRIGAL El 

Del Signor Dottor Cintino di Thomalo 
PRINCIPE DE' ROZZI. 



c 



Hieggon gf alteri preggi, 
VENEROSI gentil, del valor voftroì 
Che dé" più ricchi/reggi 
V'ornano i /celti) e più lodati inchiottri i 
Onde per ogni Udo 
Alto ntfuona* € glorìafi il grido , 
E per le vie del Sole 
"Eterna f ama it infaticabil vole , 
Acciò milfatiffi) e luflrì 
JF astiate gl'Atti) e i defiendenti ìlluBrì* 




Al SIGNOR 



PIETRO VE N EROSI 



sonetto: 

DFX S1G. GLAVDIO SCOPPA ROMANO » 
f\ Vmtcheperfapereilpièmouete _ 



Deh fermatcuibomaì) e quede Carte 
Gl'occhi cortc/Sd rimirar •volgete^ r 

ut d T vna Penna il volo erger -vedrete 
~Douunque il Sole i raggi fuoi comparte , 



Mirate, & il delio tatto fiafyento 

Di "vagheggiar in quette partire in quelli 
Ciò, che ricopre f ampio firmamento : 

Che/e narrar tal* bora oprejtbelkt 

Còl rauco fuon ' de la mia Cetra io tento 
Svi vuoto- il Mare, e numerale Stelle^ * 
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A 1 SIGNOR 

PIETRO VENERO SI 
SONETTO: 

0EL S1G. DOTTOR GIVLIO GAVAZZA. 1 

E Chi è coftui, che/e tìe vola altero 
Là fra i Campì di Gloria à i primi bomrk 
Ch'à PaUade' molando ì più belfiori. 
Saccheggiò l'Arno, impouerì l'ibero ; 

£7 VENEROSI quelfamofo PIERO-, 
Ch'aprendo d'eloquenza ifuoiT efori % 
M fcourendo del dir gl'occulti errori* 
Corte/e addita in qucBe Carte ti vero •' 

felice tè, checonficure piante > 

Calchi con doppio henor gemina Brada j 
JDt cui non è, ch'altri fin hor ferì vante* 

Onde è ragion, che la tua Penna vada » 
Sceura da l'altre fifamofè, e tante» 
M l'ingiuria del Tempo à terra cada-* \ 
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Al SIGNOR 

PIETRO VENEROSI 



S O N E T T O l 

E>HL SIG. DOTTOR GIVXIO CESÀREDE FRANCESCA 

Piramidi, CùloJJÌ, eccelfi Marmi, 
Pompe de Templi dluilri , e di Palaggi, 
Dell'antico *valorbcn chiari raggi , 
Fur di gloria Trofei, degna de e armi 

Materia d gran Scrtviòi benché del 'f Armi» 
E del tempo cedendo àigraui oltraggi, 
Pertron già ima fai ( bonor de* Saggi) 
Fan l'opre tue al tempo onta, e ridarmi 

VENEROSI,Jpiendor del Secai nojir0, 

Ch'eguagli il tempo d'boggialgUvetuBsl 
£■ fatto se immortale, e tra gl'Heroi . 

Con Scalpelli, Colori, e purlnckioHra 
Il tributo ti rendaèomai (eh* è giufìo, } 
&«Mnd<t UdiHeJperjf, d i Lìdi Eoi. 




AL SIGNOR 

E T R O VENEROSi: 

4P 4$ W 1 

S Q V B T T : 
Del Signor Dottor MarcAntonio Pecoraro? 

TV, ch'animato rendi ognipenlteto » 
£ // dai ( nato apena ) aure dì Marti , 
Perche nel Campo d'arricchite Carte 
Sapra al chìufo de* petti ampio fentiera 1 

tu cut àgara dal fuprtmo Impera. 
A i Te/ori del Ctei qui giunto aparte > 
*t i dà Venere ti nome, e Palla tArte* 
Perche a* ambì ti preggi Idolo altiero 

Tòt che del vero Sol raggio lucente» 

Vaili b umili, erti Monti attuo Jplendorìl 
Con egual merauigliaorni egualmente** « 

Mira il mìo baffo duottt che/e valore. 
Non ha la lìngua» almen farà pojfent? 
A dar (alma Trofei» tributi il cuorc^s l 



ài S E R R 

FEDRO VEN EROSA 

Por fus eruditifiìmas Cartas To-J 
fcanas, y bfpanolas . 

s o n e r o„ 

Del Senor lufepe Llobet ? 

MIentras con tu dezir tan eloquente» 
Mueftra nos das de tus virtudes rarasj 
Conerà del fraga* Tiempo te preparas 
Nombre, para viuir eternamente»-». 

Ni lengua habrà, que con engano intente* 
Obfcurar tus Epifìolas predatasi 
Bn que con Tulio mi fmo te comparasi 
Por tu eftilo notorio a toda gente-»» 

Pefame a mi»non concederne el hado» 
De poderte alabar corno quifiera» 
Sin que alfueefo de karo llegar<u » 

Que enronces eftuuiera confiado;' 
Dar effe buelo, quando incredera; 
Que tu Fama Ias alas me preftara-i* 
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FEDRO VEN EROSA; 



Sbneto. 
d el m r s m.o ; 

TV fuaue dezir, que el Mundoadmìrap. 
Bìen quifiera akbar de parte en parte: 
Mas tanta gracia a mi no fe compatte» 
Ni lo hizieu de Orfeo la eulta Lyra-i ». 

Otro que intenta, y a mayor gloria afpira;. 
Celebre, PEDROj tu efcriuir, % ei arte ^ 
Que yo pienfo hazer mncho en admirarte i 
Puescom viftacofàsbajastnira_. » 

Solo de Anfton h Mùfica quifiera f 
Porque, ansi corno aquel pudo dar alma^ 
A vna piedra, y parar corricntes Rios . 

Anzi en pìadoià trasformar pudiera s 
Aqpien de mi alueduìo tiene la Palma;, 
£1 Rio parando de ios Jlancos rrùos ». 




AL S E & O H. 

P ED IL Q VENERO SA r 

M A D R I G A L: 
Del Mifmo .. \ 

f A Vnque Fabula fea ì 

&\ Que con miJ pJumas Dedalo bohffey - 

Y crisi de muerte al trance reparaffe, 
Con mayor merauilla, 

Y con verdad, infigne VENEROSA 
En ti fe ve maa(uìmi*4bfp «olì 
Pucs con foto vna piuma 

Honrandó Italia, y dando embidia a Efpafó 
Mientras con nadie en tu dczir te ygualas 
l : B jwfc$ tanto, que el aooabre te immoaalas l 



EOI 
j 



BLOG I Or 




PIETRO VENEROSA 



le tra alla cui Cote s'affinano ì più /orbiti ingegni» 



Rofa Veneranda» e Tempre verde» 
(Ch'in faccia al Sole non riconofee Tempo? 
Oracoloi e Miracolo della noftra età ; 
I,a cui fama fìancatafi homai al pefo delle f U e lodi," 
Si ripofa in grembo all'Immortalità* 
Penna la più faconda-»» 
Che fia vfcitadal feno dell'Eloquenza^ 
Italiana, «Spagnuola. 

Giulio Cauaz2a fpatiandoper lo Cielo delle fuc virtù 




AL SIGNOR 




Con ftupore della mente_j 
Infegno doflTeqyio. 

Dona* Dedica, c ConfacraJI 




DO; 



DOMINO 



PETRO VENERO SOì 



Marci Antanij Penili Neapolitani 
Incautorum AcadcmLt à Secretis. 

epigramma: 

H Ortis, fi He fperiàumjeruantis poma Draconte 
Mira vtdere cupis, fitte, V tatari iter , \ 
hn mdtora tibt ; coepto nuntr parce labori ; 

Te votai Aomus, tequè Heliconis ager : 
Qnt tcgts b£c t prope CaBalium mira bere Vcnttm 
MIRA, vt VEmUIS profili^ BQSM2 




Hieronymi Genuini Nea|>bHtam . 

AD A V C T O R E M. 

PETRVS VENEKOS VS PIS ANVS : 

ANAGRAMMA IVRTM, 

VERE NOTVS, S VPERNVS SA PI $: 

LItteracommeHdattjflet f gaudet,fertquè$dlutemj 
Narrat, agitgrates, admonet, atquè petit . 
QmnU Petrc SAPlSNOTVS FERE , atqnè SFPEBNFS^ 




I/ET- 



t avola; 

Dei nomi di quei,- ai quali fono fiate 
feritte le qui contenute lettere . 

T A *Ntonìo di Nicola.' $G. 
T\, Ar citte fcouo di Adatta, z 9. 
ostrcwefcouo di Atejftna. 3X.Z48. 
Arciucfcoua di Capua. 43. 
Andrea Scotto. 6 3 . 
D, Antonio Durante. 64? 
Anton to Fefla.% 9. 
Andriana, de Franchis. 171! 
Arciuejcouo di Taranto. 8 8. 
Antonio F/onefio. 118. 
Albornoz. Cardinale. i$ol 
D.Andrea del ^Porto.,1 91. 
o^f ntonio S arotta, zzz. 
D.A/dr ubale di Termine, z 34. 
Andrea d'Z/rfo. 244. 
contorno Caracciolo. z $^ 
Arcmefcouo d'Otranto. 3 1 1? 
Ale (Sandro M a\ta. 312. 
csfgojìino Amoretto. , 3 3 7.' 

Idobr andini Cardinale : 37©? 
AgoBmo'Brame. 376. 
Antonio Valletta. 3 89. 

ttttf 



T A V O L 

D. Andrea d'Orlando. $91. 

B 

BOrgh'efe Cardinale, • 
Bartolomeo Contarmi. te*. 
'Barberini Cardinale. *74«- 
Brancaccio Cardinale* 2. 8 o, 
Barone della^occarPtamonte. 3 7 9. 
Bttoncompagno Cardinale: 580. 
Barone di Marcatéìanco, 388. 
Bernardino 2(ayneri. 391. 
BaUàfàrre Barezzì- j 94- - 

COwfe ^ Btifcemi: 6- 
Ce «re ^ Gagliano,*)* 
Conte di tbUramonte, to. i 49* 3 ^ 8. 
Conte di Montoro, 1 1. 
Conte dì Pattigli*: ij.196,. 
Conte di Racalmuto. 31,142,, 
Qonte dk Àfiaro. 5 8 i - 
Conte della Saponari: 3 9?- 
Conte di San Marco.4.00 • 
Conte di Màyna. 50» • 
Conte della S cala: 59» : 
Crfr/o F oretta. 61:143;- 
A Cdr/a Siracujà. 6 5, - 
D.Carlo V inti miglia. 87» 
Cardinale 2V. 96. 

tv*?" 



T A V O L 

£t farmi £ar.dinale.iQj-}Qi* 

farlo Grifi. 74. 

0. Carlo Giglio. 8 1, 

Qar dinaie 2^.96. 

Colonna Cardinale. 1 1 4. 

£W £ Gagliano £afiellì. 1 1 4* 

Cardinale VS^i 19. 

D.Qefarc lo Giùdice. i47> 

Conte i^. 164. 

Qlattdio Villano. 1 8 6* 

Conte di S ammarino. 2.4.1. Z49* 

£tntio di T.omafò. xGG. 

Conte di Qonuerfano. a 6 9.' 

Qontt di Aionterey.iy l. 

«Fra D.Carlo Caldina. 1. 9 3. 

£ardwale. a H. 196. 

Qardmale "N. 303. 

Cardinal. W. 3 04. 

Cardinale, 305. 

Fra D.Carlo Vhaldbi ,3 OjfiJ 

Co»f e Qaflro. 3 p 8 . 

Col* Antonio Liandro. 3 14, 

Cardinal jW. 314. 

Carlo Serafino. 317. 

Z). Cdr/o 'Ùelazqves. 343.' 

Cardinal d'Oria. 381. 

Cardinale delaCueua. 386. 

tttft £ Cardinal 



T A V O L A 

Cardinale di Cremona . 387..- 

D 

DVcadiCamfochiaro.^: 
Duca £A\ha. y. 
Uucad'Ojfuna. 5. ■ 
Duca et 'dicala* 8/ 
Duca di Terdifrmo.z 1. 
T>uca di 'Baiano.- 2 4. 
Duca Camillo Conte. z$» : 
Duca di Celenza: 37» - 
Duca d'Àndria, 4.6* ■ 
Domenica, Qonte. 4 8° : • 
Z7#c4 i/i 'Bagnolo .48. • 
£Wrf tft 'Bracciano, 4 9 . r 
Duca della Saracìna.Col 
D. Domenico 'Noz&etti. t$zì ■ 
Duca d~ cangiò, iof» 200, 
Z)«c4 <ii -Carlona: 1 2, 3 „ ■ 
D«-crf Medina, Sidonìa. 1 2 6 . 
Duca di San Giouannt.i 34. 138/ 
Z)#c*t Banca; i\ 5.18 7. : 
Ita W/ 1 6 o. 1 6 8 . 1 7 2.' 
Ducbejfa di CamaHra. 174, 
jDwcsr dì Sejja .i o 2 . ■ 
Duca d' dibur quercine, zo 3, : 
ZWd dell' ìnfantado. 204. 
Duca della Sala. 206. . . 

Duca > 



T A y O L 



DacadtPafirana.no. 
X>ticàdiOceda.z^6. ' 

D.Dech Mamì-i-Al' 
T)uca di Lerma. z$o. 
Duca di Laurenzano . z J4- 
Duca Sferza, zjz. 
Duca di Santo Gemini. 2,7 5 ^ 
DurazsP Qardinale. z 9 1 . 
Duca di Campochiaro. 3 07. 

D.Diego di iiagnó, e GamboU. 3 1 ì. 

D.T>iego*esMejfana. 3 1 7. 

Duca di tardona. $z$. 

Duca di Parma. 369. 

X>we« Caiuano , 384; 

D»c<* Camillo Conte. 395* 




| D.Franafco de "Beliti. jSà 
D Francesco deOrioles. 6 5, 
Francefco di Lapi. 75. 
D, Federico Sabbia.%^. 
D.Francefco d'Oddo. 8 " 
Filippo bagnati. 860 ' 



T A "V L A, 

D. Francefco Camera.?}* 
F. Felice Palermo, im- 
D.Francefco ài Manno, i iQ. 
Fr ance fio del Caftiglio. i ai* 
D.Francefco 'Jtyjfo. i8p. 
F 'elice G 'altieri. 187. 
Francesco di Filippo. 1 87. 
Francefco lo Cicero 115. 
Francefili Spinelli, 1 2. j. 
D.Francefco di Saauegtrà, zi$*_ 
Fortmio Arrighettt 2.45* 
D.Ferdmando aMejfia. t $ 6.„ 
Fui aio Lanario. 2.6^. 
Francefco Steccati. zb6. 
Filippo Ferran . tyC. 
Fra Francefco ZJeneroft, 5 o r* 
D. Francefco d\Andriano, $10. 
D. Francefco puglta. -3 30. 
D. Francefco Ce far e. 3 3 £„ 
TX Francefco Frias. 344. 
Fabritio Gaffreo. 377, 

<? 

G^r» D«a* </* Tofcana. 1 . 
,G 10: Filippo Quaranta.^.. 
Gran Conte d'Alt attilla. 1 6. 
X>. Giouanni 'Buon'anno. 54, 
Gio-Vmcenzs Magona, 67, 

ci: 



TAVOLA 

Geronimo Durame. 69. 
GiofBatti[la 4 Ualleggio. 70, 1 

Gabriele Cicero. 7 1. 
Guglielmo Pmcitore.yó. 
Geronimo M or it diana. 77. 
Giacomo %ofió 1.78. 
Ghfeppe 7(eqw(èns.% 5. 
Gio: Martino lo Verde: 84? 
X>. Giovanni di G iouanni. 9 o? 
Gafparo AgatiO.^z, 
D. Gio: Domenico Cicala. 103*- 
Z>. Gi«feppe Cornino, izj. 
P.Giopppe Caftelnuouo.i 46 e- 
D.Giofef>pe Galeano.iy^i 
D Geronimo ^ujjo, 181, 

Giulio Stella, 1 8 5° ■ 

GiofBamjìa Simeone: 1 8.8'. 

Grand' Rimirante dì Gattiglia, zof, 

D. Geronimo luglio: io?»- 

GioTomafo Giouane. zzy. 

T, Generale de' Domenicani. 137. 167. 

Giofèppe Cremona: 2. 39. 

Giofèfpe t BauJàno. £47. 

D.Gtouanni Garces: z 5 1. 

(qkuan Antonio d'Htrrera. 16 1]- 

Gkuannide Vera.t6$. < 

<Jr«i» Co»tf d'Allumila. 



r A v O L A. 

( , Giulio S cella. 50S. 

' Z>. Gonzalo di Cordona. 309. 

Gattittara Gran Croce. 314. 

D.Gto: XJmenes Gran Croce, 3 1 $; 

D.Giofeppe Drago. 3 2, 8. 

D, Goff aro Tagliarina^ 3 1 9. 

G tonarmi Blando. 334. 

Geronimo for e Ha. 334» 

Gregorio Durante. 33^ . ■ 

G tonarmi Greco. 341. 

Gtofeppe Spondili 3*0. 

Gio. r amillo Zaccagni. 56 y. 1 sO CI 

Gto: Paole della 'Aoucre 37^. 
Giovanni Stefanelli*. 390. 
Geronimo Conti. 396. 

" ; ' ' & 
U Onofrio M affane. 1 S 2,. 

Ll^jV* S diserà 14. 
Lorenzo Carauetta. j 4, 
LucaColnccio. jj, 
X>. Loàomco Agitata^ Spatafòr Jfy . 
,L#/g* Llobet. iti, 145, 
Z/C'/*o Urofca. XSQ. 
Lodouico d' Adone, xiz. 
Luogotenente della Camera. 1 6 4. 
Lodouico Careft. %%z\ 

Lazzaro 



T A V O L 

fra Lelio "Braucaceto. tbS. 
LmenoLmrij. 385. ^ 

M Arche fèdi Mar inco.t. 
M affimi Ve fono di Catama.7 
Marchete di G iarratana. 18. 
Marchefe della badala. 19.19$-. 
barche/e del Vaflo.it. 
Marchefe diamante. 1 J..*Sb&VM* 
Marche(e diTauara. 2.7. ■ 
Marchefe della %pcca> 35- 
Marchefe di 'Buonalbergo. 3 6 . z 1 . 
Marchefe di Capriglia.4 1 . 
Marchefe di CaBeluetere. 41. 

irc^/c ^ Roccabianea. 53.571. 
D.Mariano Ter dicaro. 56 . 
Mario Gianna. 79. 
Mar chef della I bellina . 91. 
Marchefe di Monteaferto. 106. 
Marchefe d'zAlmgnano. 113 . 
Monsignor Ciampoli. 115. 
D. Michele de Aptlìs. 131.' 
Marchefe Sforza. 141. 
Marchefe ^ W. < 48. 1 50. 1 J 9 .Ì6$\16<S 
Michele f'gun'de la Lana. x 8 3. 
Marc /Intento di Luca.iyi, 

tttttt Afor- 
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* Mar •che fe della 'Bella. I9S- 
Marchete dì [ampi. Z17. 
Mar che fe della T creila, uì. 
Mar che fe di Vico. zz4- 
parche fe dtlVifi. 116.194. 
JMarchefe dell' Agliaio. 141. 

^Michele Longo. 141. 
Marche fe di Mariano. 146. 
1>.^Marco z%4arefia.z$j. 
Marc' Antonio Penilo. 1 6%. 
D.JMattta de *Berguera. 315? 
^11 arco aAurelto Pecoraro. 3 $ 
Marchefe dell'arena, 375. 
*5Mario 7{ota.2, 8 z. 
Marchefe di %e Ghuanni.$ 8 3» 

NiVo/ò d'Orlando. 57. 
^Nicolò Danielle. S il 
*fJtcolè Diana, 313. 



O^» [ar dinaie. 104.Ì9O. 
Or^io Bmdini. 1%$. 

P 

Principe di Gaflelhuono. 1 u 
Principe di *Noya. i z. 
Prìncipe di San Seuìero. 
Pietro Piz&arro. 19. 



T A V O . £ 

Trinctpe di Cariati. 4° 
principe d'Aftoli-^}, i>7 Qt . 
Putro di Lapi. 6 6. 
Pietro Pizzuto. 7 1 . 
D, T 'tetro %/tlafqueZs 90. 
Principe di Maluagna. 97, 
Principe di S 'amano. 98 .2.9 j. 
Principe ài fM. 99. 
Principe di ^N. 10 9. 
Principe di £olubrano. iti» 
Prìncipe di V tiiafranca. 1 171 
Principe del Caffaro. 139. 
Principe della Tr abbia. 140." 
Principe ài Forino. 
Principe di^H.i} 6. 
Principe di ^eluedere. 170? 
^Principe di <N. 175. 
Principe di Par tanna. 1 77.*, 1 j . 
Principe di Vi\lafranca.\'j%* 
^Principe d'Aragona. 194. 
Principe di ^ouino. 2,1$. 
Principe di Carpignano. 2. 1 3 . 
Principe di Taternò. z$z. 
P .Proemiale de Francefianì,z$ f, 
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LETTRE DEL SIGNOR 

PIETRO VENEROSI 

DI BVONE FESTE. 
AL GRAN DVCA DI TOSCANA. 

t riuerenzd, ch'io porto a V. Altez- 
za Serenifsima non mi permette, 
che fènza occaftonc ài feruirla uen- 
ga à diftttrbarla con mie lettere :ma 
finendole io tanto feruidore^quan- 
to ogrì altro, ch'ella s'habbiaj ho fil- 
mato debito dell' obligatifìima mia 
dimtione il <-venir in que fio tempo del Santifsimo Nata- 
le a farne à V. À.S ereni fsima jelkifimo augurio. Sup- 
plicandola à ricono fere in efo l'oReruanza mia njerfò di 
lei, (gsr à parteciparmi l'honore de poi comandamenti feto 
ra di non poterne far gratia a fr nidore > che più di megli 
ambtfca. Con che a V . cAltezz& Serenifsima fo humilif 
fima rwerenzjt . 

A L M I S M o; 

ES parte de deuocion,y conuetiiencia de obliga 
ctoncs , que yo no dexe paflar eftas Santas fie- 
ftas fin auguratlas a V; A. Sereniffima, con la gran- 
deca , y vi cori as , que fe deuen a lus claros mereci- 
mìentos.Suplicolu Diurna Mageftad^que aflegunde 

A. efte 
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efte mi verdadero defleo. Y cn trinco hacienda a V. 
A. Serenifstma humildiisima rcuerencia > le aitan- 
do deJ Cielo fuma ptolperidad. 

AL SIGNOR MARCHESE DI MARINCO, 

QUelU augurio^, 'io wengù à far feliciffimo del prof 
(imo Natale à V.SJllufirtpma.ficome de* 
riua dalla riuerenza>ck*io le porto , e dal di fide- 
rio , che tengo d'ejfer confermato nella fùa gratta per quel 
fer nidore, che le --vitto diuotipmo;Cost fupplico F~.S. I llu- 
Hrijfima à creder e, che la maggior confilationejch'topotef- 
ft ri ce nere in quefio à lei domito ruffe io , farebbe il nseder 
adempiti con uera felicità tutti i fuoi defiderij.Degmfi dì 
gradire in tanto V \S. I llufbrifsima queflo mio riuerente 
affetto in fegno della parti 'ali pinta fruiti* mia^e d'bono- 
rarmi de'fuoi comandamenti : mentre per fine le fi burni- 
ti [sima riuerenza . 

AL M I S M O. 

EL aguerc,que yo vengo a hazer a V.S.lIluftrif- 
(ima con felicidad deftas venideras fieftasjanfì 
corno nace de la reuerencia^ue yo le deuo,y del del 
ico,que tengo de ier confirmado en firgracia, y por 
iu deuotiifimo feruìdor; anfi luplico V.S.IlluftrnT. a 
creer, que el mayor contado, que yo pudiefle reci- 
bir (cria el ver cuplidoscon verdadcra prolperidad 
todos (us defleos; firuaie de agradefer ette mi reue- 

ren- 

■4 
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que yo en canto belando a V.s. luuur • 
nos, rucgo Dios por (u mayor grande^.- 

AL SIGNOR DVCA DI CAMPOCHIARO. 

VOr» co» effetti pià to#o , ffc «^«" 
y.SJlluflrtflma l'offeruan^ e merenda, .eh to 
le porto, per (odisfar meglio al debito, & al mto dfàer-* ■: 
non potendo adempir C<vnojt»Zfi ilfawr de firn co- 
mandamenti jtkorro ali altro >con l'occafionybe mi porta- 
ti tempo.annunùando à V.SJllufinjjìma la buona Paf- 
am-comefiper ma£p dt^efia.^rego S.D. Marche 
coù die la conceda dal Cielo con tutte l'altre feguentipe- 
ne d'orni felicitale grandem^ interamente la goderò an 
ch'io^afficurandomi V .S.lllufirijfima,e della fetafalute, 
e di mantenermi njiuo nella memoria fra per ejuel n/ero* 
gr afittionatifftmo fermdore.cb'to lefono,eper ohltgo.eper 
uoiontà.Et à V.S.llluttrUciofenza fate le mani. 

AL MISMO. 

DEfleara con efeto mas, que con fenales fignifì- 
car a V.S.llluftr.la obferuancia,y reucrencia, 
que le proieflo,para m^]or iatistacer a mi obligació: 
mas no pudiendo cumplir a lo vno fin los fauores de 
fu s mandamiencos,acudo a lo ocro con la oc a fiorii , 
que me trae ci tiempo » augurando a V.S. llluftr.las 
buenas PaIqus?,como hago por medio delta,rogan- 

A % do 
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do iu. Diuina Mageftad,que le las conceda del Ciclo 
con muchas ftguiences Uenas de coda felicidad ,y 
grandecaj y alììguraniome V.S.IlluItr. de luialud, 
fa gozarè tambien yo con todoalboroco.A V.S.lllu- 
ftr. befo las manos , y ruego Dios me le guarde mu- 
chos anos. 

AL SIGNOR GIO. FILIPPO QVARANTA. 

SE bene S. lajcia di ajjìcurarft con fuoi comanda- 
menti del moltOyctiio le urna, fèmidorc>non per tan 
to preterirò di moslrarmle fègnojempre ; che me ne ^ven- 
ga occafone-y così come fo adejfo in quefla>che mi rapprepn 
ta fi tempo annuntìando à l^.S.la buona Pafqua. Prego 
Iddu.cbe tal glie la conceda in compagnia, dì tutte l'altre 
feguentì colme d'ogni proJperita\^r à me dia. modo ài cor- 
rifondere con effetti à quel , che le deuo . In tanto fuppli~ 

caudata di farmi certo della fiafilute:perche ne goda an~ 
sh'io. zA F'.S. bacio le manL * 

ai m i s m o; 

SI bien V.M.dexa de affigurarfe con lus manda- 
micntos de lo mucho, que yo le vino fertridor» 
no por efto dexarè de monacarmele tempre tal » y 
no P°dicndo mas por agora, vengo a augurarle eftas 
lancas fieftas con muchas fìguientes Uenas de felici- 
dad , y e n tanto befando a V. M. las manos , ruego. 
• Dios le de cumplidos contentos. 

,A IL. 
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AL SIGNOR DVCA D'ALBA: 

NOn ho luogo di feruir V. S.fi non con UfiU 
particeli -volontà. $ueU impiego prontamen- 
te in de/dcrarle fempre il colmo fogni fio buon .fueceffo, e 
die ne reco tuttavia <vn fe^nalciannuntiandole hora pro- 
fpere le vicine fifie del Saniamo ^cimento dt Chn-, 
(lo Signor "Nofro Mira.llegra.ro fommamentt^e V. 
poi ne goderà gl'effetti delle mie pregkiere.Gradifca mta^ 
te ella queflo mio à let douuto n>§cto\e me ne renda di ciò 
certo con Chonore defuoi comandamenti , all' ejìecutione 
dequali farò pronti/imo fempre. Et à V. E»fi hunulijfh 
me riaerenze. 

AL MISMO. 

COtiozeo rauy bien , que yo no foy de tanto va- 
lor,que pueda icruir a V.E. pero il me falta las 
fucrcas j cu m pie mi buena voluntad - Efta empieo 
prontamente en defilarle cada momento de ia DU 
uina Magcftad las venidcras fieftas con infinitas £è- 
licicades, y contento. Agradezca V. E. efte oncio, y 
me honre de ks mandamientos; que en tanto le ha^ 
go mil rcuerencias. 

AL SIGNOR DVCA D'OSSVNA. 

10 [applico V\ E. à credere ; che confirme à gl'infiniti? 
ebUghìtée le deuo per la pmkoUrijfima protettion^ 
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che tiene di n*e > e di qucjìa fua Cafa , la quale di nuotto 
raccomando all'autorità fua; non manco di pregare conti- 
fittamente per la confèr -catione \e felicità di V .E, come bo- 
ra Vannuntio le projftme fifie della S antijftma l^afcita 
del ?tySro Redentore y co l nuouo zs4nno,e mille altri Je- 
guenti colmi d'ogni [ùa meritata grandezza , e ricordan- 
domele fer nidore al [olito àV.E. perfine bacio r inerente- 
mente le mani , 

AL MISMO. 

SVplico V.E.a creer ■> que cn conformidad de las 
muchas obli gaciones, que le deuo por la partì- 
cular protecion, que tiene de muy della lu Calala-* 
qual de nueuo encomiendo a lu. autoridad> nunca_j 
falcar è de rogar fu Diuina Mageftad por la con fer- 
uaci oli de lu eftado; corno lo h ago agora a emacian- 
dole eftas Santas FieltasjCon otros mil-flguientes Ile 
nas de todas las grandecas bjen mcrecidas de V. E.a 
la qual befo hum ride me nte las manos, y aguero del 
Cicl multitud de bienes . 

AL SIGNOR CONTE DI BVSCEMI. 

QVefìi giorni di comune allegrezza ni alligano ad 
accompagnar co la penna i prieghi } che del ce t inno 
*~ mando con l % animo al Cielo per l'ejjaltattonedi 
V.S'llluflripma.V engo in tanto à ricordar mele [ito di- 
uottjfimo Jermdore cò lannuntio delle Jantijftme fette; di- 

fide- ■ 
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^almeno . I « Uft 'WWfi 
rtHcrenzj* • 

AL M I S M O 

EStos dias de comun regofijo me obligan a acom 
panar con la piuma los ruegos, que hago con- 
tinuamente a iu Dmina Magcftad por la efaltaaotu 
de Su Sig. Llluftriffima. Vengo en tanto a acordarle 
la dcuocion de mi feruidumbre con el anuncio, que 
le doy deftas Sancas Heftas, defleolo, que fe le conti- 
nue el ano venideio con mil Gguientes fehculimo.% 
y mìentras fuplico V. S. UlufttUnma me honre d^ 
fus màdamientos, le beio humilde mente b.s manos. 

A MONSIG. MASSIMI VESCOVO DT CATRN1A. 

MESTRE io njengo ad augurare à V. Signoria 
Illufìrìjfma quejte Santissime FeHe colme d'ai 
legrezxfì e di profferì anuemmenti ; dourà da là conofeer- 
fper nrn fegno ejpreffo della ftfa humanhàinon meno che 
dell' affettuofifsima offeruanza j che le profeffo; perche fono 
tanti i fattori , e ho fempre ricemto àaU.SA llufìrifsima? 
che poffb ben prefumere di n/ìuerle il più obligato , ch'ella 
shabbia trafuoi fer nidori \ Però non potendo altrimente 
pagar i miei debiti per la fcarfezjs* de fmi comandamene 
ti - mi fidts faccio molto di feruirla co'l prefente n/fficio , e 
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tanto più, ch'io penfo , che potrebbe efier efficace mezxo,per 
ottenere dalla benignità (uà U fìdtsfattkne di quefìo mia 
dtjtderio. Et à Z/.S. Hlufirijftma riuerentememe back le 
mani . 

AL MISMO, 

MIentras yo vengo a augurar a V.S.HIuftriffi- 
ma eftas Santas Ficftas llenas de regofijoj y 
de prolperos fuceflbs,me aflìgura fu cortefia,qae re- 
cibirà efte oficiccomò dcuido de mi obferuancia_,; 
porque han fido tantos los fauores,que me han cay- 
do de fu prodigali/Urna mano, que puedo bien pre- 
fumir de viuirle el mas obligado de todos lus ferui- 
dores . A V.S. llluftriluma humildemente belo las 
manos, y ruego Dìos le de cumplida felicidad. 

AL SIGNOR DVCA D^LCALA. 

Pretendo co'l prefènte ^ufficio augurare à F.E.fdicif- 
fimo 7\(atale;accfoche ella rejii certificata non meno 
della mìaofferuanza rverfi di lei,cbe del difiderio,che ten- 
go delle fuefelteità.e grandezze .%efta,che F.E.mi bonori 
dejùoi comandamenti per appagare in queflo [entimeti- 
to V animo mio, Et à V.E. bacio rwereniemmte le mani, 

AL MISMO. 

EL pretender yo,que V.E.goze eftas Fieftas, do 
Nauidad felici fsìmas » cs con razon ; porquo 

quanto ■ 
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mayormcnte fe^crece a ^ C £ ^ fi 
atcto la honra, y V. E. aut ™ lz , r cue an si li- 
ros de baxo de lu total ^ ^c a,ruego a 
E ua,que yo en canto hazicndolc re .u. re 
V.eX| Cielo el cumpl.menco de ius dcQtos. 
AL SIGNOR CONTE DI GAGLIANO. 

COme non puh ejfer maggiore la mia Rottone <v& - 
Urne y JJ 6& j 11^ fi rt filma ; cosi ho 
fo la per[ona»e Laja di v .o.iuo*»' jj s 
prelo Jima * ^Uene gualche fegno m Ho Jan 4^ 

mh Sforata .fiM*gr***f V. f P fZia 
Eraldo, eh 'fi degnar* dt graàre ^flo o^utoMU 
fermtà mia con l'bonore defmt comandamenti, Et a V. 
SJlluslrtJfma riferentemente bacio U mani, 

A L M I S M O. 

EStasccrcanas fieftas del Nacimiento de Nuc- 
leo Scnor me dm largo campo de acordar a 
V. S. lUuftrUfinia mis antiguas obligaciones , y co- 
mando brio de manifeftarle mi infinita obferuan- 
cia, vengo a publicarle las mifrnas tieftas Uenas do 
aquélìas prolperidadcs ; bien mcrecidas de lu eraru 
valor,y dffleadasfle codoslus criados;entreìcs qua- 
lts confieflb yo tener en la deuocion el primero lu- 
a ar A V. S. lllullriflima en canto con la rosyor hu- 
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mildad po/Tibk belo ics manosjrogando Dios me le 
gii arde muchos anos , 

A L SIG. CONTE DI CHI ARAM ONTE. 

LA paxtkolar diuotione, (efr offeruanza, cbò fempre 
profjZito alla per fona di V .S Illufìriffi 'macini fe- 
ce abbracciar uolontieri l'oc caftan e, che mtporfe il Dottor 
Giofeppe Carufo di dedicarle affatto la fermiti mia. Con- 
fefio veramente battermi troppo ligato la fìngular kuma* 
nìtà di V. S Illufnfima: e non potendo fodisfar con al- 
tro alle mie obligat ioni per kora^uengo ad augurarle c^uel 
le <z,'cre allegrezza -.e felicità ì che le fio pregando dal Cielo 
in quejìe Santissime Fefle della^Hafcita del TS^oflro Sai- 
uatore.^Hon fdcom^a jupplicoA mio ajfctto 3 det ejuale fa- 
rà più certa, s'bauerò fortuna di feruirla,come bramo. Et 
à U.SJ llufìr. per fine bacio rwerentemente le mani. 

AL M I S M O, 

£p On de tanca eftimacion las obiigaciones,cjuede- 
v3 uo a V- S.Ulurtriffima, que la de minor predo 
tengo,cjue es ci anuncio de las lancas fieftas-mas por 
cjtie mis fucrcis lori de tari poco valor , cjue no pue- 
do fi no con ^cmejantes oficios darle mayor Iciial de 
mi fcruidumbrciupla el eceffc del vno a la falca del 
oiro, y eguale cfta inigualdad iu cordura;que yo be- 
lando a V.S.IiJurtriiEma las manos,<]uedo rogando 
Dios le guarde muchos anos, 

A L 
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AL SIGNOR CONTE DI MONTORO. 
A / gran menu S V. SMUMpma è Muta ogni 
A pUe»<*> & io i che li conofeo da lungo tempi* 
fudJeJ à bucargliene l'effetto in ^fie ^ctneje- 
l delUSanuffima iefurrettiom di Cbnflo Salvai 
Woflro, & à render feura V.SJlfoBrijfma, eh io [aro 
tanto à parte d'ogmfto buon fuccefo , quanto d ogn aura 
cofa toccante agl'intere fi miei Droprfaoà obltgandomt la 
dinota offiruanzjtAe profeto dP.S Jlluftrijfima ; a cui 
perfine bacìo finceriftjfimamente. le mani. 

AL Mi S M 0. 
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A que no le pueden auentajar los grados deJ 
ius mentos me holgarè a lo menos,que le lo 
crefean las fehadades , y pues que en ningun otro 
tiempo vienen deueadas de los hombres mayormen 
te, quanto en erte de las Santas Palquas. ha parecido 
conueniente a mi leruidumbre augurarle las a V. S. 
Illultriilìma curri plidas de verdadcro conte ntojelpe 
rando con figuridad,que me haya de dar las grati as 
con obras de lus mandamientos.A V.S. lllu.cn tanto 
befò las manos, y me le ofrezeo con todas las veras. 

AL SIGN. PRINCIPE D I CASTELBVENÒ. 

SOno agretto dalla cognitionctcbò del mìo debito à?i- 
tterir V,E.in que fio Santiffimo "Natale con augu- 
' ' Sa rar- 
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r zrolido ftmpre fihciffimo, e già che in altra maniera non 
mi è per me/o di mofirMgU effetti dell' obligat ijfima fier- 
uitè m Li. Salico V. E. ad bonorarU, e rtconoficerla per 
tuie co 7 fattore defitti} comandammiuaccmht con l'ejfiecu 
turile d'ejfi pofia io più imamente copre a quel che detto } e 
maggiormente fregiarmi del titolo di [ho fèi mdnre,che per 
Mi rapinandomi all' E. V. le fio per fine httmilijfima ri- 
uercnz.a< 

AL M I S M O. 

^~>Ien mil buenas Pafquas de Diosa V.E. mas no 
porefTohè cumplido con mis particularei 
obiigicionesjrequirendo otros acatamientos, cjue el 
oBcio de pa3abras;pues los fauores, que me haze go- 
zar lori con obras,y con las mtfmajt le deuen recom- 
penfany porque mi inabildad no llega a tantas fuer- 
cas»aue pueda cumplir conefetos en (cruirle : hago 
lo que {e me concede de mi poco talento. Se que V- 
E agradecirà efta mi pobre voluntad,y mientras lo 
befòlas manos,ruego Dios me le haga ver en la ma- 
yor grand eca , que yo fu feruidor dcfTeo. 

AL SIGNOR PRINCIPE DI NOTA. 

PEr esercitare in qualche parte quelle delta dinoti (f* 
ma [eruittt,, ch'io frofiejfio con E. non detto trala- 
sciare di riferirla in qttefìo Santiflimo TV 'atale col prega- 
re S.D.M.per ogni fitto difìderato kne.E ptr ajjìcurar V \ 

E .che 
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menti , tanto martore (t iarauaifw j 
fcmpre. Et à V&fi humdijfimanuercn^ 

AL MISMO 
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Orquc V. E. me hallane ci camino de (us man- 
damtcnc(»,y in animo pcrdba el conceder me 
tinca bannjipgp preceder los agueros dcftas lantas 
ficftas con laìuceiìioncìe vn bueno principio de ano» 
y muchos venideros.y no pattando eftas preuencio- 
nes para merecellos ; aindo rml ruegos no tan lo Io 
Henos de deuocion;mas de efperanca, en que me ha. 
va de hórar dellos Y en tanto a V.E.befo las manos, 
y quedo rogando Dios le de fclicidad cumphda. 

AL SIGNOR PRÌNCIPE DI SANSEVIERO. 

IO n/itio così affezionato feruidore di V.E. che fi come 
non e felicità in que fio modo» ch'io non glie la dtfidert ; 
così non potrei intender cofa^he pm jodìsfacefe ali affetto 
mio>che wlV auguritelo uengo à farle feltcifftmo di que 
fli benedetti giorni di 'Natale , l'adempimento di tutti i 
fuoi defìdertj. [osi piaccia à S.D.M. di concederglieli ta- 
llonali per fe fìtffa difidera: mentrh [applicandola à fi- 
cono fere in quefto ^ufficio il debita della mia oftemanza» 
affettmfamente bacio a V\ E, le mani» 
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A l mi s m o. 

Q Vieti es coftofo.y de fìngulares calidades , co- 
rno es V.E.cautma los animos agenos,y Ics 
tiene atadosa fugenerofidad.Viuo tan obli 
gado a ius raras partes, que qualquiera obieruancia 
no farà nunca badante a iatisfazer en parte a quan- 
to le deuojfolo por rais pocas fucrcas procuro en las 
ocafìones cumplircon oficios de a gr ad ecimiéiiOj co- 
rno lo h ago con efto augurandole las iantas fieftasde 
Nauidad fchciffimas,y luphcando V.E.a honrarme 
de ius mandamient05,le hago reuerencia,y befode*i 
todo corion las manos. 

AL SIGNOR D. LVIGI SILVERA. 

APprofftmandoft fùfi fanti fimi giorni diPafcfua, mi 
fi rapprefènta il debito della dmotioneffi ofieruan 
za,ch'io porto àV.S.Tero annullandoglieli colmi d'o- 
gni felicità .prego Iddto 3 ehecosì li conceda à V.S.con tut- 
ti gl'altri feguenti,^ àme èaoccafwne di farmele cono* 
/cere con effetti per <ft*el femidore ,c bora me le dimoerò 
confegni. Et a V, Signoria bacio per fine affettnofameme 
ternani. 

A L MISM Or 

DE Dios a V.M. tan buenas, y aJegres Pafqu as; 
comò yo ie las defleo^: pues de tan obligado 

lerui- 
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fcruidor bien puede V- M. recebdlas 5 fin quc le P a- 
rezca que cito Ica cumplimicnto,pcrmita.S.U.\l. 
vacillo pucda yo con V.M.codos Io, 
anos de mi dettco. Suplicola que agradezea e ta pe- 
quena demoitMcion , quc le da mi iermdumbre ,.y 
me honre de ius mandamiencos ; paraque pueda ia- 
cisfacer a las obiigaaones , en que V. M. por tantas 
mercedes me ha putito . Y en canto le hago mil re- 
uerencias* belando fus manos. 

ALL'EMINEN. SIGNOR CARD. BORGHESE. 

TBngo fèmpre urna in me la memoria delle obliga- 
t ioni, ch'io deuo a W .Eminenza, e ^vorrei così con 
tvitti effetti potergliene far tefiimonianza j come co l difì- 
deriofodisfacendo à me fleffoX auguro in ogni tempo quel- 
Vaccr e [cimento di felicita } cb~ueniente di fuoi [ingoiar ì me- 
riti ; ma mancandomi l'occasione ho ^voluto in quefla del 
fami fimo datale ; facendone à Ut feliajsimo annuntio > 
mani feii arie almeno la '-volontà in fogno del mio debito. 
Degnif V.JLmin. d'aggradire conia fòlita humanka fua 
(jueff r vjficio } e mhonori de fuoi comandamenti ., ch'io in 
tanto le fo humilifima riuerenza .. 

AL M I S M OV 

SI la benignidad de V.Emincncia \ y los fauores 
que mena h celio , no pueden recebir ningun- 
imaginable reconocimiento de efetos; es ragon alo- 

meaos 
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mcnos>que yo le confette Us cbbgaciones , que lo 
dcuo , y eri las ocafìones le fìgmfìque quan d j ve: ras 
me eftà cfj la memoria cumplir a ellas ; por agora., 
deneando,que V.Eminen.goze rfh.« lantas Pakjuas, 
y mil figuiétes con particuiar alborozo,mc le otti %~ 
co a lo cxcrcicio de fus mandamientos ; rogando 
Dios por Ja mayor grandeca de lu EmmentUijma^ 
per fona, a la qual hago reuerencia . 

AL SIC, GRAN CONTE D'ALTAVILLA. 

LA feruitù, che io per tanti capi tengo con V. Eccel- 
lenza mi oUiga in que fi tempi della folentntà del 
J r antijjìmo fiatale > e principio del nuouoanno» à mentre 
ad annullarglieli pieni d'ogni felicità, la quale, può ben 1 
credere V.E. ch'io gite dtfidero con tutto l'affetto dell'ani- 
monoiche la mia oferuanza n/erfò lei è di tanta qualità, 
che qualfuogUa accrefeimento , che potejfe fuccedere alla 
per fona fra: fempte farà giudicati da me inferiore al me- 
rito diV .E. alla quale baciando le mani la fuppltco à 
comandarmi, 

AL MISMO, 

MVcluobligacion tengo a cftos /antos dias;en 
los qualcs (e difeubren los parti culares afe- 
tos , comò fé me concede oy a mi con V. Eccellen- 
ti a , que en otro tiempo no huuiera premi sdo caro 
libre kguridad,ypor efto mas que de buena gana_, 

ven- 
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»«n i encontraf erta ocalion, enfiandole conto- 

nim fc las haga gazar con fclicidad ; Operando que 
no han £ cu! da § r va.ias de efecos bs deffeos , ^ 
° e iobrcpujan de que V. S. llluftritaa las tenga, 
cumplidas.Y belandole las manos,{uphcole me boa 
re de lus mandamientqs.. 

AL SIGNOR CONTE DELLA PASTIGLIA* 



I 



rviuoxosìoMigato feruidoreà'V. $. Illufirijfima, 
che ti 'venir à farle feticismo augurio del prefinte 
fanti fimo fatale è officio così à me douuto^come fareb- 
be corrifpondente premio alla bontà fua il «veder in ejfi 
adempiti tutti i fìoiMftderij. Piaccia dunque a S M.M. 
ejfaudir le mie preghiere ^mentre io fupplico V*S JUu(kif~ 
fimd ad accettar quefia pìcciola dimofirathne della fir* 
uh» mia per n>n rumo contrafègno del difiderìo s ctìto ten- 
go dtfiruirla.E qui perfine lefihumiUjfimarker^m^* 

ALMI S M OJ 

SI e Ras fieftas de la (anta Nauidad fuceden a V. 
S.lIIuftrilsima con cumplida felicidad,el, y yo 
no tendremos mas, epe deffear ; porque le veran los 
efetos de lus merecimientos,y de mis ruegos, En la 
gencralidad delle oficio V.S.lIluflf ifsìma le (ima de 
rccoBocer la particularidad de mi deuocioti » y co» 
tanto citando con efperanca de recibir la honra de 

G lus 



1 8 Lettere del Sig. Venerofi 

liìs mandamientos por galardon de los fauores, que 
me lì ri u czyào de iu bondad, a V.M belo lasmanos, 
y rilego Dios le guarde muchos anos, 

AL SION. MARCHESE DI GIARRATANA. 

"1^ l'Wttpe oltre modo non poter- di per (dna far ri-- 
J^VjL uerenza à V. S. /Il u fin filma , (g$r annuntia.rU 
mtcijftme le fefìe del fanti ffimo "Natale, coi capo d'anno, , 
conforme richiederebbe ti debito della dinotai' (ffi obligata 
feruità mia;cbe però <-veng& à fedisjare co'l mezzo diqae- 
0a } e prego S.D.M.che glie le conceda con quella grande^ 
za } e dignità maggior* jhe fa.difìderare.c mentre la fupplì 
co ad honorarmi de* fhoi comandi ,cti è quanto pojjo brama» 
re } à ZS.S, Illttjìnjfima riferentemente bacio le mani, 

àX MI S. MG. 

NO fùfre mi verdadero, afeco, que yo falce do 
mia obligacioncsen augurar a V.S.Uluftrif- 
iìma felicifiìmas eftas fantas fìelhs de Nauidad , y 
por cfto cola mayor humiìdad poffiblefuplìea Dios. 
ìe las de a medi da de mi deffeoj Reciba V.S.IlIuftril- 
fìma elle ofcio con ci afcto,que yo le fignifico^y por 
km\ de obleruancia el Senor Dottor D.Iaciaco Mò 
toro darà a V.S.llluftriifima vna pequeila demoftra 
don de mi verdadera voluntadiEn tanto qnsdo re-: 
gaado Dios por la iublimacion. de fu eftado , 

A L 
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AL SIGNOR MARCHESE DELLA PAPVLA. 

Y U T>io, toglie V«m*k in fri* (^muu'd 
Santi/fimo -Natale; poiché m,gUotc occafione , ne pw p>- 

ohi i« '< P'of'P'' 1 MMa c *Ì am hMM d <mÌ " ra Jn , 
KiconoLmauefte poche nghc la concimatione deliaca 

o((ermnz&-,e [applicandola con tutto l 'animo ajauommi 
de'froi comandamenti. , à V.S./UuJìrtJfmaper.finer,^ 
rentemente bacio U mani . 

AL M I S M O. 

TOdas las felicidades , y buenos acontecìmien- 
tos,que V.S.UIuftriflìma puede deflearde Dios 
fe los anuneio yo cn éftas ianras fieftas de Nauidad j 
porcjue ocafìon mas propinqua no le me efrece. V. 
S. Illuftriffìmaiabe muy bien quantas obligaciones 
le dcuo , y quanta caula tengo de augurarleias cr n_» 
feJicidad. Suplicole a reconocer la connnu:?cion de 
mi obfemanciaiy me fauorezea de lus ordenes, que 
eli tanto le beio por mil vezes las manos . 

A L SIGNOR PIETRO PIZZARRO- 

COmeh dìftdero a V.S. ogni tempo profpero,efdkijft 
mo perla particularaffetùone y che te portojosì an~ 
: nunt tari dote hora quefìa buona Tafquajia prego à darmi 

C % nuoua, 
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nuona della fua falute^ d comandarmi y perche ' poffà art 
ch'io goderne intieramente: la parte mia. Et dV.S, botL 
(e mani. 

AL M I S M O.. 

QI de ottos, vienen a V.MdefTeadas con profperi 
O dacìefhs fantas Paiquas,puedc bicn certificar- 
icquc ninguno llegarà aanunciarfela&coti tanto afe 
ro,y voluncad,como y o; por que ansi las.obligacioncs 
me lo.piden.Su .Diuina Mageftad/e ks haga gozar,. 
con anadirle mayores contento*» que en tanto a V.. 

A MONSIGNOR VESCOVO Di SORREKTL 

1^ Accia I ddio } che V.SJlluflrijftma non habbia fato 
. qualche fimttrogwdkio dime perii filemio tenuta 
/eco pw me/i fino- ond'io perche. <vìuq gelo fi al [olito della 
fia benigna grafia evengo alla: gmfttficatione , e purga 
della contumacia per melo di quzMowjfìciotftiio inten- 
do di pafar con V.SMKMfiima con ogni dinoto. affé*- 
tpannumtandole le prof ime feSe dei Santi/limo <Nata~ 
te-con mu&^tUf-piànterè'Co^latknie felicità, ch'ella 
medef ma fa difdnare,. e che /t confirmmo con. gl'infiniti 
fmmxntù Et à V,. SJllumifiima,perfine. bacÌ0:a 
molarne me- le mani . . J 
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Ai M1SMO, 

HA™ Dios i que V. S. Jliuftriifima ho naya & 

le demo algunos meics hà. Srior, 0» achaqwsJ* 
ràjulbficados^rqueademasdelaent.rmedi^qac 

me hà tcnido tres meles en la carname dixerorbque 
V.S.Illudlfima no eftaua en Romane valgo debue 
na crana detta* fieftas de Nauidad augurandotela s 
tehccs.como mi voluatad le las puede deffear,y que 
fe conformen con ius merecimientos . A V. S. lUa- 
ftrilfima humilde mente befo las mano*. 

AL SIC DVCA DI PERDIFVMOV 

HA V.S Jlfaftrìfsima il proprio' merito* che le pro- 
mette in ognitempo continuatione di felicita» ($f 
hyche ben lo comfco.anmmthà. V '.SJUufiripima mque 
fio Santi fsimo 'Natale tante profperità*che C'Uguaglino »■ 
e ^disfacciano al mìe diftderio. Ricetta Ì^.S.Ìiluftrif.sÌma> 
que fio '-ufficio in testimonio della mia dimtione y e mi far 
tiorifea de" (noi comandamtnti\Ch'ioin tanto le bacio riuey 
rentemente le mani 

A L m; I S M o> 

PV proprio merecimiento de V. S.inbftrifsima 
^3 l e promcre.cn todos ìos ciempos continuaci oa 
ds felieidad > yo que biealo conozeo le aguero.«u 

eftas 
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eftas lantas fitftas las-.proipendsdt s, que (e ygualeiC 
a ello.y faciifagan a ini dtiTto, Reciba efte ohcicco- 
mo teitigo de mi d' uocion , y mefauorezca de ius 
ordenes,que eri tanto a V.S.Uiuftriflìma bdolas ina 
nos,y ruego Dios le guarde bfimtos anos. 

AL SIG. MARCHESE DEL VASTO. 

L'OJfiruan^a grande , chò- io fempre profetato alla 
per fona diV E 0f di fitto t fingo lari meriti; crede- 
rei cbeia potere rendere ben perfitafia 'fenz^altradimoflra- 
tione, ch'io le diftderi in ejueflo Santi fimo Issatale, ffi m 
ogn altro tempo abbondanti ffime felicità 3 e contentez^etnta, 
come che la miajeruìt-à congiunta con lobligatkne > che 
deuo aV ,E.non (i rijlringe à termini or dinar Raggiungo 
(fuetta* con la anale la riu-ertfco benaffettuofamente , e le 
confirmo il mio ardentijfimo difìderio di fornirla. Moflre- 
rà poi %J. E. hauer gradito quefio ufficio s'accadera\ch * el- 
la m impetri dall'humanitd dt lei. i fattori de'juoi coman- 
damenti; come infilante menjtt ne la /applico . Et le bacio 
per fine riuerentemente le mani. 

A L M I S M O 

I por defcuydos , ni por ocupacioncs dexarè 
de dar a V.Eccell.Ias bucnas Paiquas de Na- 
Uidad;porque aquellos.y eliis me fallati adonde iej 
trata de le uri rie. Soy ci poftrero porcjue he querido 
que celle la mokitiid de concurnences: para que V. 

E. me- 
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E. menós ocupada tenga mas riempo de confidai 
elle mi oficio , y examinar mi voluntad, de adonde 
nicc oue la concurrencia de otros ni le miniera da- 
do tan hbre carnj^ademas, que mi deuocion no es 
ordinaria,/ hà quendo r ipreientarle a V.E.iola.co- 
mocnfimiima sfctftìguta*. Y en tanto le belo Las 
manos,y ruegcj Dios le de larguifsirnos anos- 
AL SIGNOR MARCHESE. DI. BELMONTE. 

17S? ogni tempo anco per mici propri intere fst di(iàero -ó 
V.S.IlluJhtfsima colmo di felicità : md molto più in 
qttefte ^vicine fejie del Sant'istmo Ha/cimento dtChrijìo 
l^oflro Salvator e, che njengo ad annullargliele felkifsi- 
me col più fmcero,,e dìuoto affato, ch'io pofio. La [applico' 
à ricono fcer ffmjlo ufficio per fógno della mia oJJèruanzj*$ > 
e diuotione <verfo di iti > t^f. à darmene certezza col co* 
. mandarmi,^ augurandole dal Qielo ogni bene. AV%Si. 
Illufirifstma bacio ajfettuofamente le mani. 

AL MISMO. 

PEfamc que V.S.llluftrilsima me e (Urne de poca 
habiltdad , para- emplearme eri colasdc (a gu- 
itto, y que me falce la ocafion de feruirle , agora enJ 
. cita de las fancas fieftas de Nauidad, no (olo verigo a 
deffearfelas de iJìos prolperilsimas: mas le fùphcarè 
me honre de lus ordenes , paraque execuràndohs le 
àfsigure de mi Verdadero aleto.y en tanto a V-SAilu 
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ftrifiìma befo las manos,y fu ego a Su D.M.Ie guar- 
do infinicos anos. 

A L SIC DVCA DI BOIANO. 

IL nuom anno, che con h finiti altri afprejfo prego 
ftro Signore conceda à V. S. Hlnftnjf. colmi di me- 
ra felicitai '-vorrei, che apportafie à lei nuom grandezze l 
conforme le promette il fio merito^ a me dejfenmue de- 
cagoni dt fruirla fi co me deuo, e di fiderò . r J(ejU in tanto 
[erutta V. S ./ lluftrifstma porgermi comodità, ch'io fòdif 
faccia in *vn medefmo tempo al mio diftderio t e debito } col 
honorarmi de fitoi comandamhi\dé 'c^uati mino ambktoff 
fimo^ à V .S.lllulìr.r inerentemente bacio le mani. 

A L MISM O. 

E Nero a paflar con V. S. llluftriflìma erte oficio 
augurandole efte nuouo Ano^Ientado dclaj 
voiuntaddeùeofa dejeruirle , y de las obligaciones, 
<jue le tengo • que por erto fupiico Dios fe le conti- 
nue j,or infinitos aiios , corno a jus merecimienros 
fe deue , y mientras me harà merced de fus tnanda- 
piento^k V.S.IIluftr.befo Ias manos, 

A MONSIGNOR VESCOVO D I SIRACVSA. 

NOn hauenda cofi da [aggiungere a V .S j lluflrif si- 
ma ryengo tuttauia dfàrle r inerenza per fegno , 
the dom mi manca materia , è habtlitd di fruirla non 

ruien 



Di Buone "Fétte. #f 

perì meno il àiuotiffimo Sfiderà col quale, mnie 
Zlconèunturl^ comanda per 
ci* dcm-onde a V.S JlUfinffima prego da S.V M. 
conte acxo. or f/ì „ t J ime fi (le del WafimeMo 

orni vrandezz* tn quejte fanti jjinu feste aet i\f 
dt Ghrifo Salvator <NoJ}ro,e rmerentemete m Umilino. 

AL MI S M O. 

NO podrà V.S.UluftnirimagozaritantasieHftv- 
tades,y rejgohjos,que dei Cielo no fc los dei- 
iec yo mayores, corno hago cn ■efta.ocafi-pn.de la» 
lantas Gettai rogando Dìos acrecience in lll.uftr.ifli- 
nia perfona con aquella grande c a > de ni da a lus co- 
noevdos merccimicncos.Y miencras belo a V.S.lllu- 
itrifììrra JasmanoSjlcÌLipiico rne honrc de (us man 
damicntos. 1 * 

A M ONSIGNOR VESCOVO Ùl PATTI. 

NO *N conofeo tempo più opportuno per ricordar.^ 
V.S.llluBrijfima Chumthjfma fer mi k mia^hz 
•M'éfto del S amìpmo 'Natale -, nel quale il commun 'wfi. 
permette ridurfi in memor ia di Padroni per mezZP, del- 
l'auvitrioìfclle buone fefle, Uengóle però auanti&Qn que- 
lla mia , [per arido y ehe la rimemhranda delle-mic cbltrg/ttio * 
ni habbia da eccitare m iei ^volontà Ai .comandai mi • B 
con tal fine bacio a V , S, lllufirijfima riuerentimente le 
Memi . r ■ >v _ | 

D Ah 
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AL MlSMa 

A Vnque V. S . , 1 1 hiftri ffi , m a es. cier ta de tn i obfer- 
j[\ uanei a fin que yo le dè ocra prenda- * no hè de 
dotai enlas oeafiones^de fìgnificarle el deflèo»quej 
tciigOi.dc qur V.S.lJluftriffì ira gorejcutnp Udo cois- 
te :nf o,TQm q hag» a gora ta tfìas. (antas fieltas de N.*- 
uìdad'j. augurandoti las. con ttdhsla ver as pofibles ; y 
mie nt ras, a V.S- llluftt dsitna belo imi vezes las ma- 
eos ruego te guarde infinito^ afìos con aquella 
prò ( peri da d *que dUÌta* 

A MONSIGNOR VESCOVO D'AVELLINO* 

COn augurar' per mio, d> hito à %J:S. I llttflrijjtmo fel't* 
cìjftme ttfifit del Santi fimo Sfatale % e con dtftde'- 
tarle. per fmi meriti maggmejditaiiòne'fipplieai ZtiS'Jt* 
lt*flri jfima à gradire, conlagener^tÀdel Jìto animo; qm- 
§apkc 'tola, dtmoflratione iella: fìraw dinar, m oJìèruanz& 
della- mtadiuotime rz/er(o di teuffi àf morirmi de'fioi cO' 

mmdamenthprmtiffimoMefiegmrtifim 

n afiringono le tante mie oUigationi » per altrettante grò? 

tie rkemtedaV,S, llttt&rìjjìrmi *àxtti r inerentemente 

hactolemank 

a l mi su- è. 

LÀ finez.r,con que V. S.lllullrtliimaen fasoc£ 
fzones fauorecc a todos a es claro indici© de te 

natia* 
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Sturai magnammuUd . y yo <jne ì* 5 *^* 
ìahè ciperi mentado .no emendo bafaw *uer«. 
de Wplir con obras, me -fruo de as vemderas fi* 
ftasde Nauidad , con iupUcar Oh» le las hagagoza, 
„n coutentas , quanto las merece la gcneroiidad I de 
fu .cuerdo animo: Y miemras a y.Sailu (tritìi ma be- 
lo las manos , ruego fu Diurna Magcftad guardc la 
llluftrilfima per fona infinuos a nos . 

AL SIGNOR MARCHESE pi T AVARA. 

T 'Offèruanxa.ch'h port9 a V-P- non fuo non render- 
I t U dimofìramni dt fi mede/ma in ogni .occorrenza* 
ónde offerendomi quefta dd Santiffimo Natale rvengs 
ad augurarle <fuet contenti \è grafie pm fmgolari } che %/ E» 
fa difidtrare ; 'affi 'curandola , che quanto (juejto atto fi 
mime (fogliato d'apparenze* 4 fieramente , altrtttanto fi 
Vappre finta ricco duna wolwt à dtftderofìjfim* jh fèruir* 
la Gradi fc a in tanto V^E. (fuetto mio a jet douutp /yjficio, 
e fodisfiaccim à queHo mio dtfìder'wcm fimi comandi > ctifa 
eJfryti f ndoli,come detto fidisfàrò anche al mio dèhttp. Et À 
*U E . bacio rmerentemente le manL 

AL M l S H P. 

Estimando -yo to.das las felicidades\de V. E. mas 
t quc prop'jas, por ej interest dei alborozo., quttj 
recibo del]p5,.y por cantas obbgacionesjque le d^uo, 
ve^go aatiunciarle effos figuientes fieftas en contor- 

D s, midad 
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midad demi deffro,y fupìicole, que me de ocafionu 
de que yo le mmifisHe obras de ieruidumbre > coru 
hazerm: merecedor d> lus ordenes- augurando a_„ 
V. lì. q--ie precedefan los efetos a ellositen tanto be- 
landole hu inside mente las manos,ruego Dlos acre- . 
coite fa; Excel lenti Hi ma pedona en mayor graderà.. 

A L SIG. DVCA CAMILLO CONTE.. 

COncedd Iddio benedetto a V S.IllttfiriJfimdfelicifi- 
flme lefejìe del $ anttffimo "fàatale, e Capo d'An- 
no , come io fùo dmotifsimo Jer nidore l'auguro, e dtfìdero: 
S ttppUcandold a riceuere quefto <~ujficio con la folita beni* 
gmtd faa, ffi à ricamben farlo co'l fauore de fmi comanda, 
menti, Et à U.S ' Jlluflnjìtmabacìo humilmente le mani 

AL MISM O. , 

A defygualdad'.que hay entre los.merecimieffi 
tosde V.S.illuftnlfima'jy'mis. poc.is tuer^is; 
es caula b -dante a que yo no merezea la bonra de: 
ius mandamientos : mas no porefto fu cortefìa me 
•rinde ìnhabiì a làcarlasdc flaqueza , quando por 'fu 
generofidàd quifìede eipenmentarlo; por agora me 
contento,que V. S. llluftnlfima goze feliciifinias e- 
ftas venidbras fieftas de Nauidad.Y yo belandole las> 
manos^rogarè Dìos me le guar.de muchos anos,. 
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A MONSIGNOR ARCIVESCOVO DI MATERÀ.- " 
TO fono tonti olivato aWhumamtà di VMMrff 
I ma é^mn^^^^ mn ^VH^f : 

tu aucftoM Santino ^é^J^fiS^^^. 
teJe»te,e lo faccio con ocello affetto A quali m afirwgo-. 
M tante patte ritenute da ukiliitHripm ; Gradtjcd 
ella in tanto quello officio per tejUmovto della ma.™* 
lontre fodtsfacaaal mio difidmo con favi comandamene 
ti. Mentre perfine le bacio r inerentemente le mani.. 

AL M t S IVI O. 

E"» N la memoria de las fielhs de NàuicUd io dil- 
^ p:erta en cadauno la de lus Amos;anslharè yo 
y alando con V. S. llluftnlfima db oficio de aliga- 
rarldas con tac\x peifecion de conteco; dc{Fepra,que 
tambien V.S JUultcWfima- Ci (eruieflè tenerla de dar- 
me ocafion de lampara mi, fauorablcs mandamiéfl^ 
too , cjuc yo cn tanto belandole tas manosde In glie* 
dclCieloinfinidaddebien.es.. 

A MONSIGNOR VESCOVO DI LIPARI. 

C Ori augurar per mio debito à y.S.Illittfrifsìwa fe- 
lici fs ime le fefie del S anttfstmo °Nafcf mento diChri 
Ho Signor ffojìro , e con diftderarlc per fitti meriti mag- 
giori ejfaltation^cm lunga conferuatwne d'ogni bene. S tip 
plico KV S* Hlupripima à fauoyirmi dclthonore de fùoi. 
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Comandi, pronti fsimù aWejfecPtione d'efsifempre pergVol 
blighi infinitive tengo aliafuagwtiUzz&Et à V ,$J{. 
lufirijfper fne rimrtntemmte bacio U tn&nt, 

A L M I S M 0. 

L A ambicion , que tengo de que (e ?n )dan a V, 
S. Iluftri/Gma la's felicidadcs.no penmtc>qucs 
jq oexe atras ofidos ; adonde (e pueda adelantar mi 
fermdumbre; y por cfto con todas las versa vengo a 
ai -linciarle fa; venideras fitlks de Nauidacl, conto- 
do cor tento. Superando V,S, lUuftrjifima ie jSrìI^ 
hazerme merced defus mandamienros^que en obe- 
^'losrio hrè butano .yen canto beiatid , a V. S.. 

mWim lai manps.rue^u Oxos le gasi uc'tnfiai-- 
CG5 anus . 

A MONSIGNOR VESCOVO DIVERSA. 
Onfido tanto ntll'humamtà [ingoiare di F.S, Hlfo 

V r t w i i v w%yf jH .Fj* .m.fr -— w _ Jr j 



Uritstmajh ella fi mantechi i ttimamentv Perfc 
J« delia perorante mta dmomntfnfm riguardo • Perì 
topo per figari mei olUghi del fuoà cortefe con, 
ce to.che per eccitarlo in tei, te dh conto de gV a fitti partii 

T**f*lt,& Anno nmuo 3 $r in mille Atri ùliritA 



™« Lc >W Anno nmuo,$ in mille altri felicita p f rfet. 
ttfstma. £, rimango baciandole afiemofammu le wn h 



A. Is 
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AL MISMO. 

GOn la vicinidad de las fatti fieftas de Naut- 
dad de N.S. y Ano nueiWe me oface ocaliott 
de lignificar, a V.S. Llluftnfsima mi pamcular efeto,, 
porque augurandotela* llcnas.de contento , le lupll- 
care a no oìuid arie de mi k ruidumbrqaisi gufando- 
le , cjue fi yoiuuiefie tanta autor id id de boluerfelas 
proipenlsiina.'v. omorengo voluntad, que le talgati* 
tates, venaen vn .mdmu ci e rapo perficionados (u& 
gultos.y cumphdos rais deileos; fini afe ò.D.M. con- 
firmar cilasnus pakbfas con efetds prouechotoà a (il 
prandi p»que en tanto beJandoaV.S.lìluiinisima,* 
hi iximwh, me le ofre z x o de todo corion* 

AL SIGNOR CONTE Dì RACALMVTO. 

S. Itlujfnjftma in conUnuat'ime del fio benigna 
X ifìtttitwerjo dtm>e fi degnarti- gradire qmHo 
dvuuto ojfequio della dinota fermtkmm njtrfo tt [m nó- 
me, mentre del continuo mi fjfirato cm l'anima nelle fm 
profperttà-,f>regando- S DM conceda all' I llufirijfima fua\ 
f et fona cjuefìe fcjìe delta Santìjfma *NaJtita di ChriBo 
Saluator 'Ityftro , f^f infinite altre apprejfo colme di tutti 
quet henuejAicità^lle quali ajptram le fìte (ìngelari tÌt- 
#£/ menti. Viene queflo rìconofeìmento d'animo jtnceró.c 
dimtOyàfegnùycht If.SJUuJirtJfìma deste gradirlo , dt che 
me ne auerttrò, (è mi nvedro honotata de jmi comandi* Z5 
le bario riutrenumentt U mani. Al^ 
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A i M 1 S M O. 

LA memoria , qae V.S.ilIuftriflìrna tiene detta 
fu humilde nechura no Gonfiente, qui' yo eiù 
lasocafìorus .cjuc me le reprefentatì dcreuerrle ha- 
ga falca; y por etto co i el mayor afeco,que puedo le 
anuncio las veaid.ras fieftas de Nauidad Jlctias dej 
contento ; mientras a V. Sdlkiltritfìma belo las ma* 
nos , y ruego Dios le lubhme a m y or eihdo. 

A MONSIGNOR ARCIVESCOVO DI MESSINA* 

VEngoà riuerir V. S . Illuflrijfima non tanto per fkf 
mre attempo delle fède del Santijfmo 'Natale, 
0n pregargliele piene di feltctjfmu ficee jft , quanto amk 
per efprtmerle in octafone d'untato -ufficio \ fnufoato afi 
fitto dt di not ione , con cui offerto gì' in fin ut fuoi mei iti , e 
per [applicar la à non la f tarmi uiuere m mez.zo di tante 
obligattont mttauia fer urlare otto fa benché le fa 'ojjfifufo* 
fo.Accetft dunque V.SJlluQrfjfima fteftaprwata\ m4 
riverente dima Brattane deWhumihffma fruita trm fitto 
il giubilo di fi publica , e facrofanta allear ezjji \ mentre .io 
per finca U.S.ÌlhJìriJfma r inerentemente m inchino , $ 
prego dal Ltelo ti compimento de' fuoi generojì penfiert, 

ALMI SMQ 

COmbidadode las venidcras ficflas de las 'fantas 
Palquas de Nauidad vengo a augurarla* a v*. 

Sviliti- 
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'S.Illuftriffima c6 la mayor deuociomq puedo,roga- 
do fu Diurna Magelhd iclas dè tari fehces , quamo 
de mi fe le pucdcn dtflear ; y micntras luplico a V. 
S.lllulhiJfima con todas las vcras ; paraque ci muti- 
dò conosca , y (e conforme cn el conceto,quc tiene 
de que yo le viua leruidor de verdadcro afeco,a hon 
rarme de fus mandamientos , que (eran para mi ley 
inuiolable . Y a V.S.llluttriflima belo las manos , y 
ruego Dics le guarde muchos anos. 

A MONSIGNOR VESCOVO DI NVSCO. 

RI cono fi a V.SJltuJìriffima nell'annuntio delle bua 
ne fefh dJ projjìmo 7\ arale, che io le dò con qpujhl 
col più dtttoto>e cordiale affetto 3 che pofJo,<vn picciolo tri- 
buto della fìruttù mia applicando ZA S. 1 llttfii ijftma a 
riceuerlo con la benignità fifa, ffl à credere fermamente , 
che m cjtiefìa njita non ha firuidore più, r inerente dì me . 
E facendo à U.S. i lluflrijftma profòndijfìma riuerenza» 
l auguro dal Cielo ogni grandezza . 



AL M I S M O 



TQ Vcgo Di 0S) que corno V.S.IlIufttiMima no <6?' : 
Xv. za>que fus criados viuan ayunos de los fatto- 
re:, que le piden,ansì S.D.M.no permica.que le Fa Ite 
aqucl concento,y ioirtego»que yo vengo a augurarle 
del Cielo en cttasiantas fielias de Nauidadjque tan* 
co mayormente [ilòti m para mi de gufto.quanto ie- 

£ ran 
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ran concedidas a V. S. llluftrilsima fclicifsimas ; fi r . 
uafe mantener meleti fu gracia,y fe _afsigure,que e ni 
mi ceneri ygual grado ci zelo della, y la proteci.ru 
de {usmancùmiemos. Ya V.S.illuftniiìma belo lai 
raanos . 

A MONSIGNOR VESCOVO DI SANT'ANGELO. 



"Augurare a TJ.SJlluflrifsima in cjitefìe fanti fsimt 
fette ài Natale ogni felicità, e contentezza difidem 



bile y nonfoUmente è officio commune di tutti ifermdoricQ 
loro Padroni : ma per me in particolare è una wmdicà 
mtefìatione della f ruitù,che profeffo a V ' .SJllufirifsima 
e continuatane dell' ofiequio , e <-vUontà mia } con la quale 
^veramente dtfidera > che TS(oflro Signore gite le conceda 
fAtctfstme girandola a quella, grandezza, che gfè douuté. 
per infiniti fuoi meriti. A4' afsicuroyche V.S.lll uflrijsima 
accettar à quefU debito con lafòlita [ita benignità 3 di che 
ne faro fìeuro fon l'honore de fuoi comandamenti. E ritte' 
retitemente le bacio le mani. 

AL MISM O. 

SI mis fuereas fueflen de mayor brio,las de moti- 
itraciones,que hago con V.SJlluitn/sirnaienà 
de masprecioipero ftetitìo de tara poco valor eonten 
teie V.S.llluftriisima de le -peco.que puedenjy augu 
f audole eftas (a mas fieitas de Nauidad felices ; Su- 
plico Dios k lai haga goxar con el alborozo,y gran- 

de§a 
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dkqoe 1= aeaea a (« cbcos merecim lento- ; : . V 
SffilLwm» belo Iti manos,y me ofrczco de u-do 
corion . 

AL SIGNOR MARCHESE DELLA ROCCA . 

NOn potendomi quelli effettive vorrei dimoiar' 
à VJi HUflnffima la dtuotione,& offe manza 
mia, verro la per fona fra ; deuo almeno con quelle dirno- 
ftrationi , ch'io pojfo fidisfitr in qualche parte al mio dèh 
to.Onde in qucjìo tempo dd (anttfamo "Natale ho (limato 
convenir ft alla dtmtif ima fermi k mia tifarne à Z/.SJl 
lufìrifsima.come riuerentements le fo felici fumo augurio: 
[applicandola a riconoscere in efo am njtuo tepmonìo 
elei diftderio,ch'io tengo d'ogm fka felicita y e a" efferhonom- 
to fpep de' fttoi comandamenti. EtaV.S. I llttfirtfsima 
hacio perfine riuerent emente le mani . 



AL MISMO, 



A 



Los particulares mcrecimientos de V. S. llìu- 
^ ftrilsima (e conferma mivniuerlal afìcion eri 
totias fus colas.y aios Urg^s fauores.que cada diate 
cibo de fu prodi gallisi ma mano corelponde mi pai:- 
ticular obligacion,por la primera parte es demafsìa- 1 
do oficio augurar a V. S. IHuflriffima con felicidad 
cflas fàncas fiettas 3 ballando Inzer lo con la integri- 
dad del animo;por la figunda es bicn nea flaricque 
yo le fppliqueicomo lo hago,a honrarme de fus mi- 
li 2, damien- 
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damiencosjqucaiiii qu edera /atisfecha mi volantaj 
que tengo di (eruir a V. S. llluUnffimaja quien hu- 
mildc mente bèio tas manos,y ruego Diosmeie guar 
de infimtos anos. 

AL SIGNOK MARCHESE DI BVONALBERGO. 

S'/ohattefi cosi occafìme dipruirà V. ò'.IlluftrtfsimA 
come ho obbgatiom 'di farlo fo disfarei al mio debito f 
al di(ìderio,che m tengo, il quale fi come e gran dìdimo y 
$T afemtofffim.j : eofì fupplico t/.SJlluHrijfimaà cre- 
dere ,che con ejfo f disfacen do à me fìefio auguro alla per- 
fona fua il colmo d'ogni bene. ^uejìa mia buona volontà 
ho coluto rapprefì» tara K. S. Illufirtjjìma in. quefìó 
fintijfimo <ìV ai ale ^con fargliene filktjftmo augurio ,ac e io- 
che fi 'degni r ico.no feerm ejfail mio debito co i famrede 
fuoi commandamenti ; Et io m tanto ruordandomile al 
fitto fermdoreje fe burnii ijfima riverenza, 

AL M I S M O. 

PEfada mi afirion con mis obligacionesja vnùl 
y las otras fon de mucha con fiderò cion,y cor- 
rea con p«iridad Y contropefadas mis fuercas,ò con 
\ ì aficion,ò con las obligadanesjaimpropriedad e& 
fiu medi da, y Eaunefta core/pondicfie,V.S.i}]uirri( 
fi ma no huuiera mas que deflear delle fu feruidor * 
ci quii porqueloeftimc tal , fe haze entioducir de- 
ibMàtas fieftasde Nauidadjq augurandoielas a V.S. 
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Uluftrifsimacon p&dpcridad, ieran medio paraque 
me fauorczca de lus mandarmer.ros . Y nuentrns 
le belo lus niJiios , me le ofrezeo con- tedas las 
vera. 1 . . 

A L SIGNOR DVCA DI CELENZA. 

COnfcmo cofi urna-la memoria de gl'obtighi.ch io de 
uo infiniti à V . S. /llus'iijftma,che non putendo co 
fucile urne dimot'/rationi dargliene quei [igni , che dò- 
urei-, nuoglio almeno col tr\huto d'un riunente affetto in 
quejlo tempo della fanti jjima Pafqua pagar' in parte atte- 
Ho debito ycon fame à ZJ»S .ìllu(ìrt{fma f dui 'fimo augii - 
rio, fin tanto* ch'ella mi porgerà Coccafìone co i mez&p de* 
fuoijattoritijjìmi comandameli ti Ji fodifarli anche con V 
opere - t E fupplicandola ovinamente ad aggradire qiiifla 
picciolo fgno d'ojfcquiv in luogo ài quelle. A U. S. lllu- 
flrtjjima per fine bacio con ogni r inerenza lt mani . 

A L M I S M O . 

VS.llliiftrifsuna còri i\i cuerdcrjuyzio compre 
Y de muy bica la volunud de quica le ob!er- 
uy,yyo que no me dexo dai* veticaja de ninguno por 
la inanidad de obhgaciones, que le tengo, cendruu- 
menos necelsidad de los -otr^s de paflar con V. S. li- 
lultnisima elle limano Oiìcio de la* bijeuas Pafquas 
toda vtz por confirmarrne con ci coiìumbre vnsuer 
fai , vengo tambien yo con lodo ci afeto pokiblc a_» 

deflear- 



3 8 Lettere del Sig. Venerofi 

ucferfelas llmns de rodo conccn[o,y eri tanto fupli- 
cartdo V. S. llkìftriflìma a fauorecerme de ius man- 
damientosjc befo reu cren ce mene e las manos. 

A L SIGNOR CONTE D'ASSIRO. 

IL ri [petto aran de > che io ho di non fajlidìre alle u ot- 
te V.S.flluflrtJfima mipriua del maggior bene, e del- 
la maggior gratta, ch'io poteft ricettaci in queflauita, che 
farebbe il farle fpffo rìmrenzjt per lettere* ft come fofem* 
pre con l'animo. Da (fuetto può V.S. llluttrijfima argo- 
mentare quanto da me n>enga bora dif derata i oc cafone 
^annunciarle felici f ma quefta Santa Tafana : e (fendo 
càufa , che io me le riduca in memoria, e di farmi battere 
nmua della fi a /alme; la cui certezza (ara bafìantijfima 
per farla godere à me ancora compitijfimamente .La fup- 
plico fi degni confermarmi nella gratta fua per quello dtuo 
ti fimo feruidore,che le fono. Et à V.S JlUHrtjftma bacio 
mille urite rìturentemente le mani . 

AL MISMO. 

COmo V. S. llluftriflima non te dà por vencido 
a qualquier compctidor (uyo cn el merecer , 
ansi yo no doy lugar a ningano en dcffearlc todas 
las prolpcridades,y honras, que fc le pueden conce- 
der del Cielo, pero es ragon que con coda la humil- 
dad pofsibleleagucre eftas vemderasfiethsllcnas de 
a quel regofijo,que codos'fus efiados le condiciamos 

y mica- 
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y mientns a V. S. llluftnlsiaia i*e ofrcco detodo 
coracon,le bcfo mil vezes las manos. 

A L SIGNOR CONTE DELLA SAPONATA. 

E Tale la mia bottone *v«fi> * V .S JUuJlrifsima* 
che pan tifiitm mancamento flunarefd mio , s ta 
Uf€Ìdjptf*lkr quifto famifsimo 'Natale ,fwzA farne** 
Ut fèticifiim» ano mio; Onde per comphr m parte al mio 
dtbito,epir darà VSlll«{tri[stma njn nuouo fegno del- 
la ftrmm m>.a, ^ fY igo a far quefi -ufficio con quel rmeren 
te af etto, ch'io potfo maggior esplicandola aricomfier m 
effo ti rv'iUo dfiderio, che tengo d'efier con fa nato fm feri fi 
dorè, e favorito fpeSo de [mi comandamenti, E qui per fi- 
ne a V >S Jllufinfiima fi riturenzjt . 

AL M 1 S M O. 

ST yo cada dia me Veo fauorecido de V.S.Ìllutlnf 
fimafin preceder mis merecimieruos , comò 
podrè pagar runica tanta obligacioii ? voy bilicando 
ocafiones para (atisfìicer a ella ,y a mi voìnntad y 
certificar a V.S.llluttritsima deìlasj no rsprefcncaa 
me (e prontamente otra, que ella de las tanta s Sdyb$S 
de Nauidad , vengo a anunciarielas tan cumplidàs 
de contenro, quanto pindo dcflcarielas. Y mièntfas 
a V.S.ll}ui.lnts>mabeio las manos,rucgoDios ini ie 
guarde mii anos» 

A L 
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AL SIGNOR PRENCIPE DI CARIATI. 

LA riverenza , ch'io fa à V. E. ìtì^wflo fanti {fimo 
fatate è accompagnata da <-vn ardente dtfìderio 
di mani if "e (ì arie il mio d: btto copm urne dim^flrationi^alle 
quali quato più facilmente potrei pervenire col mezgp de 
firn comandamenti, tanto piti almamente fàppltco Z/.E*. 
ad Ignorarmene , dito fra tanto per non rendere in tutto 
otto fa l'obUgatijfima fermi u mia .auguro V.E. in quesìo i 
ffl in ogn altro tempo quella felicità , ch'ella iSìejfa pu<> 
dt{tderare:E perfine me le ricordo in gratta. 

AL MISM O. 

SOntalcs los merecimientos de V. E. que bicnJ 
pueden combidar mi aficioa a deffearle todas 
las fefìdidadesjquÉe de racon ie le deueu t m.is no pue 
den recebsr della acrecentamicnto mrjyonagora cel. 
la ocafion de ìas faticai Cidìas de Naiuchd , ruego S. 
D.M.Ias de a V.E. a medida de mi deft o>y (uplicaa 
do le a honrarme de lusmandamicntos, le hago mil 
reuerencias . 

AL SIGNOR CONTE DI SAN MARCO, ! 

T'j{A quelli rfhe con più {ingoiar ita d'affetto augura 
no à V.SJUuflrijfima feliciffimc le proffme fi (le 
dd fantffftmo INafeimtnttt di Ckttto "Noiiro sdento* 

re>cm- 
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= concorro io con i primi^ome picche conofio il fio me 
Z Z U mk Mi g Lni per i favori, egratiefat um no* 
lunarie dalla benignità fuavnouo effetto delia c i* 
marò, Ce addendo V.SJlUffriffim* quejlo offeso ari- 
la fatiti mia , Ufcerà perfuaderfi à comparar mi t jm 
com.wdamenti: Et à V.S ' Jllttfiriffwa bacio aptmf* 
mente le mani . 

AL M I S M O 

"TWes que mi poco talcro me haze perder la efpc- 
J_ ranca de (eruir V.S.llIullrWfima en conformi- 
dad de mis obligaciones , y puntamente del deflèo , 
que tengo de monitorie con obms mi voìuntad; 
ciuiero a los menos augurarle elhs lancasfieftas de-» 
Nauidad llenas de contento ; paraqueie d^cubra la 
mucha deuocion^que Icdeuo.Y miétras^ftarè efpe- 
rando la honra.de lus mandamrencoSja V.S.Illuftrtf- 
fì ma belo detodo cor a con las manos , y ruego Dios 
por fu mayor citado'. 

AL SIGNOR MARCHESE DI CAPRIGHA. 

Ono così fcarfi le occafìoni, che me ft prefèntano dipo- 
ter ricordare à IT, S. Hlufirijfima , che t ut tanta le 
rvmo dtuotiffmo [er nidore , che ^volentieri piglio (fucsia , 
che mi porge U fólUnnhà del Santijftmo 'Natatela eguale 
fi come glie V auguro colma dì ogni contenttzza\co$ì piaccia 
à S.D.MÀi concedergliela tccnfor me da me le r z iene au- 

F gttratA 



s 
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furata ; da'i [noi {ingoiavi meriti ricercata. Gradila ella 
tn tanto tj'ttefta picciola ehm oprati ohe dd mio debito $k 
quale, fuppltco XJ.S. Illujìriffima, che [odi faccia con [kott 
comandamenti. E le bàcio per fine r inerente mente le mani- 

A L M J S M. O. 

LAs obligacioncs,que d?uo a V.S. lljuftrilfimaj 
fon tantas,c]ue quando yo creo,cjue emprcaiL, 
a deminuirfejemonces mas cfeccnjtiagame ìnerccd: 
de obi igarme con fus ordt tu s-parrcjue ebede aédo- 
las n.c te an ida mayòr pdoj y porque fe alsigure de 
mi voluntad $ le auguro eitas lancas fìeflas de Nani-* 
d?d felici fsimab . Y belando a V.S. lllulìrilsimalasl 
manos , ruego Dios le guardc , y prolpere muchos 
anos , 

AL SIGNOR MARCHESE DI CASTELVETERE. 

TT^ Apprefento a V. S. HluBrìjfma lamia àiuotiom:- 
Jl\*. continuata uerfo la fia per fona tieW ànnuntio del- 
le fantijpme fette di ^Natale 3 quali-glie l'auguro feliciti* 
me\pregàdo S.D.M.che con infinite altre apprejio le con- 
ceda a U.S. Illuflrifsima tn conformità del fuo merito^ e 
del dtftàtrio della mia (ingoiar ojjcruanza T/erfo di lei, 
Degntft ella in tanto di gradire da me quejìo à lei do unto 
e ~vjficìo > e di ciò me ne dia, la fupplico } fegno per mezzo de' 
fio? com andamenti ^che in tanto à V.S Jlluflrtffima ba- 
rio r'mtttntemente U inani ," • 
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AL MIS M O : 
T A fintar humanidad de V.S. llluftrifsima me 
l _j hà oblilo enmanera,que no le corno cum- 
^7a m* obhgaciones: y para lacisfacer en par e a. 
Ito»* al " 1llcho deffccquc tengo de feruirle:yengo 
aaminciarleelhs^Untasfieftas venideras de Naui- 
dad llenasde ctftuento.y granduca en contormid.id 
de lus pirciculares.merecimietKos -, y {uphcando V. 
S.llluttriitirria me mande muchas colas de {u ienu : 
cio.le bcio mil vezes de codo corion las manos. 
A MONSIGNOR ARCIVESCOVO D I CAPVA. 

IO fono cosi ottimo fer nidore di V-SJlluftrijfma per 
Le.tante grafìe ricettate continuamente dalla benigni- 
tà fua;tbe richiederebbe ti mio debito, ch'io in ogni tempo le 
factp humiliffime riuerenze:i?a n> >ad<> (òpr 'a fedendo d far 
loìpèr liberare V '.S.I Uufrijjìma dal trattagli, che le po- 
trebbe apportare il lecere le mie lettere ; però in occaftone 
di cjHefieft fie del Sant 'infimo 'Natale mi fard concejìo pa 
gai parte del molto, che le deuo,con augurargliele felicìjfi- 
me . E applicandola d participarmt ihonore de'fìioi co- 
vi Andamenti, d Z/.S./llnsìrijJìma bacio perfine riueren- 
-t emente le marti* 
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al mi s m 

ME conozco cn ni anera obligado a V. S. lllu- 
ftriln'ma por Ios conti nuos fauores,que qa- 
da dia recibo de iu benigni dad , que quefiera en ta- 
dos los tiempos reuerenciarle : mas me eutrctengo 
por no cauiarìe enfado. En efta.ocafi«n de ìas fantas, 
nellas me le concederà de pagar en parte lo macho 
que le deuo 3 con augurallas a V.SJllLiftriflìmallcnas 
de todas aqueilas felici dades,y gradecas, que fe pue- 
den de fle a rifili corno le la fuphcodel Cielo. Gradcz 
ca V. S..U]uJ,trifs;ma efte acatamieuto de mi ferui- 
d umbre con la honra de (us mandamiemos, que yo 
en tanto le befo reuerentemente las manos . 

A MONSIGNOR VESCOVO DI GRAVINA. 

AUualendomi delia comune ufanza^oncorro con gli 
altri fìr nidori di ZS.S. I llufìrijìima ad augurarle 
il molto, che le. di fiderò di còfolatione,^ accrefameto del- 
la Jua per fona in quefie fanti fftmc fefie della "Nafctta del 
Tstofìrv Saluatore> quali ' fiano cacedute à XJ.S Jìlu (ir infi- 
ma da S.D.M, con quel colmo di contento >e grandezza , 
che da me le ^vengono pregate ,e che richiedono i particola - 
*t,($r infiniti fu oi menti, 7\iceucrà dunque .S lllufìijfi* 
ma que fio ^ufficio dalle mani della fineera feruitk miajn 
rtco^mttone della 'vera padronanza, ch'ella ha meco ; E 
fìipplicddola con ogni dinoto affetto defuo'i comandamene 

ti. A 
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th AV. S. ItUnripmaUcio rmerentemintele mani. 
AL M 1 S M Oi. 

Mfentrai anuncio a V.S.llIuftriffi«m eftas Ian- 
ni ficllasde Nauidad,obcdezco mas pretto 
a la dcuda de la dcuocron.que a la coftumbre* lupli- 
co Dios le (can fauorablcs , y los contento! li le mi- 
d in,ò con mis obligacioncs,ò con fus merecirmen- 
t(Jsfa!ca,qué V.$.tì&IWI&ma fatisfaga a (u benigni 
dad.con agradccer efte mi oficio, y que del agrede- 
cintano me denentera fee fus mandamientos.Qua 
yo cn tanto befò a V.S. lUoftr.ifsmia.mil vezes reue- 
rentemente las manos.. 

AL SIGNOR PRENCIPE D'ASCOLf. 

GOnfefó il mio dtÌHto>ctie dì riunire, e fer.uir fwfre 
à'U.E.ma fi come all'ano mi pirjfono far fidila - 
re t juoi comandamenti-, cosi per compire in qualche parte 
all' dtro;pr ego' S.D.M. che nella cóme mora: som di giteli a 
pia fanti (fima^^a fata face la goda e à %>.£-, quel compi* 
mento di; felicità, e grandezze corri]pond( ntt aifuot [ingo- 
iavi meriti. E ani perfine le fo burniti fftma riverenza*. 

AL MI S M O . 

ME huclgo tanto de fer de ad or a la bcnfgni- 
dad de V.E-q.ue me Uamo obiigado a las mil 
mas obligacioncs,quc le tengo, procurare ac recata- 
li as : 
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llis panque-'crezca mas mi albofozo, y confideran- 
dojque podna haz -rio fin quc (e me anadieflèrrnuél 
uos proucchos a mi faiior;hago por agora effe oficio 
anunciando a V.E.las fantas iieitas de Nauidad prò- 
fperi{iimas:y hazieudole reuerencia, le acuerdo Ìj£j, 
dcuocion de mi leruidumbre, que aunqutì es vieja , 
no es debil, antes enuejcciendolé-coma mas brio icr 
uiendole . Y por fin ruego Dios.quc enfàlfe V.ii. i 
mayor grande ca . 

AL SIGNOR DVCA D'ANDRIA. 

CjV [accederanno alla per fona di V.S. Hlttflrijjìma <fite 
fipròftme fette del fanti (fimo < Natab, i - me le nj eri- 
gono da me cordialmente augurate .colme d" ogni felicità. ^ 
potrà fiar fteura^he a lei non rimarra che dtfrh ràncie a, 
meche pregarle. Supplico la bontà dì V .S \ilUfirijfinia.a 
gradire neWefprejfione dt cfucfh ojfìquioiam;a dwotijfi-,- 
ma oferuanza^ a darmene figno col mezzo di qualche 
fio comandamento; mentre per- fine a V . S. iHuftriffimà 
bacio djfettiiofamcnte le mani. 

Al MISMO. 

OEria muy culpable mi leruidumbre con V.S. Il-' 
O lultriilìma > fi rais fuereas (alielTen eiieriles L» 
rendirle por lo menos fertil el deflfeé i que tengo de 
rcuerenciarkjy por efto cn ocafiòrftiétó fantas fio 
ftas de Nauidad vengo a anunciarielas fcjiccs, eoa.- 

vna 
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U belo de vcras mil vezes las naanos, . 
ALL'EMINENTISS. SIGNOR CARD* SPINOLA. 1 
f^ir at!t o fino indeltbdi gli obliai, ch'io ho ài ftrmr 
\) fi more V. Eminenza tanto può pcrfuaderfhcbe 
4 ardete in me il difiderto ài fodtsjar al mio 
debito , al quale fon potendo compire con altra dimoflra- 
twne.migioua fperare, che la benignità di V. Eminenza , 
gradirà quetta del dmottfinto animo mio nell'augurio , 
■ch'io le fi felici fimo diquefto S finti fimo *Natale>chc fi co- 
me è argomento infallibile dell' vfeqino fa feruti» muf.cost 
fupplico V. Eminenza à credere, eh maggiore non può ef- 
fer<> la dtfpofniwe, in che mi trouaranno pmpreifuot co* 
mandamenti, desiali fa tanto a f etto ejftrne honorato. 
E qui per fine le fi humihffimarmerenz^ tti 



AL M I S M O. 



E 



L pafor con Mencio .las prefentesfiefbs de Na : 
^ uidad feria ta'tar al pa4fonaJgQ>que V.Eminé- 
cia tiene de mi (irruidumbre, y al aeffeo, que tengo 
à< lusfehc dadcsjy grand^cas; luphrè en vn marco 
fa-ftàtite a todo con augurarfblas ftfljces,afsì corr o le 
requieren alias (ìrtgulares ifterccimientos. Haga V. 
Em mencia de fu para lo q«e le pertenece,honranda 



ine 
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me de fus Riardami entós.cju yo le obedecerècó U 
voluotad.que me pideti i s obhgaciones.Ya V.Lrni 
nencia eircantG b ;go fiumi Idemencc mil r>. uerécias 

AL SIGNOR DOMENICO CONTI. 

AT^nttntio a ZJ.S.la buona Vàpma^caà come le Sfi- 
derò femore felicità^ contentezza^ .acetiche pofia, 
anch'io goderla compita } fauorifami di participarmt lo 
flato della jua folate » rt cor dando fi qualche svolta ai. col 
mandarmi j già che U.SJa molto bene quanto io lo ambi- 
Jco, £ le bacio le mani. 

A L M l $ M O. 

L imeres j epe tengo dt los buenos aconreci- 
mientos de V.M.ierà el mejor mefiiagei*o,quc 
iabrà reprdentnrlemi verdadero afetò,c] guai acrc- 
centadode los roerecimìentos de V.M.tio pjiede ile- 
gar a rrnyor ■perfccìorijy ansi ha de cree^cj anucian 
doleyo ettas iancas Pafguas fea co mi par tic ti 1 a r vo- 
lùtaila qual flépre tendrèprtuenida para tenarie. Y 
a V.M.beb lasmanos^y me ofrezeo de rodo cor a 50» 

AL SIGNOR DVCA DI BAGNOLO. 

DEm tanto ai fattori , che mi ha fèmpre fatto V. S* 
lUttftrifsima> che non difidero. altro ,she occafìni 
dtjeruirla ; Però la prego mifauorifea de' funi comanda- 
menti per poter JÒdisjar tn parte al mio debito ; € tra tanto 

auguro 
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- ÌV ? llluMmamefie Sant'ime Flit* del . 
laKmiM* deliro òaimcor strigi- 
profpertt^e granàe^che drfidera.EtaV. 0. JJ 

AL M I S M O. 

CErtifico a V.S.lìluftrifsima fm liionja nìnguna 
que no hay en et mundo felicidad, que yo no 
{e La detfbe , y canto raayormente en eftas lantas (ie- 
ftas de Nauidad de Nueftro Scnor.que generalmen- 
te vienen codiciadas de mi « V. S. Uluftribima con, 
parciculir alborozo,y acrccentamienco de lu eltado. 
Ymientras le fuplico me honre de fus mandamicn- 
tos^V.S.lUuftrimmabefodctodocora^ólasmanos 

AL SIGNOR DVCA DI BRACCIANO. 

Conoscendo quanta fia la mìa oblìgatione perfidi 
V,£.ne rapprefentandomeft purwna mìnima oc- 
capone, per che potè fi fodisfar coni opere a quanto detto; ho 
rvoluto almeno, confidandomele debitore per mezzo delle 
prefimi nghefarà V. E. esborfo d'a/n diwto,e riverente 
affetto nel corrente Santiffimo "Natale, augurandoglielo 
fdiciffimo . "Ter tanto la fupplico a participarmi l'bonore 
de'fioi comandamenti, a rkonofiertn qmfto officio il 
tyiuo difiderio, che tengo dt compir al mio debito con uen . 
à\mo$ratkm\mentnptr fine a V&riiterentementeffic 



A L 
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Ai m i s m a 

LAs obligaciones, en que me ha puefto fu beni* 
gni4ad de V.E.me piden.que yo no dcxc atras 
olì ciò , a donde (e pucda conocer mi pura vplumad - } 
y fot efto con la; mayor humildad,que deuojaguera 
a V.E. en eftas (antas fìeftas. de Nauidad aquellas fe- J 
licidades»y grande^as yguales e fus merecimiemos» 
Y a mi deffeo , Y kiplicando V. E* me honrc de iug 
inandamientos , paraque eoa obras Utisfoga a mis,, \ 
deudas, , le hago, en canea mil reuerenqias* 

AL SIGNOR CONTE DI MAYNA** 

IO fono tanto obltgato alV immanità di iJ.S JUuftrijjì* 
macche m ogni tempo le detto annunciare profferita ; 
in queflo Santijfmo 'Natale gite le diftdero abbondante- 
mente t e lo faccio con quell'affetto, al quale tri attingono} 
le tante gratis ricevute da V\ S . lllufrifstma. Accetti m 
tanto: que fio officio per tefimonio della mia ^volontà } & 
fodisfaccia al mio diftderk con Jìtoi comandamenti 3 meni 
tre perfine à^.S, lllufìrtfsima fo riverenza % 

AL M I S M O t 

YO fojren maniera obligado i h corte fia de W 
S. lllultrilsima % que en todos los tiempos le-» 
diuo anunciar profperidades , y en eftas fieftas de-i 
Nauidad fe la& d efTeo abun^antemente,y con'aqueli* 

la ali- 



L 



Di Buone Pefte : Ji 

1» «ficion, con la qnal me han oblìgado tantos fauo- 
r « ql re cebido de V.SdllnlWtfima Agradezc* 
Z Zio et e ofico por teftigode mi voluntad.y la- 
cUfagà a mi defieo con fus mandamento* , que yo 
cu canco le bago reucrencia. 
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RISPONSI VE 
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AL SIGNOR FRANCESCO COPPOLA.' J 

detto eredereicbe'l felice annuntìo dtlfàh 
xìfiimo e Ò(atale ) cheF.S.me ha inuiatofia 
ahbondantifiimo d'affouo i per corrijpondere 
al mio Tferfò di lei. Ho però filmato tjuefia . 
[uo corte fe '-ufficio al pari d'ogni altro t ele ] 
ne rendo ben ruiue gratie;come fi anche del difiderio gran 
debella moflra del mio bene . fregarci V. S. d refiat 
perfuafa dal canto mio d'una piena corrifpondenz* di 
'volontà, fi il farlo , non fufie njn mottrar diffidenza del 
fililo (uo amore uerfò di mè.7{efto dunque da Dìo augu- 
randole per fimpre ogni uera profperità;E qui per firn ài 
cuore me Sofferò . 

AL MISMO. 

COn rafon delio creer,que el anuncio deftas rie 
ftas de Nauidad,que V.M.me hà cmbiado lea 
abundantillìmo de aficiotij para ccfre/ponder a Ja_t 
mìa haiia del.Pero he eftimado cftc fu cortes oncia 
ygual a qualquier otro,y a V.M.doy las gracias, co- 
rno lo hago tambien del mucho defleo,que mueftra 
^ c ro* felicidad . Y mientras ruego Dios, quc con. 

multi- 
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ofrcaco por fin de todo coracon. 
AL SIGNOR MARCHESE DI ROCCABlANCAi 
TL m tefifsimo augurio^ KSMlufri/sima fé con 
I pmiuìkfarmi dei Sancirne 'letale } e flato nceu«: 
mi con altrettanto oUt^con pania dimofhatme 
d'amoreuolifnmo a fitto ella l'ha" accompagnato* fi come 
hauret n,olmo>ti>e V.SMoHnfima con auefla m bawj 
R anco dato occafwne di fcrnirla ; così l'afa™" > che °Z nl 
svolta mi vedrò fauor ito de 'firn comandamenti some dtjt 
dero.conofierà da gl 'effetti guanto io confonda alla btio 
na volontà fua. E ripagando in unto a V.S. HlufirM* 
ma ti buon capo d'Anno, con molti fidenti felicitimi , le 
bacio perfine le mani . 

AL MISMO, 

EL agucro, que V. S. llktftrdfìma le ha feruido 
hazerme de las fieflas de Namdad, lo he rece- 
bido con otra tanta obligacion , con quanto afero el 
lo hà acompanado, ybuuiera deffeado.que taéibieti 
me huuieflc dado ocafion de icTuirié;aHìgurandole, 
que todos las vezes , que me vere fauorecido de fu$ 
mandi mientos, conocarà de los efetos, quanto cor- 
rei ponde rè a tu buena yoluntad. A V.S. lìluUrilsirna 
belo las rrunos,y ruegoDios le guarde muchos anos 

A L 
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AL SIGNOR DOTTOR LORENZO CARAVETTA 

C (ingiungendo Z^.S. gl'effetti della molta fùa-cortejìa 
co l v allegrez&0,c%e reca alla bontà ^ menti fuoiJa 
prefente folennità Pa[chdle\ ha ^volato far megli prouare, 
per continuare il cojìume della fua gentilezza. Et io rice- 
vendo t'anntmtió felice in grado, di ^articolar fodisf kit io- 
ne,™ ringratio V ,Sxc*n ogni affetto ,con pregar à lei tut- 
te le uere contentezze. E li bacio di tatto cuore le mani. 

AL MISMO 

VM. [untando los efetos de fa mucha cortefu 
Y con el alborozo ; que trahe a fu bondad , y 
mcrecimicntos la prefente (olenidad de Pa/qua , hi 
querido ha 2 c r melos guftar, "por corrrmuar la coftu- 
bre de fu hydalgura* y yo recebiendo el anuncio fe- 
liz; en recompenca de particular afìcion , con todo 
.el afetò doy a V. M. las gracias, rogando Dios le dè 
verdadcros conremos. 

AL SIGNOR D. GIOVANNI BVONANNC 

NEW augurio felici 'fimo del Santijfimo "Natale in- 
ma tomi da ZJ S.fi come rkonofeo loUigo, in eh 
mi co (litui /e e sì corte fe ufficiamosi la prego à crederesti 1 io 
n/tuó dtfìderopjfima di fodisfare à quello con '■vere dimg* 
pattoni'yfìgr.i evolta; ch'ella ft compiacerà dt comandar- 
mi E rendendo in tanto à V. S. quelle gratie f cb"io poh 

t&ag' 
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A L M I S M 0. 
rN d aguero feiiz de las (anm fieftas de Na£ 

„onolco k obligacìon , en que me confticuy 
Ju certosoBc.oiansUe luplico a creerai e vino del 
faoufsimo de ferisfacer a ella con verdader as den ; o- 
ftraciones todas las vewa.que le bruirà mandante, 
y refeticndo a V.S.en ranco las gracias mayores.que 
pacdo^eloficicquc hi querido paflar con rmgo,le 
bdo por fin mil vezes de cedo coracon las manos . 
AL SIGNOR LVCA COLVCCIO. 

L'Amoeeuoltfftmo augurio >che Z/.S.mif* del Santi f 
fimo -fatale , come mi da <vn nmuo contrafegna 
delia buona -volontà fM wer fa di me ; co.ù ella ime <*f- 
curar fi S riportarne la douuta cornf pendenza m ogni oc- 
cafone ài fuo feruhio. Et offerendomele perai) pronti no* 
qui perfine da Dio prego, à V* .igni [duna, e conUnto. 

AL M I S M O. 

E L cortes aglteròj'que V.M. me bazt de las fan- 
tas fictlas de Nauidadjalfì corno me dà mietia- 
te» U de (u buena voluntad hozia de mi>anu.lc deue 
aMkttfas de la delùda correlpandcncia en rpdui las 
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ocafìones de in /eruicio,y ofredendomele de rodai! 
voluntad^ruego Dios, que guaidc, y prò/pere V. JM.' 
muchos iéòs'f corno dfffea. 

AL SIGNOR DOTTORE NARIANO PERDIO ARO. 

MI è malto facile a r icona/cere merito {ingoiar e, an 
che net comuni raffici Ae mi vengono dal corte- 
fi,' & amoreuolifimo affetto di V. S. a (fuetto proportio- 
nata fi ricono fi a da lei la mia oUigatione , per tannuntio 
imi atome delle buone fette; Ch'io tettando pronti fimo dei 
. dottato pago in quel , che poffa rufeir da me à feruir lei , e 
tutta fka Cafa , le prego ali incontro ogni già diftderatd. 
felicità . 

AL MISMO. 

NO tengo d'.ficultad de re'conocer merecimié- 
to particular > aun en los comuncs oficios, 
epe me vienen de la cortes aficiori de V.M.le fu pli- 
co» qne con iemejante proporcion le reconozeaa, 
mis obligaciones.por ci anuncicque V.M. me ha-, 
em biado de las buenaà fititas;que yo,mientras le be 
fo las manos,ruego Dios le guarde muchos anos. 

AL SIGNOR ANTONIO DI NICOLA. 

HAur 'einsoluto ,ch £ fi come quefto Santiffmo data- 
le hà dato occaftone à V. S. di nnouamcnte mo- 
ttrarmi la buona volontà .che mi profeffa; così anche glie 

l'ha- 
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fine di tutto cuore 



AL MISMO. 
" Vuicra deffeado , que corno eftas Panca* fieftas 
de Nauidad han dado ocafion a V. M. de li- 
gnificar me la buena volumead, que me profeff»; ansi 
% la huuiera dado de hazer prueua de mi verdade- 
ra correfpondcncia , porqiue ìe aflfegurara quanto yo 
deffeo ieruirlc . Y rogaodlo Dlos le de entera telici- 
dad, a V.M. me ofrezeo por fin de todo coracon. 

AL SIGNOR NICOLO D'ORLANDO. 

BVfcA V.S.occaftone in favorirmi, come bà fatto con 
quefta del S antifimo Natale , augurandomelo fi- 
ltce;e mentre non uedo, che j(t nj agita liberamente di me, 
pojjo dubitare, che ne tralafcìi molte di comandarmi ■ ajfi- 
cttro à U.S. c batterò femprte non minor guSìo in feruirla; 
e però la prego ad efierctta.tr ugualmente con la cortefia 
l'autorità, c hà Meco. E le htacio le mani. 



AL MI I S M O, 

Vanto mas procuro no dexarme vencer de V. 
M.en oficio de ajgradecimiento , tanto ma- 
ri yor : 
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■yor rtfente quedodcudor;porque,quien puede ik-g 3r 
a fu cortefia?agora a penas venieron las fantas fieltas 
de Nauidid , q je con fu fauorecida carta preuino , 
anunciandomelasicomo yo las podia defTcar;en efe- 
tos es mene Iter coofefLr mis obi igac ione s , y tener 
cuydaJo a cumpldlas : Oios fe las haya hecho gozar 
con aquel contento, ygual a rais deffeos. Y en tanto 
a V.M.befò las manos. 

A L SIGNOR D. FRANCESCO DE BELtlS. 

L*V fjicio di buon augurio y che Z/.S.hà voluto pajfar 
meco in quefte Santiffime fejie di ®N atale, mi è Ha 
to fimmamente caro » ptr la nuoua efprtffìone, (ancorché 
feuerchìa ) che mi fa in efio della fua afféttione -ver fi di 
merendo à%}. S. quelle gr aite % che debbo di tanta fua a- 
moreuolez&z ; alla f iale con altrettanta comfponderò i» 
Jèmpre , ch'ella mi porgerà occafìone di poterla féruire. Et 
à V.S.m'offèro di' tutto cuore. 

AL MISM O. 

L oheio,que V. M. ha quendo paffar con migo 
■ / annunciandone eftas fantas fiefhs con felici- 
ta, lo he elhmadojcomo prenda de fu aficion: affi- 
gliandole, que yo le tengo en elconceto,que merc- 
ee fu bondadjlas aguero a V.M. tambicn llenas do 
contentojy agradeciendole de la memoria^quetiene 
^ e ??* 4 et ° &H-^ * u perfona , me le ofrezeo con to- 
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™ n,ns le puarde muchos ano?, 
AL SIGNOR CONTE DELLA SCALA. 

^, , 7rfl SaU*tore:penhe l'autori eh ella tiene. fo^ a di . 

c4m meclfu» «tfg* oartmltfimo fa-udore. « ^ . , 
t UV.sMl4r^ma^gol^me grane del Jaifcre . 
fUttomijn tener memorta della mia [erunu, con fregare 
alla (L ììtùflrijfima per fona dal Odo „ non file tanfr 
fanJpomhma mjmki altri approfi pieni dogmfeUetta, 
tffÙLzs&E fà per fneìebéiò ageitwfamm U mam. 
A L M 1SMO. 

Var( j c dìos a V.S. llluftrifsima,y le acrecieme ; 
\j a mayi r eftado por tatas mercedes,que Wos , fi j 
Jos dias me haatepues no lolo fe firue mamFwftarme- ; ; 
las con las ob/as.-rnas con los oficicis»quc/yo debriaj , 
bazer con V..S.llluftrifsima,roe permeneparamayor 
mcr .i£ fauorecermejve rdaderos efetosde lu magna-, 
nìrpidad. Hè reccbido ci fcliz anuncio de |as (anta?. 
fìcftas,y no me podia aconcecer en contrario: mieti- 
tras ansi me las ha augurado, y efpero, que tambien 
V.S.Illuftri'ffima las habrà gozado con particular al : 
boreco. Y le belo las raanos de todo coracon. 

H a, AL 
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AL SIGNOR DVCA DELIA SARACINA. 

E Tale ti Jàuorc, che U, S.llltìHrijfma mi fa in 
fio Santijjtmo e Natalc ì augurandomelo censì ricca 
dimofirationc d'affitta, felicijftmo, ch'io non pofio non tfli- 
marlo^he grandtjftmopnde p«# F. S. Hlufinfiìnt* ejfir 
ben certa , che fi come con obligatione attuale al fattore he 
riceuuto quefla ^cio\cosiio fia per corri [penderle ftmpre, 
tmmque me fi rappre finti occafionedi <valer àfcruirla.E 
ripregandtf af.S. llfottrtfftma> Canno niwuo con molti 
dtei apprejfo colmi dì vera felicita, le bacio perfine affet- 
tuofementele mani, 

AL M I S M O 

COmo puedo yo gozar eftas fancas fieftas coru 
felieidad, fi V.S. ilidtrifli ma tue las aguera_# 
fin hazermc mereed de feruirlcen conformfdad de 
las obligacioncs^ucme lo piden. Suplico V.S, lìlu- 
ftriffima, que da aqui addante junte los oficios do 
cuniplimiemo con ius ordenesiparaque pueda facif- 
facer a ellas. X mientras cftoy rogando Dios conce- 
da a V.S.Uluftriffima efte nucuo ano, con muchos 
««* venideros iicnos de fclicidà^lc befo por fin ias 



.a i 
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AL SIGNOR SALVADOR E ROSSO. 

C*T come » credo , eh À » ognitempo mi tifici 
S fe»^* w«#> Per firmo*he con delicato affettai 
fatto nella follenmtà dei S antimo mtaUma di 
ai quanto più me ne affair a il cotte fe officio di V .0 .ta- 
to pi» a lei ne re(lo tenuto, '/(ingrati an dola dunque adep 
di quella fra nuoua dima fhatione , affettare, dt poterli 
meglio motfrar con l'opere quella corri fpondenza d ani- 
mo, che non faprei ejprtmcre con parole.Et a V.S. m op- 
ro per fine di tutto more, & auguro proferita continue. 

Ah MISMO. 

SOy mas que legurcque V.M.en todos los tiem* 
pos defletei acrecent armento, y profperidad; 
atti corno tengo por firme, que con duplicate afcto 
lo habrà ricche en cftas {antas ficllas de Nauidad , Ci 
bicn quanto mas me certifica dello tu cortes oficio, 
tanto y mas ic me anade obligacion de Icruirle . A 
V. M. doy ìas gracias delia nueua demonltracion- , 
clperaudo de poderìe mejor monftrar con obras 
aquclla correlpondcncia de aficion, que no sè agora 
exprimir con palabras. A V.M.me ofrezeo de veras 3 
y aguero contmuas profperidadss . 



A L» 
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AL SIGNOR D. DOMENICO NOZZETTI. 

L 'Battermi V '.$. augurato le buone fefle; ft come è ef- 
fetto della firn amirewlezxaposì io mi cono fico obli' 
gato } ($T à ring* • aliamela (efr à pregar S.D. Al. che <i>q- 
gita concedere à V ' . S. (juefte^ (§jr infinite altre colme à"e~ 
gm felicità, e profferì (iicceffi\confir me alla [ua ^volontà. 
E dtfdcrando io oecafioni di fèruirla in dimoflratione deb 
la buona corri fpondenzj, dell'animi mio; A < U>S.moffcr9 
per fine di tutto cuore prontijfimo fempre, 

AL M I S M O. 

EL feliz aguero , que V. M. me hi hecho de !as 
lantas ficllas,aflì corno es efeto de (a coltella* 
ana me conozeo obli^ado a rendirle las gracias,co- 
mo Io hago,y a rogar S. D. M. que umbien las con- 
ceda a V.M.con mil otras figuientes Henas dè fclici- 
dad , y profperos acontecimientos, en conformidad 
de lu voluntad.Ydefleando yo muchas. ocafìones de 
ieruirle; para correlponder con obras a lu aficion,^ 
y.M.me ofrezeo de todas ve ras. 

AL SIGNOR CARLO FORESTA. 

MI cotiferua V.S .il fio amoreuoliffimo affetto, <»- 
me mi teflifica Vannuntio , che (tè compiaciuta 
mutarmi delle buone fefle. lo, the grandemente lo firmo, fon 
• tenuto a rendergltene(come jfacw)molte gratie^.ajjk^ 

varia 
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che vite « at tero, e y^egy ò / n/r/i- 

,o« P r»ft«ià.£ ri!«««J. promtfm mmt el t o c» 
giare yTvif ., i raccomando di tutto cuore. 

f,ont,doue pojfa fermrla, me le raccoma 



E 



AL M I S M O. 

L afcco , que trahe con figo los buenos anun- 
. cios de V.M.fi (e mide con lu propia bondad, 
TTdc canto valor.que no ie puede ballai r ygùat. Doy 
a V.M lai gracias por el aguero me ha hecho deltas 
iantas lìclbs.Y micntras me le ofr«co de veras ciu 
todis ìas ocafiones, adonde yopueda kruirUuphco 
S.D.M-las conceda a V.M. con cumphdo contento. 

AL SIGNOR ANDREA SCOTTO. 



N 



EWannuntio felice delle fantijfime fette di Vara- 
le,chc ZJ.S. mi bà mandato , m ha fatto ft wiuA 
efprefone dell'affetto , che mt porta, che non mi [disfo à 
rtnpratiarncli folamente con parole . Trego però V. $ .<* 
darmi occ t/jone di fermrla ; onde io le dimottri maggior- 
mente la gratitudine dell'animo mio. Et augurandole dal 
Culo ogni contento, té bacio per fine le mani. 

A L M I S M O. 



N el felifc anuncio de Us lantas fieftas dé Na- 
uidad , que V. M. me ha embiado , me biro 
de minerà eipreflion de tu ajeto, hezia de mi, qua-» 



E 
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no quedo yo fatisfecho a correfponderle tan folo 
con p a hhta standole las gradassero luplico V.M. 
a darmi ocafìon de feruirle 5 paraque pueda mayo r . 
mente ni onerarle mi agradecimierjto . Y augurata 
dole del Ciclo rnukiplicacion de biencsja V.M. eru 
tanto belo las manos . 

AL SIGNOR D. ANTONIO DVRANTE. 

LE dimoftr alieni dell'affetto di V.S.^vcrfo di me mi 
fono tante care { che no Jò ringratiarla a proporrtene 
dei felice annuncia mutatomi del fantijfim» ?^atale.Com 
piate tap di rtceuere » e gradire in vece di r ingrati amento 
*vna pronta efféttione^h'io Ufo dime Beffo in tutte le oc- 
correnz.es. nsagltafenc con quella franchezza, ch'io di fide- 
rò- R <ftù p^ fine dal Cielo rtprego aTJ.S* continue pra- 
fperftd . 

AL MISMO. 

'C L . nazer V.M.mucftra de la volutirad, que me 
XLrf denego eftimo tanto,que no sè,como pueda^ 
darle las gracias proportionadas por el feliz anun- 
cio de las lauta* fieftas de Nauidad. Siruafe V.M. de 
recebsr en lugar de agradecimiento } eì ofreccr,que-> 
le hago de mi mifmo en todo.lo que le firuiere ma- 
dame t y dio con la hbertad » que deflèo ; mientras 
por fin aguero a V.M, del Cielo continuas pròiperi- 
dades. 

A L 



R. (V ii BuoneFefte. &f 

AL SIGNOR D. CMILO SIRACVS A. 
/-v^ Con, certo del ^rt^^UodtV^ 

rinoumóm che m: ne fa co l annuntto delle 
fanti®™ ftfle della 7s(atiuità del Mj/fc* Creatore ; afa 
curando V.S. che nhà buon cambio per par, mtidmo, rj- 
s) della fra contente^come d, feruirh; attendendo, the 
m e ne dia Votcafone. E con tal fine prego da S. D. M* 
figni prof per ìtd, e contento, 

AL M I S M O 

Vanto mas eftay cierto de là verdadera voluti 
tad de V.M.hazia de mi, tanto mayermen- 
^ ce le deuo rendtr ìas gracias por là inom- 
cìon,que me haze,anunciandome tftas fantas fi (bs 
de Nauidad felix'es, y le aflìguro, que la mi(ma hrè 
por mamrelhrle en las ocaliones de ieruirle . D os 
conceda a V.M. ilo tan loto eftas. mas el ano nueuo 
con mil figuienres llcnos de todo contento , corno 
puedc deflear. Y me le ofrezeo de veras. 

AL SIGNOR DON FRANCESCO D E ORIOLES, 

E Effetto della cortefìa dì US da contìnua memoria 
che congrua dì me in [morirmi. Onde le gratui- 
to le rendo dell' annuntìo feltce delle fanti Jfi me Jefle wen- 
-imo da nan continuo dijìdenojhe tengo coù delle fuepro* 

l [peri* 



ce 



66 Lettere del Sig. Venerofi 

fjterìtàjcome di fcruirla- } del che nhaurd più certo tefìitno* 
mo in tutte le occafioni 3 che mi dar d^ fi come attendo £ 
pregandole ogni contento dal Cielo } me l' afferò perfine con 
tutto l'animo . 

AL M I S M O. 

TEngo tanta* prendas de Ja aficion de V.M.que 
augurandone tftas fantas fieftas con felici- 
dad,me haze creccr las obligacionesen manera,qu e 
li no me dà ocafion de fermrJe.para cumpìillas,qu e - 
dare fiempre deudor.Doy a V.M.Jas £racias,que de- 
lio dette oficio , que ha querìdo paflar con migo , y 
con elmi/mo afeto k las anuncio Ilenas de verd ad- 
derò contento. Y ofreciendomele de toda voluntad 
ruego a Dios.que guarde a V.M. muchos afìos. ' 

AL SIGNOR PIETRO DI LAPI. 

SO no cosi certo dell' affé tt ione di V\ S. njerfo la mia 
perfinatcbefenza il teflimonio della fra s io residuo 
perfuafo, ch'ella mhaurebbe dtfidcrato la prefinte folennì- 
ta del Santi/imo «Natale piena di contento ; Voglio non- 
dimeno render à V j.gratie per l'efprefione, che fi è com. \ 
pmcuuta darmi M f uo buon volere; pregando $V. S. che ' 
conce( la in quefto nuouo anno, con infiniti altri apprelfo 

continuate felicità. E qui per fine a U.S. Sofferò di il 
to cuore, - ■ • 

A L 
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AL MISMO. 

EStoy tan emendo delafeto,que V.M. me con- 
krua,que fin ci teftigo de fu carta, quechua-, 
yo pcrtundido , que me habria deflcado clhs fantas 
fieltas d? Nauidad llenas de regofijo. Con todo elio 
agradezeo a V.M.mucho, por la eiprelfion, que ioj 
ha feruido darme de fu aficion ; rogando a Dios ie_» 
conceda cu efte nueuo ano,con infinicos venideros 
cpncniuados concentos, y feliecs fuceflos a medf'da_» 
de fu dcflTeo^y do^irciio. Y eiv canto a V.M.me ofrez- 
co de todo concoir», 1 

AL SIGNOR' GIOÌ VINCENZO MAGONA.' 

NOn e 'trtkuo quello , che V. S. dice di pagarmi coti 
l'occafone della Santijfima 'Trafitta dt 'N.S.ma 
effetto della fua cortefia, della cattale quanto più fono chia- 
ri i fegniycb'ella fi compiace dar mene panto più nviehe con 
{treni nodi ad obligarmì alla gentilezza dileL Confeffo à 
V.S.obligo infinito dell* ufficio riha [f affato meco, e l'affi- 
caro-, che fi come non era necejfario per quella parte , che 
tocca in- confirmar mi l'amor di tei; così non hà da dubita- 
reseti io non habbia difiderato molto prima a V.S .quefle, 
e molte altre fefle apprefiacontentìjftmefi come le bramo, 
& a-'guro adejfo con particolar affittoci quale moffero 
pronti/ima a fruirla fempre;e prego S.D.Ad.che conferai 
lungamente V.S.con l'abbondanti della fra gratta. 

I z AL 
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Al M I S M O, 

■j^ TO cs tributa 'a quell'eque V.M.dize de pagar- 
l^y me con la ocafion de las fantas Pafquas dej 
Nautdad.pero efeto de lu cortefìa,de Ja qua! quanto 
mas fe complace darme claras lentles, tanto mayor- 
mente cercen misobfigiciones,las confi cflb a V.M. 
infinitas por etoficto^ue ha quendo pattar con mi- 
go y lealfig.uro.que ansi comò no era menefter por 
aqueita parte» que coca en coi firmarmc fu aficioa, ; 
ansi no ha de dudar,que yo no le haya defleado ma 
cho antes a V.M.eltis.y inrimras otras venideras He 
ilas |]ena& de todo concento j conforme agora (e las 
defleo.y aguero con particuìar afetojeon el qual me 
ofrezeo fiempre para lcrujrlc.Rogando a Oios guar 
de*y prolpere a V.M. muchosanos* 

AL SIGNOR NOTAR EMILIO DE NICOMEDIS. 

MI è fiata caro l *<vjfìcio ì che V S. ha paffuto mec» 
col hmn'annuntio delle [antiffime fefleyc fta cer- 
ta, eh io l'amo y e la tengo in quella fiima, che menta la bi* 
t* fra* Ali* incontro le riauguro a P',$.cOntentìJfime i rin- 
ghiandola molto della mt moria* hà njolut» tenere del- 
la mia affettione <verfo hi fua per fona , la quale m ogni 
occorrenza trouarà fèmpre pronta a fuo km foto, e 9i. S> 
perfat da prò {peri, e conferai ; 

A I 
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AL MISMO. 

ESdmè macho ci oficio . que V. M- ! W ? £° 
conato con elbuen anuncio de las iantas 
PaiqoTy ^ g figuro, que yo le quieto* tengo enU 
eftimaao^que merece la bondad.Bueluofela a au- 
eurar a V.M.ilenas de rogotijo,agradcciendoicmu- 
ctio de la memoria, que ha quendo tener de mi ah- 
ciou hazia dcl.la qual tempre, que e ofreciere dia- 
ri pronta a iu benefìcio. Y nueftrò Scnor guarde , y 
proipere a V>M. comò dell o. 
AL SIGNOR DOTTORE GERONIMO DVKANTE 

SE il dtftdertojhe V S. mofìra delle mie felicita* non 
fofie jlraordihariojoco confonderebbe à quello ,che 
ho io del fm bene. 7{tngratto imamente V. S dell affet- 
tuosi dtmofìratione, che del fw bagolato farmi nelle je* 
Jìe dd Santifftmo Inaiale, e la prego infume à darmi ca- 
po dt idproburU il mogol comandarmi^ le bacio le mani 



AL MISMO. 



SI el deiT o,que V.Mmmftra de mis concentosj 
no f ;tl)e mas que ordinario , poco correlpon- 
ditta- aì que yo tengo de (us buenos acontecimien- 
tùi.Aj. r idtzto mucho a WM.por la cortes demotira, 
■ cior; que dtl luyo ha querido hazerrhe encllas ian- 
tas i-U^uas de Nauldad,yruegole juntamente a dar^ 



me 
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me campo eie comprobarle eJ mio> con mandniW 
Ya y.M.befo las manos. ^ ' 

AL SIGNOR GIO. KATTISTA VAL LEGGIO. 

IN £>W* di particdarijfimà oblivione ti ricettato il 
fauor di V. Sddfeltce augurio fattomi delie fanttg. 
mefefte; ne potendo io con molte patte, che die ne rendi 
corrodere ai f^M^fi^^ ^ fe/ 

miadouuta protra a fruirla, mi. ftmmtntftrLafto. 
ne di fonare a me [hfo neUl dichiaratioddelmio L- \ 
nofamento Et augurando a VJ, dal Culo o g m colmo di 
fdtwaje bacia per fine affettuofamente le mani, 

AL MISMO, 

COn la mercaique V.M.me hizo dei felice 
ro de ìas (antas fiefc, de Nauidad, me obtl 
de maaera, cu, -no prendo cumplir a mtob& 
cioncs.ycorrefpondcr aJ mereamiento de t ma 
chiftma «mena , con renarle *n telo la? a ■ W 
que le doy.-cjuedo pero con infinito èCvM 

mTcntov^r «» >f Sbracio» domi reconoci- 
cmad , a V.M. por fi„ belò da odo corion las ma- 
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AL SIGNOR DON PIETRO PIZZVTO. 

L'Vfficio,che V.S.hà woluto paffar meco^nnwMn 
dome le della Santi/ima Wafcita del Woflro 
Redentore fdictjfime, l'ho battuto (omm amente a carneo* 
tne fegno molto elùdente della fua affettione , della quale 
io '■viuo tanto fteuro , quanto ella deue ejpr certa della 
mia <verfo di let . 7(ingratio V. S. con tutto l'animo del 
penfterojc'hà tenuto di farmene così amor ernie cfprejjìone, 
all'incontro glie le prego dal Signore con infinite fi- 
ggenti colme d'ogni contento . E di cuore me l'ojfero. 

AL MISMO. 

T~? L oficiojCjue V.M.hà querido pattar con raigo,' 
g~j anunciandome eftas faritas tìcftas de Nauidad 
llenas de todo contento>me f uè de particular gufto, 
fìendo lenal euidentc de la voluntad > que me tiene, 
de la qual eftoy tan cierto.-quanto V M.lo deue eftar 
de la mia hazta del. Agradezcole macho por ci cuy- 
dado j que ha tenido de manifeftarmela con tanto 
efeto . Y augurandotela» del Cielo con otras infini- 
tas fìguientes llenas de toda felieidad. A V. M. me.i 
òfrezeo de todo coracon . 

AL SIGNOR DOTTORE GABRIELE CICERO». 

SOno (iato Jèmpre certo dell' amor euoiezxa eli ZJ.S.ffi 
hora tanto pw+coy la nuoua dimofìratione^ancorche 

fouer- 
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foùerchia)ctiella (t è compiaciuta farmi dell' annunth 
ce della Santtjfima "NafcitaJa ejvale fi cerne in rincontro 
Mia fia affimene glie l'auguro fMa filmatosi con la r 0r . 
r'ifpondenza d'altrettanta la ringratio,e pregola à darmi 
oaaftone di fruirla mentre a V,$ .m'afferò per fine pròti- 
tiftms femore. f ' f * 

AL M I S M ài " 

Slempre he fido figuro del afeto de V.M. y agora 
mayormenre con la rnieua demonftractonfaun 
^ue deaiaiTiada)q ue ha quendo hazerme,anuncian 
dome klices citas (?ntas i^fquas , las quales , corno 
por paga de (u aficion , yo ic las agueropro/perim. 
mas, ansi con la corrdpondencia de ocra cauta io 
agr?d ztoj Y rogandole a darme ocafion de fèriur le, 
por hn a V. M. me ofrezeo d, teda voluand. 

al signor Vincenzo rizzo. 

PZego V S à credere dell Affittirne mia werfo ài W 
queUccb io credo della fra -ver fò dt mecche così fcr- 
»^™?tfando^ 

ardentemente ogni compito W.W come V. S,m /W* 
gura da S.D.Mjn awSìe f amarne fe/ìeje quali in rm- 
mm reaugurandogUde , me Voffcro di tutto cuor*, ' 



A L 
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AI^ M I S M O. 
T-^ IMO a V.M.Ie fin» crccr de ]a .ficion , que le 

K w>*oio q uc y° creo de h itìy * h /? a « 1 ' 

*iifi qJcdaudo firmameatc pcriuadido , ci ara 
S«5?qw yo cambiea eoa nocini veras le deileo 
tod.cumphda felicida^nfi corno V-M.me laague 
radeDioscacftaslancasfieftas.de las quales bol- 
uiendole ci aguero, a V. M. me ofrezeo de todo co- 
racon-i . 

AL SIG. D. LVDOVICO AGLIATA, E SPATAFORA, - 

TT JA rudutoV.S. con nuouo teslimonio della [ua 
i~"X cor tefta aumentare le mie obligationi annuncian- 
domi il buon "Natale con cfprcfion di [ingoiar ijfimo affet- 
to:™ però glie ne rendo fomme gratile l'ajficmo, che come 
addale corrifiondo con [ingoiar it à Àofferuanzjt, , propor- 
tionata alfro merito \ cosi faro [empre pronto a moftrar- 
gliela con "Viui effetti » per quanto fi emenderanno Le mìe 
[or -zf. Supplico dunque V.S.a cr edere. que [ta njerìtà , (gp 
ijperimentarla con fpefi (mi comandamentiptiio in tan- 
to reaugurandole felicità continue, ie bacio mille evolte di 
. tutto cuore le mani * 

A L M I S M O. 

À querido V.M. con nuouo teftigo de fu cor* 
tcfia acrecentar rtiis obligaciones-anuncian- 

K dome 
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dome idi ce* ias fantas fieftas de Nam'dadcon fingu- 
lar aficiomque por elio ledoy muchas gracias; aift- 
gurandole , que corno agora le corre (pondo eoa ob- 
feruancia proporcionada a fu 5 merecimiécos, ansì lo 
harè fiempre con efetos , por quanto .pudicren mi s I 
fuercas. Suplico pues a V.M.crea efta verdad,c/peri- 
mentandola con ius concinuos mandamicntos , que 
yo en tanto augurandole Ias felieidades corrcìpon- 
diétes a fus defleosje belo de rodo coracó las manos 

AL SIGNOR CARLO GRIFO . 

AV tentica ZJ.S.glì effetti della fea Umanità, men- ' 
tre mi prega dal Signor iddio felici (fi 'me le profl- 
ws fitte della Santi/ima «Nafiita , col nmm anno. ; però 
come per termine di gratitudine io difidero a lei in tutti i 
tempi ogni pienezza di proceri auuenimenti; così per obli- 
go d'affetto le ricordo la mia prontezza in fimirla. E qui 
perfine a V. S. ajfettuofiamente 'm'offerse raccomando. 

A .L M I S M O. 

AVtentica V. M. ìos efetos de fu cortesia , mien-" 
tras me ruega del Cielo feliccs las cercanas 
heitas de Nauidad,con el nueuo ano: pero còrno eru 
todoslosticmpos,porfcnal de gratitud , le detfeo 
profperos aconcecimientos; ansi por obligacion do 
ateto.me le ofr« co pronto en fallirle ; Y por fin tL 
y.M.mccncomiendo. V 

A L 
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AL SIGNOR SILVESTRO MAGLIOLO : 
L merito di VJ. tanto rìgmràemle rende fempre 
. Rimi t fai affici ^affime appreffo di me, c ho di efo 
antica cogniuone-Dun W come dt cafa particole» e, nngr a 
tio infinitamente Vis .del favore fattomi co l felice annun 
tic di attejie fantiftme fernette aualhcomc in ogni altro 
tempore fio pregando à lei da T^S. continue filtcmE k 
bacio perfine le mani. 

AL M I S M O." 

LOs merecimientos de V.M. fon de tanto refpe- 
ro,que rcnden (us oficios diftintos , y partici^ 
larmcnre hazia de mi , que mucho ha los conozeo . 
Agradezco pues a V.M. comò de cola particular por 
la merced, que mi hizd del feiiz anuncio de las lan- 
ca s Pafquas, eri las quales, coraocn qualquiera otro 
tiempo > le ruego del Cielo contimi as felicidades. Y 
a V. M. belo por fin. las manos. 

A L SIGNOR FRANCESCO DI LAPI- 

Continuandomi V.S.i fuoi fanori,come hàfatto^con 
l'annuncio felice della fanti fftma 'Nafctta ài Chi- 
fio Goffro Redentore , aumenta parimente il mio debito 
con mia particular mortificatone, per la pocahabtlttà s cho 
di cor rifonderle : ma come l'infinita ccrtefiadi V. S. mi 
a£ìda>che fìd par fidi far [t della ^volontà prontijftma , che 

K z ne tengo, 
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né tengo ^e che m uece dell opere gradirà l'ufieruan^a, cosi 
la (uppltco ai ejfer citarla co'l mezxo dtfmi comandarnen 
ti, per hal-ili tarla a maggior merito, E refìando fra tanto a. 
V .S .obligatipmo del fattore, le bacio per fine le mani.. 

A l M I S M O, 

COntinuandome V.M.fus fauores,como Io hìzo- 
con el feJiz anuncio de las fama? Pafquas do 
Nauidad, acrecienta tambien mis obbgaciones con 
mi particular mortifica non per hall arme poco ha- 
bil a corrcfpondcrle ; pero comò cjue la infinita cor- 
reda de V.M.me ailìgura,que /èra para fatisfacer/o. 
d = la pronta voluntad,que tengo,y que cn lugar do 
las obras agradecerà mi obleruancia, ansi ]e iupìico 
a esercitarla eoa ius mandamientos> para habilitar- 
laa mayor merecimiento. Y quedando en tanto a_» 
Y. M. muy obligado por la mereed >. le befo de lodo, 
coracon las manos . 

AL SIGNOR GVGUELMO FINGITORE. 

IO fino talmente ceno della buona.rvolonta, che V.S. 
mi porta , che non me ne bi fogna di mo fi rat io»? alcu- 
na^nondimenoy perche%à molato ricordarmela con augu*. 
r armi felicita in quefìe profftme fefie del San ti fimo ?S{a- 
tdeygradifcol'affetto^e glie ne rendo le gr atte y attendendo-, 
mi dia occafione di fermrla , onde cono fa il buon animo , 
fm c k *t *wfcfa»& d [uo.fy offerendomi a F. S.di tut 

to cuo- 
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A L M I S M O 
-i— » Stoy àn figuro de la buona voluntad.que V.M- 

ti m, quc ie me h,K 4 pero ya que ha emende a 
orarmela, con augurar,™ fcl,c,dad en eitas cerca 
tot Palquus de Namdad.le agradozco.y por elio doy 
a V M.ias H : cias,eipe,ando me de ocadones de ur- 
utok#«WU(t, pueda conocer m, afeto, con que cor- 
cando al (uyo . Y ofrecicndomc a V. M. de todo 
coracon , ruego D,os le guarde , y prolpere , corno 

AL SIGNOR GERONIMO MOTUTILIAN'A. 

CVfyedo molto dell'affetto di V.S. perfidi mè,perche 
j bò pieno conojcim.ento dilla f»a eortefi natura, al . 
la amie hà ella aggiunta la volontà d'amarmi? faran- 
no jemprc -foprabbonda/tti gli atti , eh 'dia farà per accer- 
tarmi di quefto : ma non perciò io mi riputerò d'e(fi meno 
obltgato a V.S.alU quale rendo infinite grane del buon* 
anmmtio delle fantijfime fejìe } e me V. afferò à [eruirla proti 
■ tifjhmfewpre.. 

AL MIS M O, 

COiifio mucho en la aficion.de V.M.porcjue tcn 
go claro conocimicnto de iUscortès nacuraìe- 



7 8 Lettere del Sig. Venerofi 

§a , a Sa qual hà querido ? nadir la voluntad de que- 
rcrmc \ y (eran fìexnpre auamajadas las demonftra- 
ciones,q me hizkrejpara atfìgurarmc de dovunque 
jamas me eftimarèpor ellas menos obìigado a V.M. 
Doyle muchas graciaspor el buen anuncio de las 
fancas Paiquas,y me Io efresco para {tempre feruir le 

AL SIGNOR GIACOMO ROSSO. 

A fflco fetida il te {limonio delle lettere eh V. S.fon 
certo della continuatione della corte [è ftta ^volontà 
rpérfo di me; così pervadendomi quella^ ch'io porto à lei 
La ringratio nondimeno del Inori annuncio s chà -voluto 
farmi del SantiSmo datale, e dell'anno nuouo; che fi be- 
ne era pòco nècejìaria meco quefta dimoflrationexm tutto 
ciò accetti firn a mi giungerà femprt ogni efprejfwne del (ho 
amore. Et à V.S. m'afferò pronti fimo fmpre. 

AL MìSMO. 

Sin e! teftigo de ius cartai de V.M.eftoy cierto de 
fa comizi uacion de ius cortes afìcion hazia do 
de mi ; pendendomi anfi Ja que yo le tengo; toda 
VJa le doy las gracias por el buen anuncio , que hà 
qucrido hazerme de las /antas Pafquas de Nauidad, 
y ano nueuo;que aunque era poco nccclTaria co rnì- 
go efta demonltracìon , con todo cflo me farà fieni* 
prc bica quitta qualquiera exprelììon de fu bucua_i 
voluntad. Y a V.M. me ofrezeo de todo cofagòn, 

À L 



Rifp.di Buone Fefìe. 79 

.AL' SIGNOR MARIO GIAN VA. 

TI tconofio dalla (olita confa , & amorem'uzza di 
rV <U.S • l'augurio felice, che m'ha fatto delle jantip- 
me fejte di "Natale j e però ne la rtngrauo con affetto non 
inferiore à quanto merita <vna benigna dimofirattone , 
che Ve piace iuta di far meco;aflcurandola, che nelle occa- 
fionijoue potrò fruirla mi trouarà prontiffimo [empre. E 
qui perfine da tioflro Signore Iddio prego à V. Stampi- 
ta felicitate contentezza. 




AL M I S M O . 

Econozco de la 'olita coite fìa , y aficion de V. 
M.cl feliz aguero , que me hìzo deias iantas 
Palquas de Nauidad,y por elio le agradezeo, no eoa 
efeto inferior , de lo que merece vna cor tes de<non- 
ftracioriiCjue hà queridohazer con ir. igo; a (lì gufan- 
dole, cjue en las ocafìones , adonde poche (fruirle^ , 
eftarè fiempre pronti (lì mo.Y pur fin de Dios rilego 
a V- M. cumplido contento. 

AL SIGNOR VINCENZO DIMICELÌ. 

T L merito diZJ. S . fi fa meco [empre maggiore ceti le 
J|_ continuate dimofirationt della (uà cortefia. Di t>utJU, 
che dalei nuovamente rtcem del felutjfmo augurio delle 
fonte fefle, ne rimetto d ZJ.S. le dovu te gratis , difposìo à 
(ambiarle in effetti difoo frunìo } onunque nhaueròl' 

caJJo- 
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cafìom , el f e ter e. Con che in tanto le ripreso dal Signore 
perfitte contentezze* 

AL MIStóQ, 

T~7 L merccimiento de V.M.fiempre con migofc 
j haze mayor con tasconcinuas demonftrndo- 
nts de iu corceha.Dc{la,(]ue de nueuo recibo del fe- 
liz aguero de las fantas fieli; s , dcy a V M. las deui- 
das gracias , di(puello a cambiarieias en efetos de iu 
feruiciojfìempre que cenare las ocafìones,y las.fufr- 
§as. Con que en canto le ruego del Cielo cumphda 
felicidad • 

AL SIGNOR D. SIMONE D 'IMBIMBO» 

L % V fido, che V. S. hà coluto pafar meco difìderan^ 
domi feliciti in quefie fanti ffime fife di fiatale j 
non l'ho ricettato altrimenti per de(?ito } com 'ella con la jua 
fitta modesta pr e {appone, ma per mero tei mine dì corte" 
fa, e d'abbondanza d'affetto,al quale può ZS. S efierf cu- 
ra, ch'io fo grata cor rispondenza con altrettanta pronte*^ 
za di volontà in tutto ciò , che conofetro -appartenerli a' 
fùoi particolari interejjì. Et augurando à V. S. molte al- 
tre piene d'ogni profferita , me l'opro per f ne prontijfmo 
fempre . 



A h 
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AL MISMO» 

L oficio,que V.M. hà que rido P/^^g 
h-l deOeandome felicidades en eftas fantas Ut 
fede Na«idàd,no Io hè recebido por deuda,como 
V M con fu (olita modeftia prefuponc: mas por loto 
termino de cortcfia, y de mucho afeto, a qual, pue- 
de eftar figuro , que hago yo grata c°rrclpondencia 
con otra canea prontkud de voluncad.en lodo lo que 
conocierc pertenecer a lus particulares intcreUes . X 
migrando a V.M. muchas otras llenas de roda prò- 
iperidad,me le ofrezeo por fiempre prontifiimo. 

AL SIGNOR DON NICOLO DANIELLE.^ 



I 



Triegbhebe V.S .porge à S. DM. per bene di quefia 
cafa,e mio in particolare debbo credere, per la fra M~ 
manna , che fa.no in ogni tempo ajfettuofifftmi , e pieni di 
[incera dtmtione, e majfime nella fi fìiuttd del SantiJJtmo 
datale -fon fot me ella mi ftgnifica. Dal caio mio, le grotte, 
ch'io ne rendo a V. S. fino copioftffime, e piene dt gratitu- 
dine d'animo ; fi come gite ne daranno tefiimonianza gli 
e fenìcio domo firttirla in alcuna cofa.Etl ddio benedet- 
to conceda àZ/.S. ogni contento , mentre perfine di cuore 
mel'offero. 



L AL 
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AL M 15 M O. 

LOsruegos,que V.M.haze a Dios por ci bien de- 
lla Cafa, y mio en particular por lu core- 
fi a , c reo , cjue fean en todos los tiempos llenos do 
m«cho afetOjy deuocion,y particularmente en eftas 
fanras Pafquas de Nairidacb conforme V. M. me fi- 
gnifica.De mi parte jlas gracias, que por elio le doy , 
ion muchimmasjy acompanadas de infinita arici on; 
anfi comò le ti (liticar ari los efetos > quando me darà 
oca fio n deieruirle. Dios conceda aV.M. todo con- 
tento : micntras por fin me le ofrezeo de ve ras. , 

AL SIGNOR DON CARLO GIGLO. 

COn quella corteftajhe Zs.S.miftHorijce [empre,con 
la me dt fi ma farebbe ragione t cti io riconofoejft il mio 
Mito <%>trfo di lei ; non potendo io piufer V antwntio feli- 
ce > che m'ha mutato delle famiffmc fette di fatale ,[è 
non renderne a V,S. affettuofe grafie mentre non mi por- 
ge ancora occafione di fruirla, come di fiderò . Et in tanto 
le prego da ^.S. ogni contin nata felicità. ^ 

A L M I S M O, 

COn la cortefiajCjue V.M.me rauorece fiempre, 
con la miima fèria racon>que yo reconocieiTe 
mi deuda; no podiendo yo.mas por el felizanuncio, 
que me embiò de las (anca s Pafquas de : Nauidad , fi 

no ren- 
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norenJirlc muchas.gracias.rn y<M . 
ocafion de {eruir!e } como deflco. Y en »M . 
ruego del Cielo todocoiuinuado contento. 

AL SIGNOR DON GIOSEPPE REQVESENS. 

REndercUV.S.leJouutegratiedel hmn annunci* , 
che l'è ptacciuto mutarmi del Santiffimo Natale, 
te lo toma fi fave, dafodisfarlo con femf lice Mgrm** 
'mento c maftenvo però da quefio , e da quella efprefflone 
d'oblircche potèf contraffai fuo amoreuoUjfmo 
ciò i e mi riferii à moflrare gli effetti della mi* gratitudi- 
ne m qualche occafione dtferuirla. E qui perfine a V. S. 
rtpregldal Cielo ogni profferita , e m offer?jrwt$m* 
fempre . 

AL MISM O . 



or 



Vìfìera rédir a V.M.mucha* gracias por el bue 
anuncio^ue ic hà feruido embiarmede las 
fatua* Eafcjuas.de Nauidad,£i yo lo eftima- 
ra a raerced , de podcrla iàtisfacer tan ioiocon pala- 
bras de agradecimientojme attengo pero detto ..y de 
la exprelsion de la deuda , que fe pudieffe concrapo- 
ner a (u cortes oficio, cfperando monftrarle con efe- 
tos,en las ocafiones,cpe le me ofrecieren -, el deflco , 
que tengo de feruirle . Y por fin a V. M. ruego del 
Cielo teda profpcridad,y me ofrezeo de todas veras. 



4 L 
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AL SIGNOR DON FEDERICO SABBIA. 

DjU'amoreuolezsa di F.S. ricono fco il felice annun- 
tio i c'hd ^voluto farmi dì queHe (àutijftmc fitte . 
La ringrazio quanto deuo del penfìero } chà tenuto in cer- 
tificarmi del fuo cortefijftmo affetto con queHa nuoua di- 
moflratione^er la quale refi arò fempre tenuto di. corrifpon, 
dere àV.S. con l'opere } come lo fo adefio con l'animo , ri- 
pregandole da I ddio ogni profferita, e contento. E qui per 
fine àZJ.S, moffero di tutto cuore prontiffimo. 

AL M I S M O. 

DE la cortefia de V. M.reconozco ci feliz anun 
cio,cjue ha querido hazerme deftas fancaj, fie 
itas. Le day inuchas gracias por el cuydado, que ha 
cenido en cercificarme de (us cortes afeto con efta-, 
nueua demonftracion , por la qua! quedarè fieraprc 
obligado de correfponderle con las obra^anfì corno 
agora lo hago con la volumad , boluiendolc a rogar 
de Di os coda pro/pcridad, y contento. YaV.M. me 
ofrezeo de todas veras. 

AL SIGNOR GIO. MARTINO LO VERDE. 

HA ^voluto V. S. con nuoui tefiimonij oscurarmi 
della cortejta , ffi affetto fuo> dal quale riconofee 
i'annun tiorbe m hà inuiato ) d > <-vn profpero Natale ; io ne 
rendo a F <S. molte gratie, alla quale corhjponderò in ogni 

tempo 
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~» njna pronta ^^t^^XZ 
ra le cornfpoJ con augurar à lei d colma i W 

contento. E con queflo me l'offero di tutto cuore. 

AL MISMO. 

HA querido V. M. con nueuos teftigos afligu- 
rarme de in corcefia,y afeto,de los quales re- 
conozco ci anuncio^ue me cmbiò de las tantas Pal- 
quas de Nauidad feiiccs ; Doy a V. M. por elio mu- 
chas gracias -, promettendole, que correfpondere aj 
canta aficion con vna pronta voìuntad de ieruirlo , 
corno agora lo hago augurandole toda felieidad , y 
contento . Y por fin a V.M. me ofrezco de todo co- 
racon-,. 

A L SIGNOR DON FRANCESCO D'ODDO, 

COnla nuoua cfprejfione , che V.S.mi fa della fÙA 
buona ^volontà n/erf» di mè y augurandomi in que-> 
jìe fantijftme fette di TS(atale profferita continue» moblì- 
ga in maniera y chenon potendo per hot a corrijponderle con 
altro, fi non con le douutegratie t cbe ben glie ne rendo infi- 
nite per cotanta fua amor euolezg&\pr ego però U. S. che fi 
come ella non lajcia occafione à dietro di rapprefentarme- 
la;così woglia porgermene molte difùo ftruìtio } perche coti 
gl'effetti fedisfaccia al mio debito ♦ £ con tal fine a V.S. 
bacio le mani. 
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AL MISMO. 

COn la n.ucua cxprefsion , que V. M. haze de i u 
buena voluntad bazìa de mi, augurandomi 
cn eftas iancas fieftas de Nauidad profperidades con- 
tinuas-, me obliga en manera, que no pudiendopor 
agora cor re {penderle , fi no con hs deuidas gracias, 
de iu mucha corteh'a , le agredezeo con teda la ma' 
yor volumad^ucdeuo. Ruegopor effo a V.M>quej 
corno no dexa oc a fio a es atras de r c pr e f emanile la , 
ansi (e firua darmelas para feruirle, y fatisfacer eoa! 
efetos a mi deuda. Y le befo las manos . 

AL SIGNOR FILIPPO BAGNATI. 

IL felice anmtntiotht V.S.tni fa in quefìo fànti/fma 
Watale, quando anche <VerìiJìt fènzjt efere accompa- 
gnato da altro rtfpetto ydourehbe ejftr r temuto da me in 
molto grado-lenendo però dal cor te ftffimoa fitto, che di- 
vamente efprimc la fra lettera, m'obliga à'fHmarlo come 
faccio, maggmmente.^e rendo à V.S. le dottate grane,* 
le prego dal Cielo ogni fel tei tà } e contento , 

AL MISMO. 

EJ L ferii* anuncio,que V.M.mc haze deftas fan» 
Jt cas Palquas aunque vinie/fr fin fer acompana- 
do de ocro reipeto , de bria yo eftimàrlo mucho , vi- 
niendo pero de fu cortes aficion, que viuamente ex- 

v prime 
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prime fu cartate bbliga a cftimnrlo tato maj »^ 
a V.M.porello lasdcuidas gradarle rwgo del Cic 
lo coda fclicuad,y contento. * 
A L SIGNOR DON CARLO VINTIMIGLIA. 

Accompagnando ZS. S.con tanta dtmottratione d'af- 
fetto V officio , c' ha ^voluto pafar meco in occafione 
di ejttefta Santtjftma pattuita , augurandomela felici fi- 
ma; non fòlo mèliga à rendergliene > {come faccio) copio- 
ftjfìme gratie : ma à comprobarle con V opere la buona cor- 
nfpondenzji dell' animo, mio. "Tr ego dunque Z/.S .col <-va- 
lerfì di mèjà porgermene commodità, perche Jodi.faccia al 
mio debito. E qui per foie frego TN^ S. le conceda il colmo 
d'ogni fuo dìftdcrio, -e di cuore me l'ojfcro . 

AL M I S M O. 

ACompanando-V. M. con tanta 4emonftracioii 
de nteto el ofìcio , que ha 'querido paflar con- 
migo en ocafion deftas luntas Palquas , augurando- 
melas Ilenas de felicitrades , no tan folo me obìigaa 
rendirle por ello( corno lo hago ) muchas gracias: 
mas a comprobarle. con las obras la buena cprrelpò- 
deocia de mi voluntad. Ruego, puesa V.M que va- 
lendole de mUmc dè comodjdad, para fatisfaccr a_i 
mis deudas. Y augwandole del Cielo todo eumpli- 
do contento en contormidad de fus defleos ^ me le-» 
ofrezeo por fin de veras. 

A L 
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A MONSIGNOR ARCIVESCOVO DI TARANTO. 

Vitto con tanta (tcuràùyi della benignità di Z/.SJL 
lufriftma njerfo di me\cbe (ìimarò [òtterchia orni 
dimoiar adone, eh' ella (t degnar à darmene \ben sì fèmpre di 
fommofauoreyC d' infinita obltgatione\così come ho filmato 
quefla , chà 'voluto V, S. Illuslrijf ma farmi col felice 
annmtio della fantijfima folennità di "Natale; Onde cor- 
rifpondendo all'rvno con le dotiate grafie , la fìtppltco, che 
per fodisfar all'altra,mt porgali. S.Illuftntfima % con l fo- 
nar* de fuoi comandamenti 3 commodttà di fruirla. Equi 
per fine le bacio riuerentemente le mani . 

AL. MISMO. 

ES T O Y tati cierto de la benigni dad de V. S. 
Illuftrifsima haziade mi, que eftimarc fobra- 
da qualquiera de monft radon, que jfe firuere darme 
della , fi bien mi larà fiempre de mucha mereed > y 
obligacion , ansi comò me fuè ella , que ha querido 
V. S. liluftriisima de nueuo hazerme con el feliz a- 
nuncio de la iolemdad de las (ancas Palquas . Por lo 
que correfpondiendo a la vna con las deuidas gra- 
cias>le fuphco,que para fati sface r a la otra,tne de con 
la honra d e fus mandamienros comodidad de ier- 
uirle, Y a V. S. Illufori /sima humildemente belo las 
manos . 
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A L SIGNOR ANTONIO FESTA. 

Fi mmoiacciuta farmi , lo rtconojco > fen^a 

cortei WtffirfZtot 
Zi da me MUgo , nel rf'f^T^tn 
«moremWmo rvjjìao. fendendone dunque a U.ò. un 
afcuuoQ irati* \a pre Z o a comandarmi, perche con *vwt 
Lojirationìfofa mancarle H conofeimen^ebe tengo 
delle mte obligwoni. Et augurandole per buonrmconm 
in que/lo tempore fempre profperità continue, a %/. ò.fer 
fine bacio affettuofimcnte le mani, 

AL .MISM o; 

EL felizanunciodeftQs fantos dias^ que V.MJ 
con tanca expreffa dcclaracipn de tu corteua_* 
hi querido hazerme ylo reconozeo fin algun mere* 
ciraicnto mio, {olo de fu naturai bondad , corno V. 
M. re conorerà {blamente de mi obligacion ,en la-i 
qual me conftituyò Cu cortes oficio . Dandole pues 
las gracias por .elicle ruego a mandarmé;paraguej 
con etetos pueda yo man imitarle e 1 co nocumento » 
cjue tengo de mi deuda , Y augurando a V. M. por 
iiempre contimiasproiperidadcsjlebefo por fin de-? 
*veras ìas manos . 

M A L 
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AL SIGNOR D. GIOVANNI DI GIOVANNI. 

RBndo a V.S, infinite^ affittuofe grafie dell 'offi- 
cio fo complimento) che l'è. piacciuto pafar meco in 
occafìene del fantiffimo *N atale, augurandomelo colmo di 
profperi auuenimtnti\Et all'incontro io prego dal Signore 
alia per fona di lei nell'anno marnose fempre felicita conti" 
nue.^fta filo, che V. S. mi porga cemmodità di fornirla ; 
perche potfa in <vn medefmo tempo fòdisfare con uiui ef- 
fetti al mio debito al difìder losche ne tengo. E di cuore 
me l'obero . 

AL MI S MO. 

TFXGy a V. M, imi gracias por el cortes cu tripli- 
JLy '^ienro,que le ha Icruido p affai: con migo en 
oculian deftas {antas fieftas de Nauidad^augurando- 
meìas Uenas de profperos lucefFos, que ansi le'ruego 
de Oios en el ano nueuo, y {Sempre feheidades con- 
ti auas Queda k>lo,que V.M me de eomodidad de~» 
feruirle , paraque pueda en vn mifmo riempo ktiU 
facer con verdaderos efnos a mi denda, y al defleo > 
que dello tengo. V por fin a Y.M.me ofiezeo de ca- 
do coracón - 

AL SIGNOR D. PIETRO VELASQVEZ, 

L'augurarmi U.S. tanto felici le fanti fftme fep Wrf- 
talitie^uamo h Beffo dtfdero, è effetto filitò della 

i ent t 
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uolilfim* muffici* U douuta obhgattone , t pjrto fd mio 
debito KffUhart.cb, V.S. mima l'occafmied, feruta 
U,acciUe>corn(}ondendo^ 

dormente fodisfat a mefiefio . Tra tanto naturandole 
in fuefo,& »» ogn altro tempo felicita continue, ai .0. 
perfine baao afittuofumente le mani , 
AL MISMO. 

l augurar me V.M. can fehces eftas fantas Pa(- 
quas de Nauidad, corno yo las defleo, es efeto 
de lu naturai hydalgura, y ci tenerle yo por tan cor- 
tes oficio la deuida obligacion.es proprio de mi deu 
da.Qucda agora.que V.M. me dè ocaùon de ieruir- 
le;paraquc corrc/pondiendo yoconlos efctos,J>ucd» 
tambien (atisfacer a mi miimo . Ea tanto aguran* 
dole en elle, y en qualqmera otro riempo continuai 
teheidades , a V. M. belo de todo coracoft las ma- 
nos. 

AL SIGNOR MARCHESE DELLA 1BELLINA. 

E Effetto dell'innata humankà di V.S Jllufìriffima 
il felice augurio , ch'ella mi fa in quefle fanttfjìme 
jelie della *Nafctta di Chriflo Signor "Nofiro ycost come 
è debito da mè douuto al fuo mento il rendergliene con 
ogni douuto .offequio .affettuofìpme grafie. Supplico 
ttlufìn{fwa fauorirmi defitti comandamenti , ch'io 

M z ben 
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ben poffb affienarla * che ^ugualmente saccrefeerà in mè 
iobligo , ti diftderio di fornirla « B riaugmandole ^uejìo 
nuouo anno , con infiniti altri appreffo colmi d'ogni jua 
meritata grandezza ^aV. S, / Uuftriffìma. bacio perfine 
ajfettuojamente le mani 

A L, M I S M G„ 

ES efeto de la naturai cortefia de V-S.IHuftcifli- 
ma el feìiz aguero que me haze en ellas lan- 
tas Pafquas de Nàuidad, ansi corno es deuda deuida 
de mi afu mcreqimiento el renderle por elio eoa* 
acatamiento de mucha-deuocioninfimtas gracias ,. 
Suplieo a V.S JlluftriiFima me fauorezea de fus mà- 
damiencosj que yo bié puedo alfigurarl.?,que ygualr 
mence fe acrecentarà en mi la obligacion } y el dd- 
feo.de (cruirle, y augurandole del Cielo en efte ano,, 
y fìempre Ias felicidades.y grandecas, que merece,a, 
y.S. ili uftrilfima befo por fin mil, vezes las mano?.. 

AL SIGNOR GASPARO AGATIO.. 

D M corteffftmo officio ,che V. S. ha <volutopaffkr- 
m^in.qmftopimiffimo^ìataUyaugurandomelo 
colmo, diprajperkàyriconofco.la fiagentilez^a y non meno, 
che la mia t obligatione;On,de dette- V S ejfer certa, dì ritto- 
ttar m mèfimpre la. douutacorrì[pondenza 3 come conofee- 
ra da gli effeminando che ft compiacerà di. comandarmi*. 
Con che ripregandole da iddio ogni contentezza , a V\ S. 
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perfine bacio di tutto cuore le mani . 

AL MISMO. 

k El cortes o&cio , que V. M. hà querido paiTar 
J eoa migo en eftas (antas Pafquas de Nauidad 
au^urandomeUs llenas de profpendad , reconozeo 
in nobleca,na menos que, mi obìigàcion. Por lo que 
deue V- M. cllar cicrto,quc hattarà en mi fiempre^ 
la deuida corrcfportdencia, corno conoccrà de ios c- 
fccos quando,!© feruirà mandarme . Y rogandole^ 
de Dios todo contento,* V.M. belo de todo cogoli 
hs manos » 

AL SIGNOR D. FRANCESCO CAPPERA. 

Rlngratio fermamente V.S. del buon annuntio in- 
materni di qmfii fanti/i mi giorni ,col quale gin 
che rè piacciuto confirmarmi la fra amoreuolezza *wrjó 
di mèda prego .che pur fi compiaccia di porgermi occaftont* 
onde anch'io .col firuir la in ogni, occorrenza jofia moiìrar 
a V.S. la corri fpondenza d'altrettanta mia ruerfò di lei. 
E pregandole da Iddio il colmo de [mi difiderij, me l'offe- 
xo$ raccomando di tutto cuore.. 

AL Ml&M O. 

DOY a V.M.muctias grada s por e! btien anurv 
ciò embiadorrie deltos iantos dias , con el 
o^uul, ya que fé hà feruido con firmar me la. corcefìa-* 

hazia 
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bazìa de mi; nugole , que tambienfe firua darmej 
irnichasocEfi'Mics , para que faufendolea quanto (e 
le ofrecicrc, pueda moulrrar a V. M. li correlpon- 
dencia de ocra tanta' mia hazia del . Y rogandole de 
Dios el cumphmiento de ius deflèos , por fin me le 
ofrezco>y encomiendo de codo coragon. 




LET- 
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PIETRO VENEROSI 

DI RING RATI A MENTI- 

A SVA SANTITÀ. 

tègppjàm Sonore , che V. Santità ft e eternata fare à 
5P [Mr Ad on fg nor 'Brancaccio promettendolo alla 
fv^)^ dignità Cardtnalttia; tutta quetta Citta, e 
fy.i 3$ ils£ yào 2(egno generalmente l'hanno /limato per 
proprio .riconofeendofi non filo come effetto della fu a gran* 
dcz£a,ma come atto generojo della benignità fna per con- 
folar quefìa Patria: Ond'io-per la parte, che me ne tocca , 
njengo con quella maggior riucrenzjtye diuotione ) che pop 
[òyd renderne à V \S 'antità le donate gratte. E mentre bu* 
milmente mei inchino > le bacio i piedi ti augurandole dal 
Cielo Umghijjimi anni, con quelli Jèhk i cwucnimenti , che 
la Chrijìianità ha ki fogno . 

A SV SANT1DAD. 

LA honra,que V.Sanridad fc ha fcruido hazer a 
Moàienor Brancacho prortmuiendolc a la.di- 
gtudad de Cardenal , toda efta Ci ad ad , y fu' Re yno 
generalmente la han cftimado propia , reconociea» 

dofe 
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dofe no folo, coir.o efeto de fu grande^, mas corno 
acion generala de fu benignidad por coniugio dèfta 
Patria. Yo, por la parte, quemc-ioca, vengo con Ja_, 
nuyor rcu-.r ncu, y dtuocion , que puedo a rendi? 
por ella a V.SantidaJ L* s d.uidas gracias . Y mien- 
trashuniiU^m'.-nte ic beiofos pksj le agutro del 
Cieio los largos an js,coh £jlices fucefloSjCjue coda la 
Chriftianidad tiene menelter ,. 

ALL'EMINENTISSMO SIGNOR CARD. N. 

S Apendo quanto U, Eminenza poffa generalmente con 
tuttala /applicai t me (t adietro fi degnaffè accompa- 
gnar con fue lettere dir accomandai ioni al Gran Adaflro 
di Al alt a il Signor Cario Anfalone, e furono. di tanta ef 
fìcacia,che non folo e (iato ammejjo ali habito di Caualie- 
re:ma è tenuto in quella ftima^che l'autorità di V \ Emi- 
nenza ricerca. Adi è parjd donato 'vjficio 'non permettere ,, 
che pajfino in (ìlentio legratie,che bora le ne rendo s e l'ohli- 
gOjche mi re Ha di (èr.uirla y per corrifpondere alla benigni- 
tà di U, Emineuzjt,al(a quale mentre rimrentemente ba- 
cio le maniyla fapplico dell'honore de'Juoi comandamenti. 

A L M I S M O. 

SA biendo quanto V. Eminenti a puede general- 
mente con todos^le fiìpiiquè Jqs meles atras, ie 
ieruiefle acompanar con fus carras de encomienda 
el Senor Don Carlos Anfalone al Gran Macero do 

Ma!- 



V 



Di Ringràtiamenti; 97 

Malta , y fueron tan eficaces,que no folamentc fuo 
admitido al habito de Cauallero mas cs tcnido en la 
c ucnta,que Iaaucoridad de V.Eminencia lo pide.Me 
hà pafccido deuido oficio no perminr , que patte en 
filcncip las gracias , que agora por elio le doy , y Ijw 
obligacion,que me queda de ieruirlcpara correlpo- 
der a la bemgnidad de V. Lmincncia , a la quaì hu« 
mildemente belo las manos . 

AL SIGNOR PRINCIPE DI MALVAGNA. 

Eccellenza mai permette t che mi capitino lettere 
Y fue fènza eh* to ne uenga arricchito de'fattori, co» 
me hà fatto bora parttcipandomi ifuoi felici aumnimenti 
Detto pet o rìngrattarne V.b.a tutto mio potere, comefo , 
perche oltre ti ^articolar contento$ckòjenttto per wederla 
nella grandezjm*chc merita^ or go anche la memoria, ch'- 
ella [erba di mè y che coA la tengo , e terrò k fempre in fcr- 
ttir a V.B.s accader^ ch'ella mt honori de fmt comanda- 
minti , del che ne la fùypltco con 'Vitto affetto . £ le bacìo 
perfine di cuore le mani . 

AL M I S M O. 

\f E.nune a permite, que fu* carras me lìeguen 
Y fin fauor s , corno lo hà hecho agora dan- 
dome parte de ius felrces acoiueumientos . Dcuo 
por à darle de todas veras muctias gracias ; pcr- 
S uc f tiemas del particiilar contenco,que hè fentido, 

N por 
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por verle cn la grand cca,que merece, conosco tam* 
bien la memoria , que conierua de mi, que ansi la_, 
tengo tendre yofitmpre parafcruir a V.b.fi acon 
tcncierc,quc me honre de (us mandamientos, de lo$ 
quales le iuphco encarecidamente. Y le belo por fin 
de todo c ora con las manos . 

AL SIGNOR PRINCIPE DI SATRIANO. 

SI è annerato in me il concetto , che fin dal principia 
concepij della grandezza di ZJ. E. per che appena me 
go a [applicarla ' de fùoi fattori y ch'ella in un Jubito [e ne 
moftra meco liheralì^maS mono tanto efficaci gli uffici, 
che U. E. pafso a mia interceffìone per benefit w di D. < N. 
che'l Jtio Prelato Ihonoro in maniera ,eh\ gli non hebbepÌH 
che bramare^Onde non folv ne rendo a Z/.E.quelle gratse f 
che detto, ma gli ne re Ho coti obligatione infanta. E qui per 
jìne le bacio ajfettuojamente le mani . 

AL MISMO, 

C^E hizo verdadero cn mi eì conce to, que defdeJ 
v3 e ' principio con cebi de la grandi 5 a de V.fc.por- 
que apcnas vengo a fuphcarle de (us fauorcs , que.> 
ìuego fe muoftra con migo liberalismo dtltos Fue- 
ron can eficaces los oficics » que V. H pahò a mi 
intcrcefìlon por beneficio de D. N. que <u Pr da- 
do lo honrò de luerte , que ti no pudo mas dtfiear ; 
por lo que no iota le doy las demdas gracias, mas le 

quedo 
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quedo con «ruch» obligacion.Y.a V.E. en tanto bc- 
io de vi. ras las manos . 

AL SIGNOR PRINCIPE DI N. 

1 L matrimonio ftabiltto tra il Signor M arche fe figlio 
S V.E.con la Signora S N. mia [orelUi accrefce bene 
la mia allegrezza^ non rende pero aumento* innoua- 
itone alcuna alla dimtiohe , c'hà fempre portato a cotejìa 
Eccellentiffima Cafa; prò bene, che quefia occafione bah' 
bia da muovere V.E.a comadarmi,e confirmar quefio faó 
ufficio col tefìimonio dell'opere, del che ne la /applico 
to più pop. Et in tanto le rendo infinite grafie della bene- 
gnità,che f/* ™ tc0 > e le bacio affettuofamente le mani. 
Ai MISMO. 

L cafamienco eftablecido entrc el Scnor Mar : 
, ques hijo de V. E. con ia Senora Dona N. mi 
hcrmana , acrecienca mi al egri a , mas no puede au- 
mentar la deuocion,que (ìempre he ceni do a efla Ex 
ctllenntlima Cala.Llpero perorile efta ocafion ha-- 
ya de mouer a V.fc.a mandarme,y confirmar efte fa 
©fleto con el r.eftigo de las obrasjde lo que ìe iuphco 
lo mas quepuedo.Y en unto ìe doy infinitas gracias 
por la benignidad,que via con migo. \ a V.fc. befo 
for En de codo coracon las manos ; »n 
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ALL'EMJNENTISS. SIG. CARD. SANT'ONOFRIO/ 

One fio meramente non efer io bafleuolealla fodfi 
VJ fintone delie contìnue gratis , che V. Emine mi a 
giornalmente mi osa facendo, e pero bramarci , che gli ef- 
fetti corrifpondefero alla ^volontà perche fcorgejfe l'effica- 
cia della mia obligataferuitk ; eft come ella fi è degnata 
inuUrmì con ogni fillecitudme tirrene fupphcarole , così 
haurei fiimato a mio particolar fattore , fe mi fife quello 
giunto accompagnato daWhonore de fuoi comandamenti, 
accwche reslafe certa V. Eminenza della mia continua-, 
ta dwottone,c del difìderio fttaor dinar io, con che ^viuo di 
ferutrlafempre. Glie ne rendo in tanto le douute gratie i e 
la fupplico infìeme a porgermi occafìone dt poter fidi far 
in parte al mio debito,non permettendogli io me ne ftia m 
prezzo di tante obltgationi tuttaua feruiiors otto fa. Et a» 
girando a V, Eminenza dal Qìelo ogni grandezza, rim~ 
rentemente me l'inchino. 

AL MI SUO. 

COnozcoverdaderamentc no^r yo badante a 
(atisfacer a las contin uas ra ercedes,quc V.E- 
nuneacia cada dia n-c: và haziendo ,y por elbdd- 
ieara, qpe Io§ ctetos corre fpondteflen a la voluncad , 
paraque viete la tficacia de mi obhgada feruidum- 
bre,y corno V. Eminencia le ieruiò embìarrae cdiu 
fgk prefteja d Breuc-^ue le iuplic-uèi ansi habria-. 

citi- 
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acompanado de la noni - u r0 minua 

v/ Pminpncia quedaile cicrtode mi conni 
raqueV.hmmenc a q d ff ngod c fiero pre 

dcuocion.y del muclw deiteo qu » 
ietuirle.Doyle ea tanto por elio las dcuidas grac 
, le «plica puntamente a darme ocafiones , paraque 
Leda en parte tatàttf a mi deuda, no pern^cn- 
do quequede yoen medio de tanta* oblgacion» 
£EE Li*£ au f .andoa Emmen 

da del Celo coda grandma ì humildemente L beLo 
laà manos . 

AL SIGNOR D VC A D'ANGIO. 

C^edo indubitatamente fètida altro nuouo trflimonto 
. àiV 'E Mi* feMo fìraordwarto cen- 

ter ddU gratta fattami d* ìddt, del Umbmojeuhe e/- 
fendo io (ua ferva di tanta affettane, e di s<, gran obli**, 
tiene per propri] 'tutti Quei fuuejfi, che fofino apportar ah 
à quefla Cafa.lv rendo a VM rcn poche grane 
ieiùfmmfò a.$cw,che nha rvohtopafir meco,ajim~ 
raridola,che mi farebkc fiato doppiamente caro aneBo do- 
no tenutomi dal Cielo >s io foffi fi ara jauerim dalla pre- 
fenza di V .B.ma poiché U c«ufa,cht l'ha ritenuta , *eui 
anpatar a tutu oaa{ìone digmbiU 3 per ^Alo ; che m ha 
f!Lfìcato in «fri tlfrogentilbmmo,ceJJa in me li rama 
rio della fra afinza. Et a V.BUcio perfine «ffmwfc- 

mente le mani . . 
— „ Al* 
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AL MISM O. 

EStoy cierto fin otro nueuo teftigò de V. E. qqe 
hayi ientido emaordinario contento de lau, 
mtrcfd,quc S.D.M. me hizodei nino, porque Pen- 
dole yo (crusdore de tanto auto, y obugacion, tiene 
en lug:ìr de propios todos los aconteumientos , que 
pueden traher alegria a ella Cafa. Doy a V.E.no po- 
cas graeiaspor el cortes oficio>que ha querido paflar 
con .migo.aflìgurandòle » que numera cftimado du- 
plicadamente etta dadlua vemdame del Cielo,fì nu- 
mera iydo fauorecida de la pretenda de V. t. mas 
ya que la caufa que le d. tuuo hà de (er a todos 
gulto,por lo que me figmhcò lu gentil hombre, c ci- 
to en mi el delgutto de lu auienua.Y a V.E.bclo por 
fin de todocoracon las mai os. 

A MONSIGNOR VESCOVO DI NARDO. 

P Articolar memoria confema V.S Jtluflrijjìma dime 
fuoaffettmfo. e dinoto feraidorcejfendo nmafta [er- 
utta di comprarmela anche cài dono de '^ehqmarìj, che 
[tmpre* mi tefìtficarà la fra innata gentilezza, (jfr a jf l ffi, 
ro a V.SJlluJìrijfima, che anch'io tengo -omo il dtjìdtria 
di compire alle mie c-Uigaùoni con l'opere , sella mi por- 
gira confuot comandamenti la commodità di poterlo fa- 
re. E rendendone a V« S, lllu Hnjjma le donate gratie > 
h fy c ^ H J H ™ emem 1* i»*»h € prego dal Cielo ti colme 

delle 
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delle fie meritate grandezsf* 

AL M I S M O. 

-n ArricuUr memoria V. S. Ilìuftnffima conferà» 
P de mi tu aficionado,* dcuoto ieruidor, liendo- 
itferuido de comprarmela cambien con la dadi- 
ua de los Reliquiario*, que fiempre me tcftihcara iu 
naturai nobleca,y affiguro a V.S. ilIuftrjifima^W, 
aun yo tengo vino eldefleo de cumphr a mis obli- 
eaciones con las obras , (i me darà con fus manda- 
mientos comodidad de hazerlo . Y dando por ella-, 
a V.S.lllufrnflìma las deuidas gradasse belo humil 
demente las tnanos, y ruegole del Cielo toda (u.me- 
recìda grandma. 

AL SIGNOR D. GIO. DOMENICO CICALA. 

LA volontà, ch'io ho tenuto femprc d'impuparci in 
feruitio di V.S.($" ti difidmo>che corfruod!hauer 
occafìone à poterne dar certezza, con qualche effetto , mi 
fanno credere ti contento , ch'ella ha fentito dilla motta 
compra cho fatto di "N.V.S.kà (anta parte in ffifia Ca 
fdyche può fffer molto fìcura.che tutti gli accjutfii.che m ef- 
fafuccederanno, faranno dtl continuo cffojìi a cemmodi- 
tà Mieterne queìla/hà profetato in ogni tempo par tico- 
lar affezione ,e partialità rvetfai'À mia ptrfina.'Atnnatto 
V. S. dell' officio pieno d' am or (u olezza > de l'è piaeciutct 
pajfar con effo meco j c dtftdero » che fta perfuafa , che ■ t 
" ■ canai* 
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tomfoerò poterla fruire, lo faro tanto ^volentieri, quanti 
moblìga l'amor, che le porto, $ ti merito della fùa per fi - 
naja quale 'I^S -prò/peri fempre, 

AL MISMO 

LA voluntad , que yo fìempre he tenido de cm- 
plearme en teruioo de V.M. y el de fico, quej 
«OD ter no detener ocafion , para poderle certificar 
della con al gun efeto , me hazen creer el contento » 
que hà femido de la nueua compra, cjue he hecho de 
N.V.M.tiene tanta parte en eftaCafa,que bien pue- 
de eftar cierto.que tod*s las conquida s,que en ell&j 
fuccderan,feran coemuamentc expuaftas a fu corno- 
flidad , comò que en co do riempo hà proftflado par- 
ttcular afteion > y parcialidad hazia de mi perlunaj. 
Doy a V-M. mil gracias por el cortes oficio, que lo 
ha i< rmdo p vflar con migo,y df ileo, que le afligure* 
que adonde conocerc poderle feruir j lo harè tan de 
buena gana , quanto me obhgan lo rauche, que lej 
qui ero, y ti mcreci mieto de fu per fon a> la qual Dios 
guarde y profpere muchos anos. 

ALL'EMINENTISSMO SIG. CARD. GREGGIO. 

PArrQ a V. Emin che l'importunità mia giunga a 
figno d'indifìrettioncmentre alla giornata <-uo ntio 
Untando l'autorità fua a prò d'altri > ma acciò the non fi 
fiemafft ti sommo , che fi ha della mia (cruttù apprefo di 
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alcuna di ump faranno da W 
tsèjfeguHi. £ riverentemente le bacio le mani. 

AL MISMO. 

PArccerà a V.Eminencia, que mi importuni^ 
IWa a termino 4= inducrecion^iemras cada 
dia voyvìolccado in autondada prouecho de otros; 
ma, pLque no le d.mmuyefle ci concede e »e 
ne de ini ierutdumbre eoa V.Emmenciale iuphque 
del fauor^que fefenq hazerme.qae por effo agorai 
vengo a renderle por elio muchas gracias ;v quihc- 
ra, que d.uilara lo interior de mi voUmcad > que ja- 
nus dtxa de darle ci deuida acatamicnco . Suphco 
a V. hmiaencia no pcrrmta.que yo ette ociolo cncie 
la muchi Jumbre de tantas.obhgacioncs,honrando-, 
ine de (u&mandamientos,lo& .quaies.fi n ningunadi- 
ftmeion de tiempo (erande mi obedecidos . Yhu- 
mildemcnte a V. Erninencia beio )as manos . 



O A L 
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AL SIGNOR MARCHESE DI MON T'APERTO. 

L'Affitto , con che V. S Jlluslrtjfima abbraccia ogni 
in ter effe di Qafa mia,è f>* jfciete a rendere indehbi 
lt le mie oUigattoni , ffi à publtcar generalmente la Jua 
innata gentilez£a;che però gli amici di pudiche merito in* 
terpongono il mio mezj$ per il fattore di ZA S. fltu(ìri[ji~ 
ma. so di quanto fajìtdio le farà fiato il Sìg < N. ch'io le ho 
raccomandato ^mentre non (olo njnaima più yolte è ri cor 
Jo dalla benignità fua\ Ond'io hauendo riguardo à aueflo, 
non pojìo loft are di non ringratiarnela miuamente\ f ap- 
plicandola à comandar mi, (he quantunque debil fuggctto, 
mi darà '-vigore il dtfìderio grandcjho di feruirla . &t à 
*U.S Jllttiìrtfftma bacio affetti* >f amente le mani. 

AL M I S M O 

EJ L afetOjCon el qual V. S. lllùftrifilma abracai* 
4 qualqutera interes de mi Cala, e s fufieiente a-< 
perpetuar misobligaciones , y a pubi) car general- 
mente fu naturai granala-, que por elio los amìgos 
de algun merecimiento te firutn de mi medio para 
recebir fauores de V-S. tlluftnifima . Se lo muUio, 
que le habra càiado el Senor N. que yo le encomen- 
dè.-mientras no (olo vna.mas muchas vezes hà veni- 
do al amparo de fu benignidad. Wr lo que teniendo 
yo miramiento a elio, no puedo dexar de no darle-* 
por cllo(como Io hagojmuchas gracias; (upheando- 
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*********** aunqueme hallo con poc» ; foer 
e „ me las dtfà ,1 macho delko , quc tengo de ler- 
cie Y a V.S.UÌailruUma belo de veras las manos. 

ALL'EMINENTISS. SIGNOR CARD. CESARINI. 



p 



Et confondere alVecceffh delle grane, che infinite ne 
ho ricevuto da V. Eminenza (ì richieder ehbono al- 



tre dimojìrationyhe d'wjficiofi parole; E però non poten^ 
dofodisfare.come dourenal mio debito Ja /applico con ogni 
dmoto affetto à riceuere, e gradire con la benignità fua la 
foprubbondanza della mia dutotione. Le grate accoglien- 
ze^ le quali U. Eminenza ft è degnata honorare ti mio 
Nipotino, che mandai in cote fio Seminario» perche fdajfe 
progreffo nelle lettere ,fono fiate parto della fita innata 
gentilezza ; fiero » ch'egli inanimato della fua padronati- 
za, *vn giorno [e ne renderà mertteuole . E ringratiando 
y.Eminmza f/mmamente del dtfiderio , che tiene iha^ 
tter buone nuoue della mia fahte» la prego (recando cos $ 
feruita ) à lafciarft pervadere , che altrettanto lo tengo h 
della fua, e deWhonore de'fuoi comandamenti. E con pre- 
garle da Iddio il colmo d'ogni fua meritata grandezza» le 
fio perfine bumtltjjima r inerenza . 

AL MISMO, 

PAra correfponder al exceflb de las gracias, que-? 
nifiintasjìas hi recebido de V. tminencia fue- 
tm meiufter otras demonitracioties , que de pala-» 

O % bras 
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bras de cumplimienco . Por lo que r o pudièndò fa- 
tisfacencoroodcuna^a mi deud le fuphco con co- 
da aficion te fìrua reccbir , y agradecer con lu beni- 
gnidad la& obras de mi deuocioo. Los gratos acogi- 
mcntosjcon ìos quatas. V.Em.fc hi ièruido honrar a 
mi iobrmo , que yo embiè en effe Seminario , para- 
que (e sdì lantafle en lo* eftudios , han fido eh tos de 
iii naturai hydalgura;efpero, que el ammado dei pa- 
drona2go de V.Erm vn dia le harà merecedor dello; 
y dandole mucbas gracias porel deffeo^que tiene de 
oyr nuruas. de mi (aludje ruegofhendo ansi /eruido) 
adexiiriè peduadmque lo mi imo tengo yo de la iu- 
ya,y de la honra de lus manda nuentos . Y auguran- 
dole dei Cielo toda (u merce i da gran de ja, a V. tra. 
por fin befo humildementelas manos 

ALi/EMINENTISSMO SIG. CARD. SCAGLIA. 

V Eminenza giornalmete par tori [ce meco effetti dét 
Y lafua grandezza*^ io , che mi uedo carico d 'o* 
Uigki , non refìo con tutto cè di [implicarla , e fafitdttla ; 
diane colpa alla [uà innata gentilezza, la quale [> mtffirà 
meco sì pronta tn fauor trmi Vujfìao ,ch-; %J. Hmmehza,. 
[i e - degnata in gratta ipta.dt pafìar à fauort di Ò£ l'ha 
fatto conjegutre il Canonicato ch'egli pretendtua di quejìa 
Cateàrale . 7\£è rendo à l / \Emi'nehzàle deunte grafie, e 
Idfiupplico à porgermi i ce afone- di 1 fcruk la, peri he non re- 
fii otiofa la yolontà,thc hò di mojlmrle con effetti la con- 

tinutì,- 
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AL MI S M O. 

, T Emmencia cada d» produce con rnigo 

V * <° S d£ 1 J S""** ' y y ° ^ T ffn dell 

Ciro d* obl.gac.ooes , no dexo eoa codo elio de 
o ca,le yer.t"datl-;dè la cordella a lo .murali 
d Le le muelt» un ponto cD&uorcccnn 
ffio,V V. Eminencia le b àfcru. o^rbaz 
nverced a £)de pina. « ««« de N. te 1 o con 
coir la Canongi 3 ,aoe pretend.a della Catrcdal.L 
fot elio a V-hmmeoca hs demdas gracns , y le , 
plieo a ferme ocafones de 1. ro.rkparaqne no cu 
de ociola la voluntad,que tengo de mamtclk le 
etetoalacontinuacion de m. leru.dumW» ni 
gac.on.que le tengo. Y a V.tminencu honnlden: 
te belo las raanos. 

AL SIGNOR PRINCIPE DI N. 

DEuo molte à V ;E per la par te, the fi è degnata S, ' 
mi dcltaccafamrnu flutto tré il Signor, Tue, 
luo hllm< la Stpera Donna 'N. perche conilo ho m 
Ufo Sto m'hà accurato ihauer dime qui tk. 
mentala /incera mm/eruit^-erfi la («a Eccellermi 
m*CaraX'V*<" ?' rì V.EMj«wr f jattomr; e mm 
m mi congraktjw A à hm Jmefi , re fio frgm* 



no Lettere del Sig.Venerofi 

Iddio , che con U preferite allegretti le ne fopragtungan» 
infinite altre maggiori per fuo* mio contento. Et a Ì/.£. 
hacio affettuofatnente le mani , 

AL M!S MO. 

DVuo mucho a V E.por el auifo,cjue fe ha fèti- 
do darme dei cabmienro (rguido entre el Se 
noi Duque (u hijo,y la Senora De ih N. porque con 
ella iu cortes demonltracion me ailigurò , que me.» 
tiene en ci conce to^que merece mi verdadera (erui- 
dumbre hazia lu txc clienti flj mi Caia, L)oy pues a_* 
V.h.Ias gracias que dt.uo pc ria mercedi que me hi- 
zo,y mientras me congratulo eoa V.E por can buen 
acontecimiento, quedo rogando a Dios,que con la_* 
prclente aKgria , (e le anaciati infinitas ocras m yo- 
res por (ù concento, y mio . Y a V. h. en tanto belò 
imi vezes las m.inos . 

• ALL'EMINENTISS. SIG. CARD. SACCHETTI. 

NOn lafcia V. Eminèza pajfa r'occa(ì<>ne y ti<lla qua* 
le non mijaccia apertamente conifere quanto fo- 
prauanzj ti fuo fauore al poco mento mio } come è rt mafia 
fruita tn otte fa del matrimonio feguito fra mio figlio , e 
la S'ignora March fa di *N> fiondo a *V. Eminenza ben 
affettttofè'gratie non fola per la memoria , che conferita di 
me fuo duiottffima fermine: ma anche per il contento, che 
m$M d'ogni mio httorìauuenmento • e fi come per furila 

caufa 
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> q) eminenza nuovi fertudort , cosi 

A L M I S M O. 

ME colica V.Emir^ia ranchiamo ^en- 
tra* no d«a Stras ocafion«,fm qoe me ha- 
,a conocer datamente quanto lobrcpujan usftug 
^ es a rais poco, raerec.mientos , ansi corno le fctu» 
én efta del calamito iegmdo emre mi 
fiora Marqucfa de N. Doy a V. Eb»™^ 
cias no (olopor la memona.que tiene de m Ww 
t„ termdor/pero aderaas por el conten»** rcobe 
de rodo mi buen acomecmiento.Suphcolcque co- 
mò por ella caula le anadan a V.trainenda nueuos 
fermdorcs.ansì le firua reconocejlos con ius bffW 
mandarmene. Y por fin le belo humddementc las 
manos. 

AL SIGNOR PRINCIPE DI COLVBRANO. 

E Troppo rigore quello di VS. à non e fer citar e Me- 
ramente la -vera padronanza^ tiene meco,wen~ 
tre meftmoHracosì'fcarfa de' firn comandamenti: Etal- 
mneontro e mio fouerchw ardire À -valermi can tanta jon 
fidanza de fuot favorì . Don PaM mio fratello acccnipa- 
\nato dall'autorità di V. E. ritorni da rotefla Corte con 
Tinta**,** vi* p con UUgo > che infintolo [erba per 
— l.- i — - — fa tau' 
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h tanti gratit - fattigli dalla benignità fua ■ il renderne io . 
a'ZS E,cop!ofjJ : >me fenza effetti difermtk , farmi infrut* 
tmfo T-prto } foto la (upphearo à non [degnare ti cornati» 
darmi * acetiche co'l fruirla, pojfa in parte fa disfar e alle 
mu ot/kgationi, mentre per fine le fo hmntlijfme rwerezs. 

AL M Ì S M O. 

D^maffiado rigor vfa V.E.no exercitando fu pa 
dronazgo con migo.-mientras no me honra-! 
tìs lus mandamientos} y yo de ocra parte tengo io- 
brado acre ui mie nto e u vihrme tan confii da men- 
te de fus fauores Don h bb mi htrmanoacomp na 
4o de laautoridadde V.h.boluiò della Corte con ci 
intento de Iuj prc tenctones,y mas con la obligacsoa 
tjuemucha le tiene por tancas merced: s rcttLudas 
de In benignidad.i l rtndir a V fc.pcr cllas Ls deui- 
das gracias fmtfetos-deleriuduinbre ,js a mi pare- 
cer oficio fin fruco. òuplicolc* puts.no me nicgm ci 
m-indarmcparaque Lrmendoie,co.mo deuo, pueda 
fatiifacer a mi doida.Y por (in le hago hunu Ideine^ 
te ffitl reucrencias., 

AL P. FR. FELICE DI PALERMO AGOSTINIANO, 

P-t\ego.ZJ. P^À mantener ft perfuafa * che fi come per i 
contìnui fmi fattori s'aumentano in me alti ■stami 
ehhghi ,coA per fodisjar à cimili procuro ad -ogni mio potè* 
re ' oaafwm di fuo famtio.L*'vjJicio t che V. P. bàpajfato 

con 
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„ mM uUrmi.E<ìH> per fine prego S.D.M.CML , jy 



c 



e oftte df(tdtrd, 

AL M I S M O. 

Recane V.P-cftarà perfuadido, que corno poi 
j las cornicia» mcrccdcs,que ie firue hazerme, 
Icmc acrecientan otras ratas obligaciones ansi pro- 
europa tórte» a dia*, comodi de fe*rk* 
EI oficio, que V. P. pafsò con la Eminenc» de Senor 
Gardenal Barberini? or mi 4ifpenla,ha fido contor- 
me a mi deffeo . Agradeico!e>r dìo lo mas qu^ 
puedo, ofreciendomclc de toda voluntad en leruiric 
{L<mpre,que queficre mandarmi Y por hn ruego a 
S.D.Mdaguardc>y frofpere, corno deilea. 

AL SIGNOR MARCHESE D'ALVÌGNANO. 



s 



Timo ogni miofrofpero amenimtnto dipocortheuo^ 
j mentre non mi viene accomunato dal puore de 
comandamene di V,SJll»(lrifima, che certo non mtfo- 
ranno di minor gu0odt quelli, ,cke mie fiata la carica } 
che Si Ad, fi \è drenata di darm: y E fi come larmgratio t»> 

luto pattar meco ; così la fipplico à porgermi occaftone d 
■ ( 1 J pruina 
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fmmla . Con che À V.S.IlluHrijfima bacio le mani 
A L M ì S M Q, 

EStimo qualquiera mi dichofo aeontecimienta 
de poco vaiór,mientras.no.me- viene iicompa- 
ìiado del fauor de los manda mientos de- V. S. lilu- 
ilriilmia*que ci erto nome leran demenosgufto de 
aqucl-lo, que me'fuè el cargo, que fu Magefhd k ha 
jeruido danne «• Y cerno le doy muchas gracias por 
el oficio de congraculacion 3 que ha querido paflar 
con mi^o,ansì le luplico a darme ocadon de (eruir-* 
le. YaV.S. llluihilfìma por fin belo de lodo afeto 
lasmanos. 

ALL'EMINENTISS*. SIG. CARDINAL COLONNA 

SI V. Eminenza efercitajfe così la jerttitù mìa con 
fpejft [mi comandammù y comeXhonora con infiniti 
Juoì fattori* beh potrei io prefumere d'effere di qualche me- 
rito appreso di lei; .ma hauendo V. Eminenza (òlamcnte 
poHomira à manifeftarmi con rviue dìmoHrationìla be- 
nignità faa\ cesi come/chiaramente lo Jcorgo inqttefla a* 
hauer àmia Inter ceffmie fauor ito MonfignorV efiouodi 
%l. wiem tanto piti a puUtcare U generalità, del fuoMnt- 
wo r e parimmte.ad aumentare le mie obligationi . Onde 
. rendendone' a %J. Eminenza humiUjfime gratieM fetppli~ 
co a co mandarmi , accioche co*l fer tarla pofla in parte fi- 
dtsfare à a udle. E riuerentemente me l'inchino* 

A L 



A L M I S M O, 

D Effettate ^lig ma ndamiejuos , 
me ansi a menudo con iua _ 

como me *^f*^ 

defta iuertc podriayo ter de algua ™ '«un c 

hazia de V.Emmencia.^ro guftando (olanieoce ae 

anidad(como Iacono»* a^ora por N 

So amluuercelsioa a Monienor f ^ ^ 

«andò tamhien mis obhgaaoncs. i or ^ 
a V.Emincncia la, deuidas gracile f^*»P 
4armeiparaque fermandole (atisfaga en parte a eUas„. 
YhuroiUcmcntele befo ias manos.. 

"A MONSIGNOR CIAMPOiU 

LE mìe oUigaùom con ZeumnÀìffim^ fin* 

giunwà.lìgno>tale t cbeamor€heUr^a-f^»t^'ve^ 
■tf? eccitata d<t infiniti fimi: comandamcmi.na per atu* 
fio potrei già mai compitamente foderai w° debito. 

dèlfiche .mUfm^M^^^^^^ 
tmo punto per Mbadia di m» qnalcdt prejen- 

or oJmi eM « pafarnecon V .$ Xewnnàffim* ti me ; 
Wm*<ugw4f àperpm^perSuofermdove/om^ 
le fmo di fomma opntmza* e- a in-finita aUigatw* y dij* 
■ ■ ■ , P i piaceri- 
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piacendomi al n>iuo non poterlo io mettere in efecuttone f 
impedito dalla grotte ehi . La fup plico in tanto à r icona- 
f cerio per tale , (§f à darmene certezza co'l comandarmi, 
accioebe co 7 fervida poffa [odi sfar e all'unayffi all'altra, 
E per fine à V. S. 'Heuerendtffma bacio ajfettuofamente 
ternani, 

A L MISM O* 

TjAn llegado mis obliesciones a tanto, que aun- 
ÌLI c ]uc V-S.Rcuerendulina me diefle fiempro 
o t rtiìones de leni ir le , no ptarefto podria jamas fauf- 
facer en rodo a mi deuda.Le doy fin ébaigo dtfto c$ 
la mayur afìcion „ que puedo muchas gracias por k 
merccdjCjuu fe ha itjcuido hitztrme , embiandomej) 
las Butas delpedidas de rodo punto por ta Abadia-. 
de mi iobrino , e] cjual de per Iona vendrà ay a re co- 
nocer ette fauor de la mano de V.S. Reuerend)lsima 
y a perpetuartele lermdor 3 corno yo le ioy de rou- 
ck$ cbhgation . Pelame en elalma no poderlo ha- 
zer yo en:'ped;do por Ics achaques de mi edad * "Su* 
plicole en tanto a eitimarle por tal , y a certificar me - 
dello mandandole, paraque fcruiendolc pueda fa- 
tisfaccr a mi deuda . Y a V.S. Reuerendiflìma bel® 
òc todo afeto las manos. I 



Ai 
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AL SIGNOR PRINCIPE DI VILLAFRANCA, 
<p E ihumanuà di V. E.fidegnaffe frettare tfiM- 
N rttà fua con e fi meco honorandomt de fw* 
Yme ** , ben potrebbe afficurarfi ì ch'io farei per comfpon- 
ère alle mie éltgatiom ( che infinite fé' le devono dalia ■ 
m ia [incera fermm)con njiui effetti , così come bota man- 
candomi quelli, le confondo con dimeflratiom d'ofiemto 
[e parole: Onde rendendo àp.E. copiofiffime frane, dhf- 
utr polio a mia rntercc(Jione la fra autor ha pe> rfffieMM 
mio fratello col Signor Marche/e di IS^la fùpphco, l re- 
cando così f erutta) à lafaarfi pervadere , che quanti) ella 
per fua benignità fi moiìra pronta in favorirmi nelle ot- 
ta fiori, per maggiormente aumentare il mio debito , altret- 
tanto mi moiìraro io mferuirla fempre 3 s'elUmtne pog- 
gerà commodità co'l comandarmi : per che po(Ìafodtsjarlo- } 

Et à V.E.bacio per fine r inerentemente le mani. ' 

AL MISM G. 

SI V. Eie fu ui effe exer citar (u autoridàd con mi*' 
go honrandome de fùs mandarmeli tos , podrta 
citar cierto, cjue correlpondtcra a mis obligaciones, 
(que muchas le le deuen de mi leruidùmbre) c6 vi- 
uos efetos, ansi corno agora fakandome aquellosJo 
' correlpondo tan lolo con pàlabras de camplimien- 
to.Doy a V-E. irifìnitas gracias por el fauor,qi3e ma* 
hizo de poneriu autoridàd en apaziguar a mi htr- 



wiano 
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ariano con el Senor Marques de N. SupIicoJe ("g uc- 
cia indo ansi fermdo)fe dexe permadmque corno por 
iu benignidad (e mucftra fan pronto en fauorecer- 
me en lasocafiones , para mayormente acrecentar 
mi deuda > amila eftarè yo para feruirìe' fiempreJ 
qrìt me darà coi nodidad mandandomi paraculi 
pqeda datid licer a ella, X a V. E.befo por finhumilde^ 
mente Jas mano& 

AL SIGNOR DOTTORE ANTONIO H0NE5TC; 

IL calore di Zf.S. accompagnato dalla fua prudere \ 
dall'affetta grande, che itene mfi dvmè,mifhe: ftmprc 
pur obbedii mietnegoty dhaurel da r iportar quel Imo e fi 
tojje adefoha hauutoia mia lite. Onde ne. ringratio-gran 
demete Z+.S^alla f itale ,pcrfegno della mìa gmmudìnejn 
mìo la efmincUfa-p olita dì dmmfcwdt, che farà per capar 
va del molto ^e te rìjerho. Et offerendomele di tutto cuore 

Al M t S M . 




N nmgun riempo Enue dada, que cl : valer do 
V.M. juntamente con la prudencia ,y aficiotL,, 
que me eiene^nitieflè de ebrar otro efeco, de aquel, 
que ago? s ; ha te nido tan bueno m i pi cym . A gra de.z - 
co a y.M.wiiicbo por ejlo, y en {mo de rni gratieiKÌ 
Jeembio ■eff* polifc de dtJzientos diKados.y iea imi- 
to que con macho mas le eorr eipondeic por ej a ne - 



ni r; 
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nir ; YnueftroSefior le guarde , y prozie, coma 

ALLEMINENTISS. SIGNOR -CARD. VBALD1NI. 
T Famri , eh V. Eminenza fi è degnata -farmi nelle 
occafiom, che me fi fono rasentate dispiccarla f 
hanno cannato,, che ognuno corra atolonwn fjfem 
tnterce&U Uguali, non potendo io in conto alcuno dene- 
gare all'Abbate'^, leinterpofiappreffi -di V, Eminenza 
i me fi à dietro ; Onde viene . egli -mede(ìmo a renderle & 
mio nome humiltjftme grane dell'onore, ch'è rimafia (er- 
utta difilli tngratia mia. Supplico però V. «.Eminenza 
à ricono fare incetto offendo fo,e dinoto officio laftìma, 
eh' io fi Mafia padronanza. 3 -0- $ : conofcìmtM o , fi W 
delle mie obìigationt* alle qualkmi potrebbe filament e far^ 
fodisfare lacontinuatione de'fioi comandamenti . B au* 
perfine le fi humilijfime r inerenze. » 

A L M I S M ;0, 

E. N las ocafiones , que k me han ofrecido de iu- 
^ plicar a V.Eminenciafe haVferuidofauorecej* 
me tatuo, que todips, corr.cn a misistejeeisiones, las 
quales nof udiendo yo de luerce.ninguni; negar al 
Abad.N-las interpuie hazia.de V. Emiijériaios me- 
ks atr as -Por lo que el mifrno «n mi nornbre viene a 
dark mil gracias por la hcvnta^ue a peticioti mia ic 
feruiode hazerle.Suplico a V. Eminencia a recono- 

cer 
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ccr cb efte oficio de agradecimiento la excimacion, 
quc yo hago de fu padrona zgo ., y e! conocimiento 3 
que tengo de mis pbligaciones, a las quales podria^ 
folamente fatisfaéerpor medio de la honra de fus 
ffiandamientos, Ya V. Eminenciapor fin hago mil 
i;cuerencia$. 

AL SIG. CAPITAN IX FRANCESCO DI MANNO 

EConfegucnztt probabile > che quando precedono ifa- 
mrì y ne (eguono {e oUigattoniV . S.non ha potuto in 
contò alcuno contener -fi di non mutarmi lo f chiatto* ancor- 
ché ìo non glie lo domandajfì.ll ringratiamtla farebbe am 
svoler contracambiare l'opere con le parole \ che pero prego 
pt.S.à comandarmi 3 ch'io rendala più che fuma; che col 
fermrla in ogni occafÌone t che fi compiacerà darmene \fapro 
tuono [cere il Juo fattore , così come adcjìo con quefia le ne 
confejfo il mio debito. Et à V .S, per fine, back le, mani. 

AL MI 5 M O. 

A las mere e de es coli probable, que figa e n las 
obligaciones.No ha podi do V.M.por nìnguri 
calo abftenerfe de no embiarmè el eldauo,aunquej 
y o no 1 e lo pid i effe . E ) d a r ] e p or el lo m u eh a s gr a c j % 5 , 
mera querer hazer cambio rie pakbras con pbras , 
quc por erto ruego a V.M.a m and arme ,que yo le af- 
figuro , que con feruìrle en rodas \as oca fiori e s , que 
fe fcruùà darmc » fabrè reconóccr lu fauoi , ansi co- 



rno 
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aV.M.befo las manos. 

AL SIGNOR I.VIGGI LL03ET* 

T 'Enorecommejro daMpote di W ^f**, 
t À MO da coHà (Ua fa Ucenz*>fon fic«r°, eh ella l 
l^ìtrremtfMejofaachc ne le lunghe preghiere dt ^ 
fZle wrLfe mioni, cti egli far àfa cafaha ocra- 
l$>neie ; > ù j girarlo ; foto le mie 

to fanno potute muovere U.S.* reintegravi , . 

interetnico fiate di tanta ^a a^f? W£ 
HngrL énkkmm e $ come con l»'M^<%fc 
IJo così Rannodarmi , cosi allmcontro ^porger- 
mi molte occaftoni di feruirla , perche pofafc^gltermtMt 
Z/.S. per fine bacio di tutto cuore le mani. 



AL MISMO, 

SOy figuro^ueV.M.eftimò irremifible el ycrro* 
que hizo ia (obrino por hauerie parti do de ay 
fin fu 1 «cent wr, pucs que ni lo» ruegos , que el conti- 
nuamente le hà hccho,m las yircuof js acioncs,quti 
tambien fuera de |u CaU hà obrado , han podido 
mouer a V. M. a reintegrarle en lu gracia , iolo mis 
interecdones ( por hazer mereed a mi ) han temdo 
efta fuerca. Agradezcole por elio mtfchUsimo, y co- 
rno co efte fauor hà fabido co la§os de obligaciones 
atarmcle tup. ansi fe firua darme muchas ocafiones 
de feruirlcparaque pueda telearme dellos.Y a V.M. 
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bcfopor fin de todo torajon las manos. 
AL SIGNOR FRANCESCO DEL CASTIGLìO. 

NOn fono fìat o mai in dubbio ddl'amoreuolez&a di 
V. S. poiché fi e fempre mó sitata nìtco fi pronta 
in fauorirmi, che non ha la/ciato mezzo per obliar mi. Ca- 
pi tom mi con tànta prefìezga la lettera » ch'io le ricercai 
diretta al Sig.TX.che non ejiendo prou ijìo l 'Officio ,che di* 
Jiderauo per wn mio Creato d'honorate partì » n'hebbi l'in~ 
tentone ringratio U.S. con molto ajfetto, e s'ajftcttri, che 
non men pronto mi trouarà in Juo ferukio y s'ella me ne 
porgerà le oc cafoni ; E le bacìo le màni. 

AL MISM O. 

SIcmpre hè fido figuro de la voluti rad, que V*M. 
me riene,porque (e hà moftrado tan pronto en 
fauorecermeque no hà dexado medio para obligar- 
me. Liegome con tanta prifa la carta, que yo le pedi 
diregida al Senor N. que no hauiendofe proueydo 
elOhcicque yo defleaua por vn Criado mio de non-' 
radas partes, tuue ci intento. Agradezco a V.M. por 
elio muchi{simo,alsigurandole,que no menos pron- 
te me hallarà en fu feruiciefi me darà Ias ocafiones. 
YaV. M. belo por fin de t odo afeto ias manos. 



Di Ringratiameriti-, . t*3 ■■■ 

AL SIGNOR DVCA DI CAROGNA. 

Al reiittuirmeU integramente ; Mi/ u * ~ „/, 

„,* /ir torti. aliatimi* (entità mia, e pregiamo ali *' 

SS « * » ^ "!* ^ 

* rfaer&temim per fine bacio le mam. 



A L M I S M O. 



FVè efeto de la benignidad de & E.e oficio^que 
{e lcruio pattar con migo Vagandole de mi 
cobr ada falud, la qual, corno S. D. M- fcM druido 
rellicuirmela cumplidameute , ansi tu plico a V.c 
que por no hazer prejuyzio a mi ieruidumbre , y a-, 
la autondad,que tiene de mandarmele tauorezea 
emplearla en fus mandamicntos,que yo los executa- 
rè cabalmentejconforsnepiden mis obhgaciones,y 
ftfa particulares merecimientos A V.E en tanto doy 
por elio muchifsimas gracias,y humildcmente belo 



Us manos. 



Q z AL 
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AL SIGNOR CONTE DI GAGLIANO CASTELLI 

NOn così tofto io evengo a faticar V.S. llluìiriffi- 
ma.ctì ella con njwi effetti mi fa cono/cere quan- 
to '^vaglia il fuo patrocinio.; bramerei peto 3 che la.feruità. 
mia non rcftafie otto fa > ma che fi degnafft cfer citarla con 
fùoi comanàamh'i affinchè io pottffi corrif pontiere in qtmU 
che parte al mio détto, L 'ejfecutorio t che V ' SJllujìrijjìma 
ordino mi s'tnuìufe cvntf o di -°N. fu in conformità del mia 
difder io, perche hauendo ciò presentito la parte mi fece fu- 
bito pagare quello mi domita : afficuro ZS.SJlUflriffima, 
che (jttefti danari l'ho rtccuuto m, mediatamente da lei , e 
fimo tanto più il fattore guanto che giuri [èro à tempo . Il 
r ingranar ri eia par mi di '-vantaggio, perche fi dtmin uir eb- 
be l'obltgo.ehe me ne refìa; Onde per fine a V.S. llluftri}- 
fima ricordandomi feruidore alfolito» le bacio affettm- 
fàmente le mani. 

AL MISMO, 

'O tari prcfto vengoaluplicar t V.S. Ili u (tri Al- 
ma , que con viuos efetos me haze conocer 
quanto me valga fu padronazgo , DefTeara, que mi 
ieruidumbre no quedalTe en eJ ocÌo>mas que V.S.H- 
luftrifsima la exercitaflè, y me horaiTe de ìus mada- 
mi cu ros' j para que pueda corrc/ponder en alguna-i 
parte a mi deuda. El executorio,que V.S. Illultrifli- 
. ma ordenò fe me embìatfe centra N.fuè conforme a 

mi 




Di Ringratiamcnti. 

tanto m«eltavor.quàeo qac llegòabucn uepoILla- 
g adirle por C iro, P arccl W '«b'" 1 ''^^ 
3i la obltocion, que minuyt me quc-da >y micn 
„as mei facuerdo lu fcruidor , a V.S.lHultriffima- 
bcfo por fin mil vczes.las manos. 

AL SIGNOR DON GIOSÉPPE. CORVINO. 

Credami US. che confideranno io il fuo lungo <viag z 
gto,<& i pericolile con fifroU apportare ti man, 
era ben Sfiderò fi d'hauer nucuaddla fra falute,e dell ar- 
rivo àrduamente colia, Onde fi come dell* Mi forche V.S. 
(t è compiacciuta darmene , deuo io r ingranarla con tutto 
l'affetto ., così per termine d'ogni buona corri fpondenza, le 
de partedella mia,che anch'io lagodo compitamente. Pre- 
sola dunque à porgermi oaafione col comandarmi, per che 
*pofia efer citar la in fuo firuìtto . Et à V. S. perfine bacio 
le mani. 

AL MI'SMO, 

C Reame V. M. que eftaua con mucho dclTeo de 
oyr nueuas de que haya llegado ay con falud 
ansi por el largoviage s corno tambien poriospc-, 
ligrosdelamar . Doy a V. M. mil gracias conJ 
todo ci afeto por el auifo , que ic ha fcruido darmeli 
■'"-/.-> 1 " " * ■ del 
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del vno , y de la otra> y corre/poti diendo a tanta afi- 
cion,que me tiene, le doy parte, que aun yo la gozo 
cu jftpHcb- Ruego pue a V.M.fe firua mandarmela- 
ra que pueda emplearla en lu ieruicio. Y a V.M. be- 
lo de todo coracon las manos . 

AL SIGNOR DVCA Di MEDINA SIDONIA. 

MI rtncrefce al <viuo>che V. E. ritinga tanto l'af- 
filato dominio j chà (opra diurne, e di quefìa jiifr 
Cafitja quale ancorché di poco 'valore pendola nondime- 
no ficurijjima , ch'eccederà in potere per eseguire ifuoi co- 
mandamenti^ricercandolo c$sì l'obligo grande \chà contrai 
to appreso di lei. Toteua V.E. or dinar mi .ch'io Vinuiafft 
le mule fènzala rimefja de danari >che le rimando qyì ac- 
ciuffi, che mi farebbe flato di maggior fauor e , e dupplìcato 
lo fiimaròjs'ella fi degnar à riceuerìe con quella profttcz&a 
d animo ^on la quale da me con queffhuomo le uengono 
inttiate.E rendendo à V. E. infinite grafie del fattore fatto 
à W. raccomandatole da mèjafùppltco n/iuamenteà non 
f degnar e il comandarmi , acuoche pojfa in qualche parte 
fodhfare alle mie obligaùoni co 7 fermrla . E le fi perfine 
Mjfettuofijfime rtuerenzf . 

AL MISMO. 

P Efame en el alma , que V. E. temendo tifi abfo- 
luto dominio iobre de mi , y detta fu Cafa-, , 
fe mueflreXiempre con trigotan e (callo de ius man- 
darmeli- 
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damìemos > yo le affiguro , que aunque ^ de poca, 
f U er fi « procurar* facarl« de fiacca i para obede 
C ellQS,aLì corno lo pidé las bligacioncs,que e ten- 
PO.Podia V.E.orJcnarmcque yo le embiaffe las mu 
las fin pohia de dinero,(la qual recibira co clta,jque 
lo huuiera eftimado a mayor merced,y mucho mas 
me fauorecerà Me kruirà recebi llas con aque la vo- 
luntad, con la qaal le las èrnbio con efle hombre. Y 
dando a V.H.las deuidas gracias por el fauonque hi- 
zo a N. que yo le encomendè j le iuplico con todo 
efeto a madarme, paraque fatisfaga a mis deudas fir- 
uiendole. Y a V.E.beio de todo coracon las manos. 

AL SIC DON RAIMONDO DI CARDONA . 

S/ degnarti Vi S.I Muftì ijpma crederebbe fi come per 
yueflo officio di <vifita , cha voluto patfar meco 
per mezzo del [ito gentilhuomo * fi fino oltremodo aumen- 
tate le mìe obligatìoni ; così farei per fedtsfar in parie al 
mio debito prontijftmo fempre,feZS.S Jlluttrijfìma refiap 
Je feruita di porgermene commodi tà con fuoi comandami- 
tiyla fup plico però ad venerarmene $ ch'io rendola fìcurijfi- 
ma>cbe neWeficutione d' e fi, egualmente corrifppnderan- 
m gli tffettùallt • grafie ,c bora infinite, glie ne rendo. E con 
tal fine à V. S. Illu0riftma bacio affettuofamente k 
mani . 



A L 
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AL MIS.MO, 

SIruafc V.S.IIIuftriffima creer , quc corno con el 
oficio de vifìta , que ha 'querido paffar con mi- 
go por medio de m genti lhombre , lè me han acre- 
centado mayor mente las obligaciones , ansi p;ira fa- 1 
tisfacer a mi deuda eftuuiera fiempre pxonto a ia_i 
cxecucion de fus mandamientos, Ci V.S.lHuiìrUIima 
ie firuiefle honrarme deJIos, corno le le fuphco; asfi* 
gurandole,que ygualroete correiponderan las obr.is, 
a las gracias, que agora por elio ledoy infinitas. Y a 
y.S. Illuftrifs.en tato belo de todo coracó las niauos. 

A MONSIGNOR VESCOVO DI BI TONTI. 

Dàlia lettera di V. S. llluftrijfima piena di tanta 
human kà y ho fcorto, che quanto più ere fu in me 
¥ importunità in fuppUcarla de' 'fuoi fattori tanto maogtor* 
mente s'aumenta in lei il dtfiderio di farmi nuom gratie ; 
ancorché la mia fimità apprejfo di V. S, llluflnjjìma fia 
di poco , o di nim merito j larìngratioperò infinitamente 
delle [ne hènigne offerte, e della buona »V pronta ^volontà, 
che tiene in favorirmi nelle occafwni ; affienandola , chcjt 
cost la trottar d fèmpre in mè , fc fi degnar a pameiparmt i 
Juoi comandamenti. Et a Z/.S. ìlluflrifima bacio perfine 
rimrentemtnte le mani ; e prego dal Cielo continuate 
grandezze- 

» .Al 
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AL MIS M O. 

V ^-1auores , tanto mayormente le aumencm, 
ius deffeosdc hazerme nueuas mercede* antique mi 
e uidumbre hazia del ka de poco , ò mngun mere, 
cimìcnto ; ansi corno lo hè vifto *» la carta tan cor- 
tesie V.S.lliuftrilsima me embio. Doyle pues mu- 
chas grada* por el ofrecimiento,que me huo, y ta- 
bica por la buena, y pronta vohmead, quexicme de*, 
fauorecer me en las ocafiones; alsigurandole, que an- 
si la hallarà en mi para Sempre leruirle , U me hon- 
rarà de fus mandamientos . A V.S.llluftn sima eru 
tanto belo las manos, y ruego a Dios le de la prolpe, 
ridad, y grandeca ygual a ius merce irmentos. 

AL L'EMINENTI SS. SIG. CARDINALE N. 



E 



Poco cor rifondente alla /ingoiarti A della gratta , 
, che V. Eminenza fi è degnata à mia intenefftone 
& freàmio fratello della Contenda diluii filo rendi- 
mento di gratifiche con quetto non può rtconofcerfi atto 
tanto pemrofi. Io nondimeno ho molato pafar con V. E- 
minema quefto officio per fumicarla à crederete- come 
affdutammte rietm dalla benignità fia quefto honorem^ 
/teme con mio fratello -psì glie ne prof faremo eternarne^ 
te Mimili e come tali tettando dipdcroJtJftmi_ ài compin 

H alno- 
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«/ nofiro debito fimpre 3 che ZA Eminenza ci honori anca 
defioi comandamenti E le fi humdijfima riverenza . 

• AL M I S M O. 

EL dar a V.Eminencia muchas gracias por laJ 
particular merccd,que a tiii inccrceision fe ha 
- leruido bazcr a mi hermano de la Eneomienda de-* 
N.es muy poco,pues con e fio no fe puede reconocer 
acion tan generofa. He querido con codo elio paifar 
con V. Ennnencia efte cficio por fuplicarlc a creer > 
que corno ablolutamente de iu benignidad recibo 
j untamente con mi hermano efta honra,ansì le que- 
daremos perpetuamente obligados , y con mucho 
deflèo de cumpltr a nuefìra obligacion Ccmpre,.quc 
V.Eminencia nos honrarà de: lus mandamientos. Y 
le belo humildemence las manos . 

ALL EMINENTISS. SIGNOR CARD. ALBORNOZ 

LÀ generofità dettammo di V. Eminenza è le nota 
à tutti i còsi come fino anche noti ì fattori » ch'ella 
€on tanta abbondanza "va ripartendo a'Jùoifir uidort } On~ 
de io^he dalla benignità fua continuamente ne ricetto fen- 
xa numero s glie ne conjèruaro svinigli obltghi , mentre la> 
tenuità delle mìe forze non fi confida dt corri fpondere a 
quelli con la compita fodisfattione : ma ajftcurato poi dal" 
l'mnata gentilità di *V. Eminenza* con la quale gradi* 
fie la- foprahbondanzfl dk^vn dwoto affetto , non men che 
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la e di aJath* fi è degnata armtjrap»'* 9 1 mm ** 
juaper la prefla fpldiuone ddU D^ f # ~ 
M Duca L»W [croton la Sonora Vonn* 
^ Salico V. Eminenza ad. honorarmt de fuot ^an- 
damenti, ch'io lafftcuro , che procurerò ad ogm mf* m 
di mantlìjìarU con vive dimoiatimi d conofctmmto , 
t'ho delle mie oblyatiom. E <ft*ì per fot le fo bttmdtffmt 
rtuercnzj . 

AL MISMO: 

E< S bicn conocidadetodos là gcncrofidad deu 
j m Eminenciaxomo tambien las mercedes * 
que en canta copia conparte a fus fcruidorcs -, por lo 
que yo, que de fu bondad continuamente las recibo 
fin mcdida,lc quedarè fiempre deudorrmiericras mis 
pocas fuercas no pueden ktisfacer cu in p li da mente 
a mis obligactcìnes: mas a(sigurandome !a benigni- 
dad de VX Eminencia, con la qua! agradece la Cobra 
de vna buena voluntad no menos » que las mifmas 
obras -, por elio vengo con toda aficlon a darle mu- 
ebas gracias.por la que (e bà (eruido hazerme,inter- 
ponicndo fu aucoridad por la breue efpedicion de la 
. Dilpenfa de! Cafamiéto del Duque mi hijo, y fu Ter- 
utdor,GÓ la Sinora Dona N. SupJico a V.Emincncia. 
Sottrarrne de (us matidamientos, queyo le alsigu- 

a * *°* 
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r0j q ne f aC arè fuerfas de flaquc§a ? por manifeftàrléj 
con viuos efetos el conocimienco que tengo de mi • 
deu da. Y à ViEmin.bèk* hurniìdemcrtrc las manos. 

AL SIGNOR DON MICHELE DE AFFLICTIS. 

tT-&*tale certezza, che V. S.fcntegufìo indichile in 
fan or ir e t fòoifer nidori , che m cambio di r ingra- 
nar) a di cjtut che ron tanto affetto hà oprato d beneficio, 
mìo coi Signor Auditore non diffidarci di (uppltcarla 
di nuoui fattori: ma. perche di (iuefh 1/,S .fine mofìra me- 
co (empr e \\Ur alluma fì'ìzà àf diàri et efftrne ricercata, 
àntiporrv per hcra il dehto mio, ch e di pajfar co'n lei qut- 
flo f>fTe(fuUfo n,'i].{io M vujio (uoy che trapalando ì termi- 
'fiiddla cortcfidjnultiplixa in infinito le mie obligationi . 
E con tal firn r (fi andò diftderojìjftmoyche V mi coman- 
di -fé bacio di tutto cuore le mam. 

AL M TS M O. 

ES T O Y tan cier tè, que V.Mgufta mucho de 
fauoreeer a ius ferii idores , que en lugar de-? 
«la rie las graciasjpor lo que con tasi co a feto hi ©bra- 
do e 6 el Se rìor Audidor N.a mi prouecho^o defeó- 
fiaria uipiicarlc de nueuas mercedes : mas porquej 
eìeflas V. M. fe mueftra con migo -fìempre liberal , 
fin que yo ie las pida^antepondrè por agora mi deu- 
da,que cs de paflar con V.M.efte oficio de acatamié 
co a lu guftoj que con exceflb pattando los termincs 

de in 
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de tu cortefia le me acrecientan infinto obligacio- 
nes Y qucdando con mucho cìclico de ius manda- 
micntos, le belo por fin las manos. 
ALL' EMINENTE. SIG. CARD. SACCHETTI 

IO non detto pajsare con fdtntio quelle gratie affettuo- 
fcchora rendo à ZJ. Eminenza, per il Canonicato con 
ferito in per fona di mio «Nipote perche fi bene ed attefia of 
fequiofadimofìramne non poffo compire all'obligo, che 
mi derma da tanto honore,glte lo confefio almeno infinito. 
Supplico m tanto <V. Eminenza ad bonorarmi defim co- 
mandamenti; acetiche con effetti fefia dimoiarle la con- 
imu attorie dtll\Migatiffima fyuttàmia. Equi perfine 
facendole bumihffime r inerenze, prego S.D.M. conceda a 
V. Eminenza quella grandezza corrifpovdente ai fiat 
fingolari meriti. 

AL MISMO. 

LAs gracias , que agora infinicas doy a V. Emi- 
nencia por la merced de la C.anongia conferì- 
da en perlona de mi toBririp* no las deuo paflar en- 
file n ciò i y aunque.con e (la dcmonftracion no pue- 
do cumplir a las obhgaciones y que le me creceiu 
por tanca honra, le las confielTo a lo menos muchif- 
lìmas.buplico en tanto a V.Lminencia me honre de 
ius mandamientos , paraque con efetos pueda raa- 

nif ettari e la continuacion de mi ieruidurabre . X 

■ " ~ - UJ. "" 
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beandole humildernéte Us manos,ruego a Dios,qu» 
conceda a V.Eminencia Ias pro(pendadcs,y grande- 
cas ygualcs a fus mcrecimìemos. 

AL SIGNOR DVCA DI SAN GIOVANNI. 

Q Vanto più fpejfo mi wedo impiegato ne't commi' 
dammi di V. S.l Uufh ijfi ma, tanto maggior- 
te mente Saccrefce in me ti dijtdew di fimbria ì 
Onde, fi per il libro de Canoni inaiatomi detto ringr aliar- 
la con l'efficacia pofltbile , fono ajhrtto Unto più d farlo 
per la commoduà , che in [teme fi è degnata darmi di lo- 
di sfar in parte al mio deh ito ; ordinandomi , ch'io dajjì il 
goucrno di cjuetja n ittà al Signor Don Andrea del Por- 
to j a chi in un fubito ne fèti confgnare in propria mano 
la Patente.T^on occorrerci)' io dubiti della fodisf anione, cti 
egli farà per dare à tutti, perche dipendendo dall'autorità 
di V. S. Illa (ìnfima ne rimango (ìcuro . Continui cita 
ad e [er citar meco la fna libertà in comandarmi , che con 
ogni mio par ticolar gu fio procurerò fempre ubbidirla. Et 
a ZJ.S Jllufrijjima bacio per fine riuerentemete le mani, 

AL MISM O* 

Mpìeandome V. S. lllultrilfìma en ci exercicio 
JLJrf de ius ni anda mieti tos, acre denta cn vn mifmo 
riempo mis obligaciones, y tarnbien el defleo, cjucj 
tengo de feruirle para iacisfacer a dira; y fi por el 
lifcyro de Canon e s cmbiadome deuo darle las gra- 

cias 
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ci as con toJo afeto , mayormente ioy apretado dcj 
hazerlo , pues que ordenandome , que dieflc ci go- 
verno delta Ciudad al Scnor Don Andres del Por- 
to, a quieti luego hize en fus propias manos entre- 
gar la latente dcIlo,me hà dado puntamente ocafion 
de lacisfacer en parte a mi deuda . Eftoy cierco de la 
Litisfocion^que el darà a todos, porque procediendo 
de la autocidad de V.S.illuftriliima,no puede falcar 
de acudir a ella . Suplicolc a continuar con migo fu 
padronazgo en mandarme , que yo guftarè mucho 
de obedecerle fiempre . YaV.S. lliiiftrifsima befo 
por fin humildemente las manos . 

AL SIGNOR D VC A DI BARREA, 

SO no giorni à tanto gli oblìghi miei con U.SJlluHrif- 
finta > che qualunque ejfetliua dimoflratione \ ch'io 
le ne faccjfi,non farebbe ha fi ante àjodisfarli pur in mini' 
?na parte. 'Nondimeno t non già per diminuire il mio debi- 
to, ma per confidarglielo infinito , mengc hot a à rendere à, 
V.S.I llujìrifiìma affettuofijfìme gratie delJauore J che fi è 
compiaciuta farmi appo dell' ' Eminentìffimo Signor Car- 
dinal Spada\ffl à fupplicarla parimente ,chc (i degni efèr- 
citar così C autorità fua in comandarmi» come non trala- 
. feia di mantfe fiarmi in tutte le mie occorrenze la cortefif- 
Jìjna humanita fu&.E qui per fine a V.SJUuJìriflma bd 
fio dt tutti cuore le mani* 
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A i M I S M O. 

LAs obligacioncs » que yo deuo a V-S, Illuftrifsi-. 
rna,han liegado a tanto, que qualquiera demo, 
tracio n de efetos,que por ellas le hizieffe* no feria-» 
baftantc a fatisfacellas en vnam intra a par te. Pero no 
pordiminuyr mi deuda*mas por conf'eflarfcla infini 
ta, vengo agora a dar a V.S. Illuftrifsi ma mil gracias 
por la merced , que (e ha feruido hazerme de tratar 
mi negocìo con la Eminencia del ienor Gardena! 
Efpada, y a uiplicarle tambien , que fe firua cxCrci» 
tar lu autoridad en mandarmeanst comò no dexa_* 
en todast las ocafiones de manifeftarme fu (ìngular 
corte fia . Y a V-S.llluftrifsima befo por fin de tedo 
cora§on ìas manos. 

A MONSIGNOR VESCOVO DI LECCE. ' 

AL, fduor j che V. S. /Mujtrijfima à mia intercefto- 
ne fi è degnata fare àDon)Paolo di Me fina per 
ia.confècutione del Canonicato di cote Ha fua Cathedrale , 
(inchieder ebbe, eh* io corri fpondefft con dimofìration't di-fèto 
mtu,mà come che V.SJlluBriffima fin qui non me ne ha 
dato occajtonc, fon forzato à corrifponderle con qaefio uff,* 
ciò d'ofeqmofe parole t ringratiandonda fommamente, co* 
■sì come la [applico de fmi comandi. Et à tS.S. I llufiriffi* 
ma bacio affettilo fornente le mani, 
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A L M I SMO; 
{JtóL& a la mercede V .S.tlMrif 
VSSW pcacioahazer a Don. 
^lo^Melsinaporlaconieaucionae la Canon, 

Lnltraciones de leruidumbrc.mas comò que V.S. 
TlutlrUsima bada agora no aie 1™ dado ocaWs 
de hazcr\o,ioy, aprendo a corref porrle con efe 
ofiHo'de «catamiemò^ridoic muchas gracias por 
cifauor,ansì corno' le iuplico de ks mandamientos 
para iaifacb^ mi deuda.Y beh 
por fin de codo afeto las manos. 
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LETTE RE» DEL SIGNOR 

PIETRO V EN EROSI 
DI CONDOGLIEN2AV 

AL SIGNOR DVCA DI SAN GIOVANNI. 

Oftf ragione ZJ.$Jllu(ìrì$ma hàienp ar- 
ticolar cordoglio fentito la perdita della 
S ignora Ducbeffa Jua moglie , e mia Sì- 
gnora(che Jta nel Qielo^f perche abbonda* 
ua d'mfìmti mcritifomt anche, eh* e mor- 
ta nel meriggi» della fuagiouantùjo come tanto fr nidore 
ai ZJ.$»1 llttfìrijfima ne mengo à paffar con lei officio di 
condoglicnzjt con quel maggior [entimema* che richiedono 
le mie obi igat ioni : /applicandola ad accettarlo con y net 
affetto , co 7 quale ■ slaro del continuo pregando S . T>.M. 
che porga à V 1 lluflrijftma quel njero antitodo dì con~ 
fòlatione s che ricerca <vna sì ìntolerabil piaga. Et in tan* 
to le bacio per fine affettuofàmentc le mani . 

A L M I VM Q. 

NO hay duda,-que ci baucr faltado a V.S. llftt- 
ftrifsima vna Scnora de tantas parte s* conio 
la de mi Scnora la Duquela(que Dios tenga cn glo- 
riale habrà caufado particular congoja^tnasjSenorj. 
en femejantes acontccimicntos cs corduraremitìr- 
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fe a Diós i que nunca nos trabaja halicnde àemc- 
ilras fuercas.y tanto mas, que ninguno ha de fet li- 
bre defta deuda comun.Su Diurna Mageftad conce- 
da a V.S. lllulrrifsima a quc! mayor conluelo, que*> 
la nceeflìdad requiere, y le fcwfo por fin las manos. 

AL SIGNOR PRINCIPE DEL CASSA RO. 

t , r ; . ' } ì i J J (i-i vii Jl\ - i # \ vf J* tl#rtli - >J]pt$J i» vJ|<. i 

M£»/r<> « <f/«o m«« dinoto, & obligato feruidore 
àìV. E, non haiiro molta dtffictdtd in tenerla 
per fua fa, ch'io- fi imo proprio ogni auuenimeto della fua Ec 
celienti fima Cafa ; che però s'io m/oglio corrifpondere alle 
mie obìivatt<mt, è necejfdrio, chora mattrifit , t condolga 
con ZJ.E comefo imamente, della morte e perdita, che 
Jt.è fatta del Signor Mar che fe fùo Figlio ( che goda eter- 
ma-pace}ftippl:co TJ. E. 'a non jdegnare que fio diti domi- 
' to <-uffido , (g^r à mojlrart in quello fi patte accidente la 
jua prudenza ,conformandofi co'l nioler dittino^ il quale f. 
come fi c (vpiaceiuto di uiftarlm co quejìa percoffa^ iWn fi- 
degli arci porgerle quel rhnedio di con fiat tonache ninnai' 
tra potrebbe darle . Atcordo in tanto àU. E. il coman- 
darmi in ricopriitiane della *vfta Padronanza , che tiene 
meco, e le bacio afjettuofzmcntc le mani. 

Al M I S M O 

Si e n d o y o c a n d t • u o r o ?■ y chi i ga d o férurder'di V. 
fe no rendi è (corno creò\) dirrcuirad hin.guh«d 
Clì p .'rluadirle, que todos los Acooteci lùkn tosilo iu 

S i • lìxccl- 
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Excelienti fTi m a Cafa fftljffip propìqs; pues f arafctor- 
refpQPdei: a mjs obligiicÌQnps 3! fS,tTC\enj£ll;er, que por 
la m ucr tè,y perdici a , que.fejààf h^pbo del ScAor M ar 
questo hijo,y mi S.enar (que ; goze ecerna paz) mo 
entriftestea còn-V.E. corno lo hago con toda volun- 
tad.Suplicole le ììrua agradecer mi afìciomy a mori 
jftrar 'eri efte ac aedmi e rito la prudenciajconforman 
dofe co ì'os juftos juyzios de Diosjel qual corno cori 
ette golpe ha querido vietarle 1 > ansi fe rimiri dar- 
le re medio da cotatoelo . accodando enfatico a V j < 
E. el mandar me en reconocirnientp del padronaz- 
go,que tiene con migode belo por fin las manos. 

AL SIGNOR PRINCIPE DELLA TK ABBIA. 

~jr*\^lla fcruitu mia con V . E, può gìuflamerlte argo-, « 
ji mentarjì , c^Vo ^ entrare à parte d'ogni (uo 
auitcnimento \ che però ^f/rf perdita ^ eh' ella ha fatto del 
Signor Duca fuo Suocero ('che fa nel Qielo ) ne ho fentito 
quel dolore » che ricercaua il mìo debito , Me ne condolgo 
dùnque con V.E.con quella pajjlom d' animo, chi non Jk- 
prei ej.plicar con parole , applicandola à gradire que (lo 
mio ufficio, ffl a ricevere que fio colpo dalla Juperna ma* 
no , dalla quale attenda anche il rimedio a (t profonda, 
piaga* Et a V.E. perfine bacio con ogni affetto le mani 
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AL M I S M 0. 

13 ypefdida^fehà hecbo del Senor Duquc 
i^SuJrly mi Scno r (queiea cn el Ciclo)he tenido 
yo tatua parte , quanta ie puedeitifhmcntearguyr, 
ycreer de las muchas ©bligaciones , qucl&deuo. 
Vengo pues a condoler me della con V Ji.Suphcan- ■ 
dole.que agradezea elle oficio>y reciba elle golpe, 
corno venido de la ioberana mano. Y a V.E.por b» 
hu mi lde mente belo las manos . 

AL. SIGNOR. MARCHESE SFORZA. 

DEtta morte del SM. "Taire di V.SJlluJiriffima 
ne ho [entità io piàd-ogn altro fio fewidor -e r p 'arti- 
colar, cordoglio , così come particolare era l'affetto della 
mia diuotione njerfo diluì , e Vobtigwh gli doueuo per i 
continui fattori rkeuutone. Hot per corrifpoder e all'uno» 
ffi aW altro jTfengo d condola- mene con "V. S . Illufìrifft- 
ma, cormfo con ogni tenerezza d'affetto, fupplicandohi à 
gradire fiefto rvjficio, <§£* à moslrare in quefla occaftone, 
come ha fatto [empre in tutte l'altre di fmtfri mmmi- 
menù la fua [ingoiar prudenza. E con tal pie bacio a ZA 
S.l lluftrijfima affettuofamente le mani. 
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AL MÌSMO, 

HA fido'tan general el fendimene o de todos 
los fèruidores dei fenor Mirqucs de N. Padre 
de V. S. Uluftrjflìma , por bauerfele Dios Ilamado , 
que Io han manifeffodo con euidente dolor, y yo 
que mas de rodos me hè preciado cn vida lerlo 
de verdadero afc;o , corno Io foy di V.J S. lllu* 
ite iffima a pucdc juzgar a quato haya Uegado ci mio. 
Suplicole pucs , que agradeciendo cfte oficio de pe- 
fame } quc para cumplir amis obligaciones, patto co 
V.S. Illuftriflìma,fi firua monltrar en cfta ocafìon., 
corno Io hà hccho fiempre cn todasias otras de có- 
trarios aconteci-rniemos.fu (iugular cordura. Y con 
tal fin le befo h unii Idem ente las mànos . 

AL SIGNOR CONTE DI RACALMVTO. 

T A perdita , che V. S.tfìfafttiftma ha fasto del 
JL_j gnor Njiiù Padre, c mi» Sien»re(thc goda reqmie) ■ 
c fiata fintita da me con aneti* «rattezza di dolore pro- 
pontcnata a! dduo.echefm ella pulitamente argomenta- 
re dalla c-ovttnuaM*c dell 'ottimati Ijìma fimi tu mia con 
l'/Ufcftrtffiwa-fua Cafa.V?*o hn^.rlmdolnmtne Wl 
pmmenu afatorfto poft a huAicavU parimente 
chef comedy ftefa ,/oufiioo ,che con la fui fomma 
frudmz.fl procura in ^uej% grauijfmo aectime d rime- 
dio # eoa] .unione t così rcjùrd fruita di gradir auefh 
' ' ' v Pilo 
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mio officio , e farmene certo cil comandarmi- £ quìpef 
fine a ZLS .llfafiriffima bacio le mani 

AL MISMO; 

DE quanta pefadambre me haya fido h p^rdi- 
da del Marques N.Padre de V. S. Uluftriffi- 
ma (que goze eterna quictud ) no puedo con efica- 
ces pahbras fignifìcarfeIo,Iè dire tan folo^ que ha fi- 
do proporcionada al dano . Vengo pues con tod'ocl 
afeco a compadccerlc della,)? juntamente aiuplicar- 
le,que agradeciendo efte mi oficio, fc firua en cfta_j 
ocafion ìcnalar fu prudeticia , y valor , procurando 
con cllos a fi mi imo el remedio de Confucio . Y a V. 
S.Illuftriflìma befopor fin de todo corano hs manos 

AL SIGNOR CARLO FORESTA . 

*cs4uifò giuntemi d'effer pacato à miglior >~vita ìm 
Signor Padre dì U.S. (che fa in reejuie)mi è fia- 
li jìngolar r amari co, e tanto più per il àsJgu(ìo , eh' ella 
finte ciotta (t grane pcrdita;detla quale con ogni tener etr 
za d'affetto evengo à condolermené con V.S.à cuigià che 
in fmili accidenti la ragione fe fie flà fepolta nel fènfì , 
deue e$er caufabafìante per confolarla il confederare la 
candidezza della 'vita} ch'egli menò. E pregandola à co- 
mandarmi Jtach à V .S .per fine Affmuofamente le mani. 
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AL MISMO, 

E han auifadò de ay oue palsò defta a me- 
jor vìda el Senor Palft de V. M. que ha* fi- 
do para mi de particuìar peladumbre 3 y tanto mas 
por la congoja,en la qual fc. lialla V.M.por ella gra- 
mi perfida . Senor,sè que en eftos^conteqmientos 
kracon (e. halla enterrada cn el ientimiento v mas 
conlìderando la entereca de la vida,que el llcuq, fe- 
ti cau.la baftantc a mitigarle elle jufto dolor . corno 
cipero de in cordura.Agradezca V-M.efte mi oficio# 
y me mande,que yo.cn tanto rogando a Dvfjj Je con 
ceda aquel mayor cofuelo^cj. delicate belo Ias,manps 

AL SIGN. D. VINCENZO MASTRO ANTON K). 

1P\ Alla perdita del Fratello dì V. S. rie "ho [entità 
I J p quel difguflo intrinfeco y cbe ricercano, il mio debi- 
to, e daWaffittione, nella quale tè mi trono., pofio hengw-ì 
dicare qual fia la fua,che trapalar à iljegnoycke pero noti 
so fe in que fio cafò io habbià da, confai aria, ò pur. da cor- 
datemene. con lei: ma ^vedendomi poco attoapafar of- 
ficio dell'ano t cofi come lo jaflo dell'altro roir ogm 
<vim affetto. dirò fedamente a V. Signoria.,* che 
fi qyefie perdite fipottpro ricuperare co' l ramar 2 confina 
fan di ragione, cti dia f daffe in preda al [enfi : wà cofpe 
che non hanno rimedio , s'acqueti dunque al svoler di S. 
DM. dalla quale farà V.S.in fiefto cafi conflata,cosl 



come 
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fiata sfrata . <K ,fi /><r>« fi # w <*- 
7»etffe le mani . 

AL M I S M O . 

Vien fin paffion conocc , que las pcr'dìdas no 
( ) fe pucdcn con las con^oxas cobrar, ad mite a 
(aSflimo parte de conluelo , La del Hcrmatio de V. 
M.me ha caulado particular pefadumbrcitanto por- 
que ha fakado a todos vn Cauallero de panes ta no- 
toria squamo por lo macho, que lo habra lentido 
■V.M-.mas corno fon colas irreparahles.y vemdag del 
Cielo ; es cordura conformarfercon la voluntad d&j 
Dios. Hfpero qué en cfta ocatìon no fé habrà aparra- 
do della . Y por fin a V. M. belo de todo afeto ks 
mano* . 

AL SIGNOR LVIGGI LLOÌ3ET. 

VOrrei éffer baltica poter diminuirei V . S . il cor- 
doglio , che l'ha apportato . la perdita del Signor 
Alfonfo fuo Fratello ( che fia m requie ) cosi- come vengo 
bora à condoler mene, & a mamfijìarU parimente il par- 
ticola dtfgtifio, che ne ferito : mà come, che (fiwftì ftmfìn 
accidenti cagionano iìraordinano Jentme^o ; le perfiid- 
fioni de gli amici . poco fo nulla giouano : nondimeno mi la- 
feio fermamente cr edere } ck'cj?e» do V ' S d.mta di [ingoiar 
prudenza,(aprà có quella bs còfilarsè ftefa.Grukpregoia 
(diamente a ricevere quep wfficio > doiiMoleda mh con 
■ - - .-; . T quel- 
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yicW affetto tco'l quale perfine à V .$. bario le mani. 

AL MI S M O . 

T~\Luguiera a Dios , que fuefle yo fu geco habil 
J; diminuyr a V. M. el dolor , que le tra caufado 
lamuerte del SenorN. fu Hermano ( que feaeru 
gloria ) ansi comò agora vengo a compadecerle , y 
junta mente a man iteli arie e! <zfcTgutto,(]iie he fenci- 
do por elìaimas corno etios contrarios acomeeimié- 
tos caulan extraordinario feroci m i e n r o , I a &ìp c r fu a fi o- 
nes de los amigos aprouechan poco ; Con todo dio 
cftoy eierro^uc fiendo V .M.tan cuerdebien labri 
perluadir a fi mifmo efccnfùelo. Ruegole puesque 
àgradezea efte oficio , que lo hago por cumplir a 
nus ebligaciones.Y a V. M.por fin bt lo las manos.. 

AL PADRE GIOSEPPE CA.STELN.VOVa 

IL pervadere à ZJ.P.che ne t cafìautmfifimoflri in- 
trepida, fenhbe imprudenza la mia } e fuperfiuo t'pfi- 
ficw perche è ben noto a tuta guanto ella in ogni acciden- 
te fi conformi ca'l fppler diurno , così come mi rendo Sem 
riftmo 3 chaurà pur fatto in quefto della perdita del St- 
gnor fitto fiottilo, (che fa in Cielo) nondimeno njengopcr 
mczjj) di quefia con quell'alt enfio affetto , al quale ma- 
f rmge ti mw debito J condolcr mene con U. ì\ ffl a pre- 
garla infume à comandarmi E qui per fine le bacio le 
mani , - ■ 
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AL M I S M O. 

SI yo prefumieffe permadir a V- que & ty 
aducrfidadcs monftrafìc (li cordura, lena de- 
malfiado oficio.fiendo bien conocida de todos: mas f 
por cumpKr a mìs obligaciones no puedo dexar d& 
fìg nifi carie el lencirniento , que me hàcaydo por la 
perdida del (enor N. Hcrmano de V. P. (que ics. en 
et Cielo) le fuplicarè tà foio me honre de fus màda- 
miencos , cjue yo le afiìguro , que leran para mi ley 
inuiolablc . YaV. P. belo de codo coracon hs ma- 
nos, rogando a Dios le dè larguifsimos anos a medi- 
ca de fu deffecy del mio. 

AL SIGNOR DON CESARE LO GIODICE , 

G lotta molto ne icafìamerfi il compatimento £ un 
paniate amico, e mentre à me non è permefio paf- 
far di pr e fetida con %J. S. ufficio di condoglienza m que- 
llo della morte del Signor (ho Padre . ( che fia in requie ) 
per non mancare al mio i debito , uengo con que Ha a 
condolermene feco s {^r infteme à pregarla di penfire , ctiè 
njirtù- comemente per temperare il dolore , il cedere alla 
necejjìta, la quale fi può Jolamente ^vincere con la patien- 
z<a , à que Ha l'animo . E con tal fine àV-S. bacio le 
mani . 
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A,L M I S M O., 

Tf A comuhicacion de los buenos , amigos apro? 1 . 

\*j u chi mucho en los trabajos , que Dios nos 
cmbu'ijJcfTcara fer.ay.de prcicncia a pattar con V.M. 
Aie de pcfame en ella ocau'ondeja muerte.del Se. 
inr fu Padre, (que lea en el Cielo} mas mientràs los , 
nchach.es de mi edad no me lo permiten t por no , 
fairnr a mi deud.i, vengo con eftaa compadecerle , y. 
juncamente a (upli carienti e pienle,que esvircudcó-, 
u emerite para ablan darei dolora hazer ley de h ne-, 
cefsidad , la qual tao iolo le puede vencer con la pa-, 
ciencia,a cfta le animo . Y.por Jìa a.V. M. belo las 
manos.. 

AL. SIGNOR MARCHESE D I N. 

NOn fitecede à V. S. Ittufìrtjfìma accidente alcuno s , 
i ch'io non hai/Lia da riportarne la parte » che detto 
per laproBlfwne, che, fio d]e(Ìerle partialijjìmo fe r nidore: fi 
■come, tal'hora m auuiene per la morte, cperdita , che IT* 
$\ Illu'firijfima. ha. fatto -, della . Signora Marche fa fitti, ■■■ 
mogUe.emia.Signora^che.fia inlte^uie^Vengo però à cati- 
dolermene ficco co ogni <~utmzja d' affetto $pigliar,ekficurtà . 
dì conciarla, nelprefente ,fito dfihre .:. ma la.. prudenza dì , 
Ut, fi come non lo permette ; così fin (latro ,che dafifiejja. 
fiaprà confior mar (t col uoler di Iddio, dalla cui mano fia- 
mo obligati à riceuere con animo patientc le wifite 3 che (t / 

degna 
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degna fiam. Et à V.S.l llujtrtjftma per fine bacio 



tmfiamente le mani . 




A L MISM C 

V- S. Illuftrifsima no lucede cola en qualquier 
^ fortuna, que. yo, por profcuadc particular ief~- 
mcUiribre , no b ay a de ìleuàr delia la parte, que de- 
uo ; corno agora me aconcece por la perdida , que-» 
V..S.Uiuitrilsima.hàhecho de miSenora la Mairque* 
la de N. iu muger,(que fea eael Cielo) Vengo pues 
a compadecerle por ella con el mayor afeto , que>» 
puedo 3 y cornarla yo confianca de conciarle en la 1 
preiente peladumbre ; mas fii cordura> corno no là 
per mite, ansi eftoy cierto, que V. S. llluftrifsima de 
firn iimo bien iàbrà confo* marie con la voluntad 
de Dios, de cuyas manostenemos obligacton de 
cebir con paciencia las vifitas,que le firue hazernosl 
Y le belo por fin de.codas vcras las manos. 

AL SIGNOR CONTE Dì CHIAllOMONTE. : 

SOno infinite 'le cau(e, che muouono ZS,SJlluflriJfima 
& fin tir e con eccejfo la perdita della Signora Conte fi- 
fa fitta moglie >e mia Signora [che goda eterno ripofo)comt 
fono anche infinite le ragioni) che debbono apportare all'a- 
nimo mio jlrdor dinar to fentimemcpnde weng&fi (tonifi- 
carlo a y.SJllufirifma con ogni più ntiuo affieno^ a 
renderla certa } cbe come non ha chi più ài mi Vhom^hcoà 
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trìuno poti' è fent irla mai con maggior tenerezza* ne con 
maggior perturbatone di quellajb 'io la finto . Piaccia a 
$.T>.M. concedere à V.SJllujìrifima confilatione pro- 
porno nata à tanta affilinone . E le bacio per fine di tutu 
more le mani. 

ALMI S M O. 

SOn infinicas las caufas, que mueuen a V, S. Ilio? 
ftrtfsima a kntk con excefo la perdida de la_, 
Sefiora Condefla fa Muger,y mi Sefiora (que goze> 
eterna quiecud) corno fon cambiai muclnfsimas las 
raconesjque deuen#carrear a mi animo excraordc- 
Hario fencimienco de dolor. Por lo que végoa figni- 
ficarìo a V.S.llluftrifsima con codo ei afcto, y a reti- 
ci ir le cercificado,que corno no tiene quien mas de-» 
mi le honrejansì deue creer,quc ninguno , mas que 
yo fìento efte conrrario aconteeimienco de V. S. Jl- 
iuftrifoima,a quicn Dios fe firua conceder el confue 
Io proporcionado a tata affli cion. Y de codo coracon. 
le befo jpor fin Jas manos . 

AL SIGNOR MARCHESE DI N. 

E P tacciato a SSD.M. chiamare a se il Signor Du- 
ca di !A(. Suocero di V. S. Illuflrijfma » la qual 
ferdtta , ancorché naturale , haurà nondimeno cagionato 
nell'animo di lei Hraordinario dohre; ($f io che le profef- 
fi p articolar legame difimità ne ho fentito non ordinar h 
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diffidente tanto più per quello, che ne [ente V.SJllufìrìj 
[maglia quale per mem & quefia a;engohora con ogni 
rzwuzza d'afitioa figmficmie il mìoffi infime ancor- 
darle ti difteria ardenttjfimOyttiio tengo dtfertm'U, come 
dato, Età V .SJllufi'ijfima bacio- per fine affettuvfamen* 
e f Umani. 

AL MISMO. 

SE hi feniido S.D.M. llamarfe el leu'or DuqueJ 
de N.S negro de V. S. llluftrifsima , cuya per- 
dida,atinque lea naturaLhabfà con toeìo eflb caula- 
doa ia animo extraordinario dolor,y a mi, que lo 
pfofeiTo particuìar lcruidambre 3 hà fido de no poco 
'pelar,y tanto mas por lode de V.S. llluftrifsima 3 a_j 
"quicn vengo agora por medio detta con rodo ci afe- 
to pofible a lignificarle el mìo^y puntamente a a cor- 
da rie el muchi! si ino defleo, que tengo de leriùrlo* 
corno deuo. Y a V.S. llliiltrilsima belo en tanto do 
toda voluntad iiiil vexcs lasnaanps. 

ALLA SIGNORA PRINCIPESSA DI FORINO. 

Tp7 C osi lagrimeuole per [e fifio, e per le circofianze J 
f""\ che L'accompagnano, l'infortunio della Caja di Z/. 
E. per la difgratia del Signor Prìncipe di, «N.fùo Figlie-, 
(che [ìa nel Culo) che per la parte me ne tocca per il svin- 
colo del [angue, e per i atrocità dell'accidente ittefifo , con- 
fejfo à V. E* dì non poter ritrovare quiete alcuna 'in <vn 

tanti 
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tanto difàjìro,fè no comunicando co I jùoM graderà dèi 
mio dolor.e.S applico però V.B.àfar riparo a un colpo cosi 
dolorofocon la fermezza , e ualord che fono pro^rìjdella 
fìfa prudenza > perche con Vejfempio dt lei* io jpero di poter 
prometter refrigerio <à tanta pena :> -.che mi tormenta . 
Con che pregandole da Sua T>, M. con folatione pro- 
por tionata all'acerbità del cajò le bacio di tutto cuore le 
.mani . 

fk% 'MTS'M'O. 

ES tan laftimofo por fi mifrao,y por las circun- 
ftancias > quele acomp^fia -el infortunio de 
la Cafa de V.E.por la dcMicha del Scnor Principe de 
N. fu hijo,(que iea eneì Cielojque por la parte.que 
.me toca^por el vinculo de la (angrcjy .por la atroci- 
dad del acaecimientcconfieflo a V-E.no podcr ru- 
llar quietud en ette deiaftre^ì no comunicando con 
ci luyo la grandma de mi dolor. Suplicole, que con 
fu prudertela , y valor re pare 3 cfte golpe , comò es 
propiedad fuya,porque con el exemplo de V.E.pue 
da yo elpcrar refrigerio a tanca congoxa, que me 
tiene afligido . Y en tanto .rogandole de Dios con- 
icelo proporcionado al calo ;J le belo de todo cora- 
§on las manos,» 
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AL SIGKOR DVCA DI SAN GIOVANNI. 

LA perdita , che V. E. hd fatto della Sig. Vuchef* 
fra moglie, e mìa Signora, ( c»cfia in Cielo) non 
folamentc ha caufàto perturbatone nettammo di Ut per ti 
vincolo, che conefa tenere per le fingelari vtrtu,cbe w 
quella benedetta anima rifplendeuano ; ma ha partorito 
anche ftraor dinar io difpiacere à chi profeta particolar de- 
bito ài fermtùcmV, E '.tra quali pretendendo io tenere 
il primo luoco , ho giudicato mio debito il rapprefen* 
tarlo per mezzo dì quella con quel più <v'mo affetto , che 
ella dette fermamente credere da runfùo.dwotijfimoferuì- 
dorè J 'ecce firn dolor e,ctìio ne finta. proporro a *U.E, 
argomenti di confolatione in quello Jìnijho accidente, "ve- 
nendomi ^vietato dalla fùa prudenza, con l a q ua ^ e (fo 
curo, che sadoprtrà ella in manierale la ragione reflifìt- 
pertore, e fenica nota alcuna d'ejfer fiata y inta dalfinfò. 
E con tal fine le bacìo r inerentemente le mani* 

AL M I S M O. 

LA perdidà, que V. E. ha hecho de mi Senora la 
Du quefla_» fu Muger (que fea eli el Cielo) no 
iolohà caufado alboroco en fu animo por el vincolo, 
que con ella tenia, y por Jas virtudes, que cn aquella' 
bendica alma reluzian > mas ha dado tambicn- extra- 
ordinaria congoxa aquicn profeto parti cui ar jér- 
uidumbre con V.E.encre los quale s pretendicndo yo 
--■--■-■* V ^ner 
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tener elprimcrlugar, he juzgadp k x mi .obliga- 
cio el reprelentarle por medio delta co aquel mayor 
afeto , que puede creer de vn fu dcuoco , y obligado 
leruidor, el exceflìuo dolor, que yofiento por ella_>. 
No propondrè a V.E. argumentos decófuclo en efte 
contrario acontccimientojvcnicndomevedado de fu 
cord tira, con la qua! eftoy cierto, que tendrà cuyda^ 
do, que la neon quede fuperior al (encim tento. Y le 
belo las manos . 

AL SIGNOR N . 

AV. S. non è nuoua la mU fcruim, che però ho poco 
btfogno,ctìto l 'efaggen il di [piacere grande^' ho fen- 
ato della morte del Signore fro fratello ( che goda eterna, 
requie ) ne pafo nondimeno con lei ufficio di Condoglien- 
%0 3 perche fodi.facendo con queflo al mio debito , per feti- 
da anche V.S. à mitigar ti rammaricaci con ftder ti- 
re- y che le paffioni dell'ammofim infiuttmfi in fintili ac~ 
cidenti, (§|r ti moderarle è prudenza* e gche mi rendo fkm 
rijjtmo, che V.S. con la [ua haurà cosi fatto in quefio , fo 
fine, e. fenati fine le bacio le mani, 

AL M I S M O. 

Y2 L ' lignificar , ycncareccra V. M. la mucha pe : , 
iadumbe^que hè fentido per la muerte del Se- 
norKfuHérmano ( que cflè enei Cielo) es muy 
poco menclter por la experiencia , que tiene ma- 
cho 
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dio cifro hà de mi feruidumbre,con todoxflo Ko 
^on V M. por olia oficio de pefamc 
cicndo con erte a mi deuda , le P«^ »^ ,e ^ 
ablàdar ci dolor.con confiderar.que las pafliones del 
animo fon fin prouecho en fcmejantes acaccimien- 
cos, y el remplallas es cordura.y porque eftoy etereo* 
oue V. M. con la fuya,arjsì habrà hccho cncftc,hago 
fin, y fin fin le belo de codo coracon las manoi. 
AL SIGNOR N. 



s 



/ ■ come, non dubito punto, che la percojfa foprapun- 
S m àr. S.per la morte MI Signor «N.fuo figlio {che 
goda etemo ripofo ) le fi* fiata d'acerbifimo dolore ; cost 
dem fermamente credere, che alla fu* prudenza non fard 
molto difficile il trouar opportuno rimedio per mitigarlo . 
Vengo dunque per fodhfarc alle mie ohligàtiom a condo. 
ter mene con V. S. come fi con ogni rviwzz& d affetto e 
mamfejìandole con aueflo officio lo flraor dinar h dispia- 
cere , che ne finto , la prego à comandarmi con, quella li- 
bertàrio Sfiderò. Et d V^S. bacio di tutto cuore le mani 

AL MISMO. 

COmo cftoy cierto , que el golpe fobreu enido a 
V- M- por la muerte del Senor N. fu hijo(que 
goze eterna quietud ) le haya fido de rouchiffimo 
dolor j ansi firmamente deuo creer,qne a la pruden- 
za no fera muy diflcil el hallar remedio oportuno 

V i para 
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pan ablandatfe ■ Vengo- pues pira {atisfàcsr a misi 
obligaciones a cotnpadvcer a V.M. por ella perdida^ 
corno lo hago con todo el aceto y mamreftandolo 
con erte ofìcio la extraordmaria pefadumbre,que hè 
fentido por ella , ruegole a mandarme eòa la liber- 
ti que déffeò . Y a V. M. de todo coracon belo ]as 
rrianos. 

AL SIGNàR PRTNCIPE DI N . v ' 

LA perdita, che fi 'e fatta dell' 'Eminenti fimo Signor 
[ardino-le 'N. Zìó di V ,&/e mio Signore (che fa- 
in Ciclo ) fi come ha caufato dan no njniuerfale y così è fia- 
ta fcneralmmtt à tutti dt ami fenùmento , che die parti 
regolari $<vn ft gran Signore fi doma : Hor tra quei fir- 
J uidori di F. E. c'bora tengono con- particolarità di dino- 
to affetto a fafierne con lei que fio '-ufficio Ji Condoglienzjly 
concorro anch'io, conofeendo il mio debito ; / afupplico nji- 
uatnente à gradirlo con quella genero fit d'animo , con la 
quale haurà fatto refittenza a filmile percofia , & ® dar- 
mene fegno con (ùoi comandamenti. E qui per fine a V.E. 
bacio riuerentemente le mani, . ; 

AL MISMO. 

T A perdida, que le hà hecho dell'Eminen. Senor 
| a Cardenal N.Tio de V.E. y mi Senor (que fea 
en el Cielo, ) corno hà esufado dano vniuerial , ansi 
hà fido general la con goxa. Pues entre los feruidores 

de ' 
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de V E. que agora vicnen con parcicular K*o*yde- 
uola ì Palla? eoa el ofciQ de palarne por efte con- 
,Z t Lento, vengo tambicn yoi corno que^ 

y mc r«ciinieritós de aquel gran bfcnor Suplcoa 

V E. a a^radecerlo con gcnerofidad.de (u animo, 
conlaqaalnabrà.hecho refiftencia. a femejaQt^ 
golpe , va darme fenal dello con l«s mandamventos. 

Y a V. burnii demente befo US manos . 

AL SI O NO R N. 

SPmto da inirìnfìc* affetto, le da pàrticolarobligo,™- 
goà pattar con V. S. quefto officio di Condoglien- 
za per la perdita fatta del Signor IS^fuo fratello, {che fa 
in Cielo ) so che Card ammefio da lei co quella buona t/o- 
lontà, la quale [itole manifcftare afaoi partidt firuidort. 
£ [applicando V. S. a" comandarmi* le bacio per fine af- 
fettuofamente le mani, con pregare Iddio, éefomminìfifì 
à lei quella còfilatìone necefiaria à fi fmtfiro amenimèto . 

AL MISI 

COnftrénido de mucho afeto, y de particular 
obligacion vengo :a]paflar con V. M. efte ofi- 
cio de pelame por la perdida* que hà hecho del Sen. 
N. fu Hermano (que Ica en gloria) Eftoy cierteque 
lo recebirà con aquella buena voluntad , quciuelc* 
fiempre manifeftar à lu$ partiales icruidore , y %-! 
-f fi plicanao 
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pacando aV.M.a mandarme , le befo por fin de to* 
do eóracon las manos , y ruego a Dios le de el con- 
(uclcque es menefter por ètte cótrario acotccimicto. 

AL SIGNOR K, 

L A penale 'bò (entità ptr la perdita del Signor 'N. fra- 
tello di V. S. ( che Jìa nelCielo) è uguale al datz~ 
no ricettato, me ne co~ dolgo con lei con tutto l'affetto pofftbi* 
le,e la prega d fìllenare iti qttefla parte la ragione, che <zns 
ne opprefa dal fen[ò,perche ad ama <vita di tanto ejsè~pfa t 
p affiamo ben credere » ebe non gli farà mancata V eterna . 
Onde baciando à ZS.S.di tutto mora le mani. Prego 'fJ.S* 
city, le conceda quella con/Òlatìoneye prosperità che. difìdera. 

AL MISMO, 

LA pena , que me ha caufado la muerte del. Sen. 
N. Hermano de V. M. (que goze eterna paz) 
ha lido ygual al dafio recebido , y yo que le tengo 
inucha obligacion vengo por medio dèlta aeompa- 
decerle con todo el afeto poflìble, y a . rogar a Y. M. 
a en falcar la racon , que ella oprimida del (entimie- 
co,connderando } quc a aquella bendita alma por la_» 
exemplar vida, que tuuo, no le habrà faltado la otra 
de los ecernos bienes. Y belando 3 V.M. de todo co- 
racon las manos , ruego a Dios le conceda aqueì co- 
fuelo/y pBofperidad, que deffea. 



A' 
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AV SIGNOR MARCHESE DI N. 

L repentino ficcefo della morte polenta del S ignor 
. Duca «N fratello di V.S. Illuflrijftma non wi co- 
leva meno , che Ufua cofìanza > e calore per juperarlo\ 
efendo feguito il cafo tanto finiflr amente ,che haurebbe ab- 
battuto qualfmoglia petto» ancorché ben compofto . Dal d&- 
hre,ctìh ne setolo jfo ben argomìtare qualfìa ti dì V. $. 
lllufirtjfima ■ fero evengo per fodisfaral debito della mia 
ferdth à [tonificarglielo^ àpajfarm con lei con ogm <vi- 
uezja d'affetto auetìo officio di Covdoglicnza,frppUcan- 
dola à -con rotar (e Beffa co l penfare , che fino quefic cofe 
preferite dal Qielo,c prcutfle dal Sopran Fattore, il pale 
difpone ti tutto à miglior fine, E con ricordar à V.S.lllu- 
firiffima à favorirmi de fuoi comandamenti, le bacio rtw- 
rentemente le mani. 

A L M I S M O. 

FVe tati repentina , y violenta la muerte del Se- 
nor Duca N. Hcrmano de V. S. llluftriffima, 
que para refìftir a golpe tan cruel , no era menefter 
menosj que lu eonftancia; y valor; Del icntiniiento» 
que por ella tengo* arguyo qual fea el de V. S. Ululi, 
vengo pues,para fatisfacer a la deudade mi ieruìdu* 
bre a fignificarlelo, y a darle della con la mayor afi- 
cion, que puede el peiame, fuplicandole le firua dar 
conicelo à fi mifmo, confiderando , que ansi eftaua 

deter- 
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determinado,y anteuifto del (oberano Au tornei qual 
todo lodinone a mejorfin. Y acordando a V.à.Hiu- 
ftriifima, 4 ue me honrc de fus mandarriientos le be- 
(o rnil vezes las manos . 

AL SIGNOR DVCA DI N. 

PEr non offendere all'offèruanza , ch'io porto aV.S. 
llluflriffma è necefario^he per la perdita fatta del 
Signor sMarehefe fio fratello (che goda eterna quiete)nè 
svenga à pafiar con ici w§ck di condoglienza; poiché per 
altro rifpetto farebbe fouenhio offendo ben noto a tutù qua 
io V. S. IlluHrtffima ne i finiSìri àuuenimenti fi fappia 
con la fia prudenza conformare co'l moler dittino. La fup~ 
plico à riceuerlo con quell'affetto d'animo , che da me le 
rvìenfignificato , <$- infieme a ricordar fi di non pregiudi- 
care aCgrado della mia feruim » in che mi teneua quella 
benedetta anima . E rendendomi a/bbedientifftmQ à i fuoi 
comandhbacio per fine à V.SJllufìripma affettuofamen 
te le mani, e prego da Iddio ogni prosperità. 

AL MISMO. 

/"XVien es yerdadero leruidor de V.S. llluftriflì- 
V^J ma no puede dexar di fentir qualquier aduer 
lo acaecìmiemo , que a fu lllulfriflìrna Cala tonare, 
y yo que lo loy de mucha obHgSari&c&o ma? he fen- 
Éido ìamuertedcl Senor Marques. -N. fu hermano 
foue ka en gloria . Paffo por ella oÉTcto àc petamej 
v 1 ■ - ri: con 
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toh V.S.lUuftriffima Iole por ho **f££^ 
uanclque le tengo, que por etra caufa fc«a « 
fiado, conociendo muy bicn todos , quanta 
conformar en las aduerfidades conia voluntadciu» 
S« ""plicole a rcccbirlo co, la aficion del «ino, 
qae yo le lo fighìficò , Y puntamente a tener memo- 
ria de no hazer perjuyzio a la mucha i feruidumbrw 
yo tenia con aquelia Tanta almi. Y o&cciendomelci 
verdadcro (eruidor, a VS,W»ftli«m» belo por hn> 
de todo.corac.on las manos. 

AL SIGNOR N. 

X A rvÌ(ìta,cbel Signor fi è compiaccio di fare à V. 

i S. privandole del Signor fio Padre,(chejia wglo- 
ria , ) ha partorito effetti di non poco ramar ico a tutu % 
fuoifermdorì: mà a lei per l 'affetto fiale fard fiata di 
maggior pentimento . Me ne condotgo dunque conV. S. 
con fieW affetto .che ricercano le mie obligatiom , elajup- 
pltco parimente à riceverla con quella pacchia quale e [oli- 
ta della [ha namral prudì^hauedo riguardo all' et* gm 
ut di quella benedétta anima , & al svoler di / ddto , che 
così ha difpotìo.Cliio in tanto à F.S. bacio di vero more 
le mam,e mi e jfibifco pronti jfimo à fiot comandi. 

AL M I S M O. 

Vando Dios conóce las fuercas de fus hechu- 
\) ras las afligc,paraque firuan por cicarmicn^ 
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to a los , que fon enicnados a profegnir las paffiones 
de los fentimientos^bien fabe S.D.M.a quanto Degan 1 
jas fuyas,y por elio feh&ieruido vietarle, quitando- 
le al Scnor (ù Padre (quc lea en gloria. ) Yo para la - 
tisfacer a misobligacioncs , ( que muchas le deuo ) 
eompadezco a V.M-por ella perdida con todo el afe 
to > y le {uplico juntamence a recebir cfta videa con-. 
la paz acoliti mbrada 3 conformandole con la volim- 
tad de Dios,a quien ruego le de el confuelojque de(- 
iep,y es menefter en efte aduerlo acaecimienro . Y ai 
V» M. en ranco belo las manos. 

A L S I G' N O R N. * 

Al dtycb'to evenni d fruire V. S. nel dolor ofò acci- 
dente del Signor IS^fuo fglio ,preuidi l'effito infe- 
lice del JUo infortunio^ dal medesimo infante cominciata 
fin tir egra parte dell* affanno *che hora <-uègo à lignificarle. 
Gli finifri auuenimenti anteueduti fogliano per ordinario 
cagionare diminuticme di cor doglio olii tribolati,peròà mè, 
che fìnto con parità d'affetto , e che fimo tutti gl'intere^ 
della Cafa di U.S. proprij ,confeffò che ,c per il ^vincolo del 
[angue, e per l'atrocità del cafo ne ho fèntito fìr •aordinaria 
affìttione da quale non potendo alleggerire con altro mezs 
XP, che col comunicarla con lei, njengo però à (Applicarla ' 
à dar rfèmpicdi fermezza à queflo feruidore con la <z?irtà 
del fuo animo <-vfàto à portar pallentemente le perdite di- 
jaftremltiffl infelici dtfmi car'hffi. amati pegni 'Bacio à 

■ vs..: 
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yj.U mani,* frego da^S, rim.dk Smirne. 
AL M I S M O. 



D 



El Jia, que vine a Cernir a V. M. en el piadofc 
acaeeimiento de (u hijo,hechè de ver fu inte- 
liz infortunio, y en el miimo inftante empecè a fctt- 
tir la peladumbre ■ que agora vengo a fìgmfkarlej . 
Los calos aduerfos, que le anteucen fuelen por ordi- 
nario caufar diminuycion de congexa a Ios affligt- 
dos;mas a mi,que juntamente con V.M.tengo ygual 
dad de aficiou,y que torfos Ics inrereGes de fu Caia^ 
cftimo propios, confieflfo , que porci yinculo de la-* 
fangrcy por la atrocidad del aconcecimicnto.me hà 
caufado efetos de extraordenaria aflicion, la qual no 
pudiendo ablandar por ocro camtno,que con mani- 
feftarla a V.M. fuplicole pues a darttìe exemplo de^ 
fìrmeca con fu cordura acoftumbrada en {ernejantes, 
kceflos . Y befandole en tanto las manos, ruego alt 
Dios le de defcanco ygual al daflo, V le profpere por 
muchos ajjos 

AL SIGNOR MARCHESE DIN.- 

LA virtù dell'animo di V. S. Illujlrtjfima sforza 
gli ftmfìri accidenti, operando , che campeggi la co- 
ftanza; m'aficuro, che in tjucfìa graue perdita del Signor 
Duca fuo padre ,e mio Signore (che Jìa nel f ido) non foto 
hamà quella prodotto in lei effetti tali : ma non l'hattrà 

X i par 
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pur fatta fiomponer punto ,Con tutto ciò conofcendo come* 
n'ir fi al mio debit» il pacarne con ZJ.S jUuftrijftma uffi- 
cio di condoglienzajio fio con quella nyiuezjrjt iafftttOy con 
la quale » in continuatone della mia ojfiruante jìruitU 
*verfo di lei, wengo à manifestarle anche lo flraor dinar io 
dijgu fioche ne -fìnto ; E fupplkandola imamente à dar- 
mi fè^no con fuoi comandamenti d'hauerlo graditolo fine, 
e rìuerentemente à V.SJlluftfifftma bacio le mani. 

AL MISMO. 

EL hauer Su Diuina Mageftad llamado a fi al 
Senor Duque Padre de V.S.Illuftriirima.y mi 
bcfior,(crà materia de cxercitar lu cordura,y aunque 
h carne {e opone a la voluntad de Dios, con la fuer- 
\a de la ra$on le puede vencer encerrando fu apeii- 
to^nsìcreos que lo harà V.S.llluftrifsima ,a quicn., 
fuplico reciba efte oficio con la aficion , con la qua! 
yo le io lignifico. Y belandole ìas manos,ruego Dios 
me le guardo pof muchos anos . 

AL SIGNOR C ON T E N. 

IL colpose V.S Jlluftrifftma ha riceuuto dalla fùper 
na mano con la perdita del fuo unico figlio ( chefit 
in Paradifo")non mi reca dubhio y chefarà fiato da hi finti- 
to con efremo cordoglio ; Onde io, che uiuo a parte d ogni 
fuo auuenimentOj terrei di mancare à me fiejfo fi non ue- 
ne § in (fue'fìo à manifieflar à V. SJlhftriffima l'eccejftuo 
dcìorcche ne finto , infierite à pajfame con lei con ogni 

[ènti- 
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fomento d'affetti f^tii^f^^^!. 
to firmdoresvfficto à condogUenz*. S ^ P e !°^ . 
iJaMm à graMrto^ à minare in parte d rammm 
cofacido rMn^dfift^ col penfare, che qmBo e d 
Joler d'iddio , ti quale opera Jempre a benefito nostro , i 
perche mi rendo ficurtfftmo, che con U molta Jua prudenza 
haurà ella così fattoio fine,& * SWi llluflnfima m. 
ciò ajfettuofamente le mani . 

AL MISMO. 

IT! Altaria a mi mifmo, fi no manifeftafle a V-S.ll- 
H luftrifsimaia congoxa,que fiento por el golpe, 
que ha recebido de la mano de Dios con la perdida 
del vnico lu hijo(que fea en gloria) Por lo que parte- 
cipando yo de todos fiis acontecimientos, vengo a-» 
paflar con V.S.IÌluftriisima.en efte por ella con mu- 
cho ientimienco, a la par de qualqnier otro fu ferui- 
dor,oficio de pefame. Suplicole puesle firua agrade- 
cerlo i y mitigar en parte fu dolor , refifìiendo a fi 
miimo,con penfar , que cfta es la voluntad de Dios 3 
ci qual obra fiemprc por nueftro beneficio j Y por 

?iue cftoy fìgurcq ansi 
ima con in cordura , le befo por fin las manos, 

AL SIGNOR N, 

VOrrei col femir V.S.rapprefèntarle UohligOyche me 
ne afhinge>mà già ch eto wn mi è 'permei daU 4 
- — *' lade- 
■ . , ■ 
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la dehlezz* delle mitfirze s ne dalla modeft : ia>ch'ella *vfa 
in comandarmi;non tralafch però con Vasetto dell'anima 
di compire i yue.ffo debito . Èò fintìto infinito difpiacere 
dell' informità di Z/. S . @r hò voluto [tonificarglielo per 
mezjj} dì qmfie poche righe per darle qualche fegm della 
mia ferwtà, e per [Applicarla a comandarmi; accioche cm 
l'opere poffa più rviuamente fodisfare à quanto detto. Et £ 
V \S. bacio per fine di tutto cuore le mani, 

AL MISMO, 

SOn mis fuercastan pocas, y V. M. tari mifurado 
cn ma ridarmeli! e no puedo reprefentarle con 
efetos la obligacion , que le tengoicon todo efto ja- 
mas dcxo con la mayor aficion , que puedo de cutn- 
plir a e Ara mi deuda, Hè fencido p artica lar difgufto 
de la poca falud de V. M. Y (e Io fignifico coti c(ta_, 
por fegal da mi feruidumbre , y por fuplicarle tam- 
bien de fus mandamietitosjpara que, executandolos 
pneda con las obras en vn milmo tiempo fatts facer 
a lo muchojque le deuo,y al defleo^que tengo de fer 
uirle. Y a V.M. befo por fin de todo coracon las ma- 
nos . 

AL SIGNOR MARCHESE DI N. 

L 'Irta/pettata perditaAe VJJllufiriffima ha fatto 
della Signora Mar che fa fra moglie{che fia nel Cie 
lo )è fiata a me di particular rammaricami com'era fin- 
gol ar 
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rotare lanternone , che quella benedetta anima tentua 
della 'fJà mia; Onde per contendere alle miecbltgatio- 
nì,e per continuare l'oferuanza della frutti > eh te le prò* 
f/ffo , ™ngo à condolermene imamente con V. S. //«- 
(tr$ma,& à fipplicarla parimente à gradir fìefta mto 
ufficio con la generalità del fio animo } conla quale haura 
ella refi 'fìtta alla dolorofa percola , come fono pur fteuro , 
che con la fua prudenza fiprà in quello finirò accidente 
confolarfie conformar^ con la n/dontà d[I ddw. E mentre 
mi ejfibifco pronti/imo à fùoi comandi, fojìne, & à ZAJV 
lllufìrijfima bacio le man i. 

A L MI'SMO. 

SI otros han lìòrado.» corno es de racon, la perdi- 
ci;! de mi Senora là Marquefa Mugcr , de V. S. 
llluftriflìma ( que Dios le dè gloria ) ningu.no la ha 
ientido, corno efta fu Cala, porque las obligaciones » 
que le deuo ,no fon ordinarias; pues para correfpon- 
dcr en parte a ellas,y continuar tambien el acatamié 
io de la feruidumbre, que yo le profeffb, vengo con- 
ia mayor Iaflirna, que puedo,a dar a V.S. llluflriffi- 
ma el pelame defte contrario acaccimicntoifuplican 
doìe j unta mente a agradecer efte mi ofìcio con la_# 
• grapdeja de in animo, con la qual habrà hecho refi; 
liécia a efta dolorofa herida,como aun cftoy cierto, 
que fabrà con fu cordura ablandar el dolor , y con- 
formarle con la voluntaid de Dios.Y ofreciendomo 

alus 
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a lus mandamicncos prontiffirno,a V.S.HIuftriffima 
befo por fin las manos.' 

AL SIGNOR DYCA DIN. . 

TT" 1 ^4 m f<*«fr« Vojfequio della mia (èruith ap~ 
^re^o dei Signor Principe Padre di V.S. Illaftrif 
fimafche goda eterna quiete} ch'egli rvniuerjàlmente lep 
jageratta 3 Jdlo perche ft perpetuale nella mente de poHert ; 
Jpero , che V. S. IltaSìriJima come germoglio conftruara 
Viflef oleosi comio in continuatone della mia ofìeruanza> 
conojeendo anche il mw debito , wengc à condolermi con 
V \S JlluBrìjftma con ogni *yim*$$ d'affetto d'una tan- 
ta perdita , fupplicandola pero a far cono/cere in quefìo fi- 
nipro accidente la cojìanza del fùo animo auuezxa a Jì- 
mìli colpi s à consolar (è flejfa con la Jomma jì*a pri*- 
dtnza;alla quale non mancar anno ragioni efficaci per cón* 
: vincere il fenfi. E mentre d V. S JlfaflrtJJima ricordo, ti 
comandarmi per l'her editar -io dominio 3 che ne tiene 3 le ba- 
cìo per fine ajfettwfamente le mani. 

AL M1SMO. 

PVblicàua coti tanto gufto la feliz memoria del 
Senor Principe Padre de V.S.Uluftrifsima (que 
efte gloria ) el acatamienco de mi leruidumbrc, pa- 
ra que (e perpetuale en la memoria de los poftero^ 
que yo por elio le deuo muchas obligactones , que-> 
para fatisfacellas tcndrè] cambien fìempre preueni. 

dami 
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da mi Wuntad a la. ordi.es de VA 
Vensopue.C para correlponder en paite a mideu, 

•darne con V.S.rlluftriJsima detta perdida , m .em- 
bargo de la figuridad,quc«Bgo de fu naturai valor, 
quehabrà ree Aido efta vifita de la ioberana mano. 
Y fuplicandole a continuar la miima aucondadvOU* 
aquella (anta alma tenia en «aaadartne , a V. S. Mu~ 
ftrif sima,be(Q por fin de todo coracon las manos. 

AL SIGN O K N. 

NOn so s'io per corrifpondere alle mie oMigathmi 
(che infinite ne detto à V.S,)<vorrei in Quejla oec^ 
fone della perdita del Padre fra W.fuo fratello(ehe fta m 
€ielo)pafarne con lei officio di condaglienzay pur di con 
gratulatane ., perche wiuwdo quella benedetta anima p 
affatto fpropriata di quello mondo, ben fi puh credere , che 
fhaue rfela Iddio chiamata a sèfhaurà cagionato eccett- 
ui contentai ramarkarpne *U. S. è dar luogo al [enfi, e 
mancare dalla fua /olita prudenza ,con la quale mentre 
ha foluto fempre in ogni auuenimento conformar (e col di' 
mn rvdercmi rendo tanto più (tcuro.chelfarà in quefìo. 
& con tal fine baciando à y : $J* manica frego à coman- 
dami* 



y al 
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AL MISM Ot 

EN efta ceafion de la perfida del Padre Fray. N.- 
Ber mano de V.M. (que tea enei Cielo) no se* 
sì para correipoRder a rais bbligaciones ( que mu- 
chas le deuo ) huuiera de darle por ella el pelame >■ 
ò ci para bien j por que hauiendo fido aquella latita-» 
alma fiempre lexosde qualquier propiedad delle fi- 
glo,bien le puede cree^que elhauerlela Dios Hama- 
•do,!e habrà caulado parcicular contento ; el afligirfe 
V.M por clla,es dar lugaràl ientimiento, y fahar de 
hi cordura , con la qual,miencras en todos los lucel- 
los le hà fiempre conformado con fu Diuina volun- 
tad,eftoy tanto mas figuro, que lo harà en efte. Y a_, 
V-M.por fin belo lasmanos,y le ruego memande, 

AL SIGNOR, PRINCIPE DI BELVEDERE. 

SE dalli meriti del Signor Don Gio. Wattifid Fratello 
di V, E. fi dette argomentare qual fta il dolore , 
ch'ella [ente per la morte dt quel Signor ( che goda eterno 
ripofo) non ha dubbio alcuno, che fi trotterà finta par ago- 
mipoiche quelli erano parimente fenza fine: mà ^venendo • 
qutfìi colpi per decreto dmino.non poffmo riparar fi^on al- 
tro , che con lo feudo della patienza /fi 'come bAurafaputo 
ben fare ZA£. con Vwfi della propria virtù ; Ond'io non 
pajferò più oltre , che in rapprefentarlc in quetfa otcafìonc 
k wo déHOjCsndoUndomene fecOyE co l pregar S» D. M+ 
~k ' " '. ' ' ' r" " che 
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che U M»M •» H- £ ' ^ r /" S '* * 
Jettmfamente le mani. 

AL MISMO: 

NO hay duda, que fi de Ics merecimientos dei 
scnor Iuan Bautìfta hermano de V. E U h*-* 
de arguir la congo«,que habrà fetido per la raucr- 
te de aquel Sefior (que eftècn el Cielo/era fin me- 
dida: pero hauicndolo ansi determinado S.D, M, no 
(e puedeàfcmjantes golpes refiffir fi nocon ci re- 
paro de la paciencia, corno V. E. lo habra bicn fabi- 
do hazer exercitando tò mifma virtudipor Io que yo 
no me adelantarè mas,folo en cfta ocaiion le reprcse- 
tarc mi deuda condoliendome dello con V. E. ma- 
chiffimo.Y rogando à Dios, que k reftaure fctneja- 
ce perdida, conio puede, le belo per fin humildemc- 
te las manos, 

ALLA SIG: AND RE AN A DE FRANCHIS. 

Q Velia offerttanza, che deuoà V.S è henràgione , 
che come'nafce dalli [ingoiavi meriti [mi ) da i fa- 
^uorì y che del continua ho riceuttto dalla cafa fua> 
coftle ne dia qualche fegno in tutte le occafìom per dimi 
tirartele [e manco di forze per compire al mio debite, ab- 
bondo d'affetto per non tra/curarlo. Mi fpiaie^ pero ; che 
quella chora mi frapprefenta Jia di fatemi à candolere 
0» V.S 'Mett^màru del Signor G io: Tatti [la fio Con* 
- \. dUtà t^r - j % forte 
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fótte {che fa in Paradtfo) perche il dtfiderio mio farebbe di 
^vederla in continue profferita; magia che in qwfid a/ita 
non poffònogoderfi quefte. prerogative, prego S.7). M. che- 
le faccia tolerar con pat rendagli accidenti , e che di qusfìv 
la rifiorì con duplicate: cmfolatìonk E per finca tJ.$\ 
hacìo le mani* 

A LA M f S M A. 

LA obi igaciony q ire tengo à ! V. M. es jufto que^ 
corno procede de ius fingulares mcrecimiétos,. 
y de los fauores^que continuamente he recebido;anfi» 
cn todas las ocafiones le de alguna lenal della- , pa- 
laque conozca.que fi me fokan ks fuergas para cum 
plira mi dt uda, tengo mueha aficion^y voi untaci de 
iati sfacci la. Pelame cn el alma,que agora por la muer 
bc del krior Don luan Bautifta fu mari do (que lea^ 
en gloria) haya de condoiernie con V. M-. no-fiende* 
etro mi deffeo,que de ver la cn continua profpe ridai 
jpcro miencras en efta vida no puedèn gozarfe feme» 
jantcs prerogatiuas, ruegpaDiosrque lehaga fufm 
con paciencia efte contrario acaecimiento * y le de 1 
inultJpUcados eontentos,. y por fin ì V. Mv bei© 
hs manos . 



AL SIGNOR DVCA Dr K. 

Gran perdita- quella, che V.E. ha fatto nella imi- 
ti del Signor fa fratellesche goda.il Cielo") per- 
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éeoln il rejìar fri** di perche Vera non meno 
nonta in amarene m fangmfintrouauano 
Signor, audnà così fngolarhche non poteano faraone > 
[e non piogrefli di gran conferenza:™* con fidando, cto 
quell'anima benedetta ricette bora il premio della fm bon 
tà.tanto maggiormente deus V .E -mitigar ogni fenttmen^ 
to> che n'habbia > quanto che queBi fona colpi meuttabilt ; 
che fola alla- Diurna mano ne riferbato il ri fioro > fi come 
è ben noto alla prudenza fua, alla quale però lafaando il 
confolar fi ftega.non mi fenderò fin oltreché tnfrppltcar 
F.EJ crederemo fimo gli accidenti fwh come progrij* 
E le bacio per fine le mani » 

AL MISMft 

HA fido vnmerlalmente juzgadò grande la f$T* 
dida,que V.E.hà heeho por la muerte dei Se- 
fior la Hermano.fque goze eterna quietud) por que 
ademas de hauer le fakado quien no menos por vin^ 
culo de fangreque de; amor le era un cercano* tenia- 
tambien aquel Senor partes tà {IngulareSj que dellas 
no le podian elpcrar fino muy grandes efetos. Mas- 
confiderando,«]ue aquella lanca alma goza agora el 
premio de fù bondadjdeue tanto mas VJL abkndar 
qualquier fentimienco*que por tal eaufa eiene,quan- 
co por fer eftos golpes ineukables, y lolo a la Diuina 
mano eftà la reftauracion s comò es muy claro a fu 
prudertela # a & qual deyando el eonluek», no harè 
■t 7"' ma& . 
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masique fuplicar a V.E.fe firua creer, que yo cftìino 
todos fus acontecimientos propios. Y le bcfo por fin 
las manos. 

ALLA SIGNORA DVCHESSA DI CAM ASTRA. 

MEntre io fìdm in procinto di evenir à riceuere i fi- 
liti fattori del Signor Duca marito di Z>. È, ho 
fentito il pafìaggio di quella benedetta anima à miglior 
evita. Se queflo improuifo accidente m'habbia trapalato 
U cuore , pm dasèftejìa pervadercelo , che ben cono/cesta 
la mia diuotlone *x/erfò quel Signore . Argomento dalla 
gran perdita l'immenfìtà del dolore di V.E.& in confor- 
mità della miaoJieruanzatnon pojSo non condolermene Je* 
co m que{le righe r fn che di pfejènz$> wtnga àfìdisfar al 
mio debito . Lajua molta prudenza mi prefcriue il non 
toccar cofà alcuna per mitigar il fìto cordoglio , poiché con 
l'n/fò di quella ben [apra conformarci col ^volere d'Iddio 
benedettoci quale ftarò del continuo pregando, che conceda 
4 V. E ogni confolatione.E le bacio riuerent emète le mani 

AL MISMO. 

Q Vando yo queria venir a recebir las mercedes, 
que me hazia el Senor Duque marido de~> 
V. E. luego oy, que aqueila faina alma pafsò 
della a mejor vi da, fi me fui de gran congoxa etto 
repentino luceffò puede muy bien perfuadirlelo co- 
tiociendo lo mach©, que yo le era leruidor ,. Argu-? 

yo dV; 
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yo detta gran pcrdida la infinita pefadumbre de V. 
E y no puedo déxar en efta carta de no c ondo ernie 
dclla,h.afta que venga ay para iatisfaeer de prelencia 
a mi deuda. Eftoy cierto^ue dendo tan prudente^, 
recibirà ette golpe corno de la manode Dios,y darà, 
paz al lenti miento. A V.E. en tanto befo Ias manos, 
rogandole del Cielo remedio conforme a iu triftega* 

AL SIGNOR PRINCIPE DI N. 

LA perdltdyche V. E. ha fatto della Signora Princf^ 
pejfa [ita Confort e (che goda il fido) so molto Une,, 
che l 'haurà apportato afflittione talejhe fi morrà confide- 
rare la qualità di quella Signora fi renderebbe altrettali** 
to grame il dolore , guanto i meriti d'efia erano fmgolari % 
ma fe V . E. haurà riguardo >che quella benedetta anima 
bora hà confeguho il premio dtlle (ue uirtw con n>n etèr- 
no ripofij faprà ella afe medeftma co l'*vfi della prudéz& 
propria porger fi quella cofòlatione^che in altro modo trottar 
non potrebbe, fo però tr ala fio di addurre altre raggioni à 
U. E. ma filo le rapprefento » che come nel compatirla in 
ogni accidente fodis faccio, aWobligo del fangue , $ al 
«viuo difiderio , chò di ^vederla in continue profperità * e 
frandezsJìcost non manco di pregare il Signoresche le con 
ceda Vrvncj l'altre per rifioro di tanto danno, Et à V,E* 
hacìo affettttofitmente le manL 
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AL MISMO. 

SI fe confiderai! las parte stan fingili are s de la Se 
nora Princeflàmuger de VM (que goze eterno 
repofo)eltoy cierto,que le habrà caufado mucho do* 
lor la perdida de aquella Sefiora: mas confiderand©* 
que aquella bendita alma ha merecido el pf emio de 
ftis virtudes^abrà confolar afimiimo,y el panar por 
ella oficio de pelame con V. E. me parece fobra- 
'do.Reprelentoìe tanfolo,que corno eh compadecer~] 
le vengo a iatisfacer a la obiigacion de la iangre , y 
al deffeoj que tengo de ver le" en continuas pro/peri-' 
dades^y grandezzosi no dexo de rogar a DioSjque 
le conceda las vnas, y las ©tras por reftauracion de» 
canto darlo , A V.E. en tanto befo por fin humiide- 
raente las mano? , 



LETTERE Òfì SIGNOR 

P I E T R G V E N E RO S 1 

RESPONSIVE Di CONDOGL1ENZA: 
AL SIGNOR PRINCIPE Di PAR TANA. 

j)G<g$!^02\£ i èàitd 'U.E'.non fentirela perdita, del 
S Signor Cardinal e N. mio Zio ( che fa m 
fiT^^Si |'«*^) perche la £àfa noftra ha fmpre 
Épl^fJ profetato f articolar debito di feruitù con 
quella di V '-E '.j$r io principalmente, che per tanti rifpet- 
ti me h cono fio [èruidore obUgatìffimo. "Emendale finfoianf^ 
f me grafìe per la parte del fentimento, che, l'è piace iuto co- 
municarmi * il eguale fi come io prefupponeuo in -lei fènz& 
la.teflimonianz^ delle fmlettere'fssi fupplico XJ E, a per- 
fùaderjtda mè ogni forte d'offeman^^verfòla, fta per (5* 
..na. & con tal fine le bacìo r inerentemente le mani 

AL M 1 S M O . 

TO podia V. E. no fetitir la perfida del Sera or 
jJNd Cardenal mi Tio^ue iea en gloria) porque 
fiempre hemos profeffado particular !eruidumbre-> 
con la Caia di V.E.y yo prmeipalmente,ìque por tan 
tos refpecos me le corifieffo cargo de obligaciones . 
Doyte las gracias deuìdas por la parte del ientimien 
to,c[ue (e hà leruido comumearme , ci qual affi c<> t 

Z mo 
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nio yo me Io imaginaua fin teftificacion de fu cartai, 
ansi iuplico V. E. a perfuadirfc. de mi obferu3ncia_» 
qualquier acacamiemo con obras. Y eri tanto le be- 
lo mjl vezes de todo cpracon las.manos. 

A L SIC. PRINCIPE DI. VILLAFRANCA. 

morte del Signor Cardinal mio Zio (xbe fa in 
Cklo)non è dubbio, che mhà cagionato efir aordina' 
rta pena } e di sella diV&hne fino tanto ficuro, che w* ; 
me ne oaQrreua.alfaatefiimomanz&tférche. quel Sig.heh* 
hefempu in Mima i'BuelUntifftma fita perfina.La per* 
dna mrvero ,è Mata giarde perla Cafa no fra » la quale- 
n>crra in parte riMorata.co'l fattore de'Jqai comandarne® 
ti y fe ne ladegnarj.come ne la fipplico.7(endo^ d K .E gra- 
fie infinite ppl<v$$k di CondoglienzAì chà ^voluto pop: ' 
far meco inoccafionedi tanta dolore per mezxP deWbum&i 
mjfima fuà>atcmandoia\ che' mi ètfato di non poco filler- ' 
mmmto.Bt à V.B.bacis con infinito affetto k manh, 

AL MI Si M O». 

LA muerte del Serlor Cardenal mio Tio (quo 
Jeaen el Cielo) no bay dada.que me ha cauli- 
do extraordenano ientimiento > y de lo de V. h. yo 
ioy tan figuro, que melo emaginè fin que me lo te- - 
ftificatfe , por que a quel Senor tuuo fiempre en exti-; 
Uìacion la perlona de V. E. y se que le deuia parti- 
cela* afìci.Qn.La perdida verdaderamente ha fido de i 

con-- 
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confidi pe- *>*Zl*£g£$Z 

Jnicenocafion de tantodolor por medio de locar 

da en efta. aflicion , quo me hallo . YaVX. belo ia> 
uianos- 

AL SIGNOR DOTTOR GIOSEPPE GAL E ANO. 

T^W A m olto affetto.chc V. S. mhà fempre mofirat* 
I ) ^engo ben' ajficnrato.che compatì fcel acerba pena, 

Mio ùnto per la morte dì mio Fratello ( che goda eterna, 
dorm)e dal medefimo.che per ragione di [angue down a 
quell'anima benedetta, argomento dolore ,chem jente- 
V.S.di sì crudo accidente^ yuefto la compattfcP aneto » 
co» rv^alfentimento, perche dall' eccejfiuo dolor mio,con» 
fiderò, f mi poffià ejfere ti [ho. E pregando T^oftro Signore, 
che ci conceda quella confolatione,che per altro mezZP non 
poffiamo [per are , rendo àV. S, infinite grati* del ptetofi 
Officio nhà voluto fajiar meco. E le bacio di tutto cuore 
le memi . 

A L M I S.M O 

E la parti cular aficion.que V.M.hà* fieni prej 
„ mamfcftadoa ella fu Cala, puedo cÓprehen- 
der ci leaumiento, que le habrà caydo por la muer- 

Z i te de 
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te de tìii Hermano(que tenga ecerna paz)y el hauer 
mele fìgmncado no era accedano, porque toy figu- 
ro a quanto llega la pe/dd umbre uè vii amigo de ver 
dader ò cor a fon. Mi pena hà liallado algim defeanco, 
perque con (u carta V.M. me animagliene (era por 
falcarme nunca de in fauor . Y Je belo de todo cora- 
£on las manos. 

AL SIG. CAPITAN DON FRANCESCO RVSSO. 1 

NOn fono in dubbio ,che ZJ.S.haurà fentito con dtfgtt 
flo la morte di mio frAtello, (che fia nei Cielo)per 
l'affetto particolare ^che Jcmpre è flato fra di loro, ma come 
l' batter compatito mi tn fi grande afflittone, è run <~u'mo 
contrafégno della bontà > e gentilezza di V. S. cofì gite ne 
rendo quelle gratiejk' io detto, e pojjo maggiori* E pregan- 
dola a riconoflermi per [no feruidore con Vmnore defun 
comandamenti t, bacio per fine à V* S. di tutto cuore Le 
mani » 

AL M I S M O. 

SI yoeftuuieflè en dudajde cjue V.M. no fentief- 
fe comò propios mìs fìniftros aci dente s , no 
me valiera en las ocaflones delus fauores con la li- 
bertad,que hago.-mastomo le conosco lleno de tan 
ta cortefia,me doy a creer,que eftima a medida do 
la aficion,que fìemprc hà moftrado a cfta iu Caia, la 
pcrdida 3 que yo he hecho de mi hermano (que fea_j 

en el 
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eti el Ciclo) Uoy a V.M.las gradasene puedo por el 
aliuio,que con fu carta fe hà fermdo darme.Y belan 
dole ias mano*, rucgoa Dios me le guarde infinito* 

AL SIGNOR D. GERONIMO RVSSO. 

SOno efficaci le ragioni, che fanno {intire a V. S. Illu- , 
(trijjima tanto al ojìuo la morte di mio [rat dioiche 
fta in gloria') {t come mi mojìra per la cortefìjftma fua let- 
tera: ma quelle } cbe toccano àmè fono talhche come in qm 
fio doloro fo auuenimento ho perjh tutte le mie fperanzf* 
così impoppile mi pare di poter mai trottare luoco dicon- 
fólattone. '/{iconofco ben sì nella commiferauone^ che V .Si 
hà delle mie mijèrie la fìpr -abbondanza del /ho affettonjer 
Ja di tnè ; che pero congedandomele molto obligato , le 
rendo anche infinite gratie dell'ufficio di Condogltenza. *. 
che ne hà pajiato meco. E pregandola à comandar mi fattà 
à U.S. per fine ajfettuojamente le mani . 

AL MISMO. 

EStauan mis e (pera n gas ar rimadas a la vi da deJ 
mi he r mano (que ìea en gloria "") y corno Dios 
fe ha feruido Damarle a la otra juzgtie en le pefadu- 
bre^que eftoy.Deuo mucho a V. M. por el coniuelo> 
que con iu caria me dà* fiondo tan eficaces las rac,o-; 
nes, que me prepone, que no puedo replicar a ellas : 
mas corno fon efetos de la langrcno fe me hà conce 
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dido diuercirme de femejantc perdida. Dios de a V. 
' Miei gala r don de tanta mcrced 3 que me haze con fu 
piadofo oficio, y o fremendomele de veras,le befo las 
mailos. 

AL SIGNOR DON HONOFRIO MASSONE. 
f*\Udl 'affetto tmt innate } che tj.S.hà me fidato h/ér% 

perfùade y e batterà ella [entità con dolore l'im- 
mutar a morte di mio fratellesche Iddio l'babbia nel Cic- 
lo)ecome dalla prudète perfuafione,cbe V.S.mi fa diricc- 
ttere fi gran colpo dalla fuperna mano , non pojfo fi 
non refìar confettato per conformarmi col Dikìn co- 
lere , così ne rendo à V. S . fomme gratìe dell'officio rìhà 
p affato meco . E con pregarla à fauorirmi de' firn comari- 
Aamcntt) le bacio per fine affettuofamente le mani. 

AL Mi S H O. 

T^Efame de fer yo tan ineppaz/y guiado de la paf- 
jf fìon por la rauerre de mi hermano ( que Dios 
tenga en gloria , que las prudentes perfuafioncs de_> 
V.M.no le me imprknan 3 como la ra^on lo pidc. Co 
todo ertoli; atfìguro,qhà fido baftates para hazerme 
cohocer , qvre es deuda de naturaleca , aque cttamos 
todos iugetos, y cipero, que tambien obraran a qui- 
tarme laìaft'ima , que me dà {emejante falca (quedo 
a V.M.con obligacion infinita por*el confuelo,que^ 

. k ha 
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fé hi (ériiido chrme. Y otrecit-n donate 4* ttftiiV* * 
ras a V.M. belo por fin la s manos. 

AL SIC. MICHELE YGVN DE LA LANA,- 

LE prudenti ragionicene V.S. miadduce , perche fa - 
con patienza coleri la morte dì mio fratello (chefìa 
in Par adi fo) fono rueramenté talk che potrebbòno rèndere 
mitigato ogni eccejjiuo dolore : ma effendo il mio incompà* 
t&bile à qualunque altróve fi proui iti quefio mondarmi 1 
rende con feguent emente incapaci di ' qttalfìùovlìa confila- 
tìone.^jpgrath pere If.S.conogni affetto dell' njffick,cht : 
Jì è compiaciuta di paffàrni méco 3 dal quale molto bene ri* 
tonofeo ràmor,che mi portale glie ne reffò vbligatìpmó;pre' 
ffanfylaad interceder é da Iddio benedetto con le (uè'pre* 
ghiere, che mi faccia [offrire con patknz& sì fero colpo. É> 
qui perfine àV.S. bacio le manti * 

Mh M't<&-M 

'te » 

SOntan eflìcacestas raconèSjCjuifV.M.pór.fu na-* 
; tiifal bondad te fìruc paflar*et?fi mf^o agorà ea 
là ocaiion die la perdida>\ que ha .hechó tJe^mi.Her- 
mano(que Tea ea g&rìajque là : carta de peiamejquc 
V, M. me erabiàtb ìlefia' de buehos decumemos 
' me es fuercà a iùFrir la tribulacion, corno venida de 
la loberana mano. Doyle por elio mi! gracias, y de- 
corandomele con perpetua obligacion a V*M. befp 
làs manos . 
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AL SIG. DOTTOR VINCENZO HIPPOCELLL 

A perdita , ch'io ho fatto di mio fratello ( che fa in 
_j Paradtjò)mhà ^ver amente trapalato l'anima, pa- 
che per le rare patii (he teneua , Vho fempre teneramente 
amato. Mi ha apportato perì non pocaconjòlatwne il ^ue 
dermi commifrato da S. in quefta oc-cafone s confede- 
rando s com 'ella dice^he qmMi fino colpi ,che ^vigono dal* 
l'onnipotente mano . / o in tanto ne rendo ÀV.S. quelle 
gratis t che fóuj}* applicandola ad honorarmi.di qualche 
jfùo comandamento yper che f disfaccia alfoblij^tione&ellà 
^uaie mhàpoffo la corte fé memoria ch'ella conferuaS 
me. Et àV '.S.hacio per f ne affettmfamente 'Umani. 

AI M I S M 0. 




"O puede imaginarfe V. M. con quanta pena 
me hà dqcaclo mi hermano,(que4ea en glo- 
ri^porqueJus raras parte» me han obligado à elio; 
mas corno V.MSe firue perluadrt:me,que confidere 
«fte icjc finirle tfcdGs hemos de hazer, me vof con- 
jolanj o £| Sjxgli co 1 e,1q uè ansi corno ^abe&ìen 
fauoreecrme en codas las pca-wAys,lo haga honran- 
; 4ome*Tcon*muc*Ifos fas fa^darfU8r*os;}?araque lati! 
faga ajnis obJigaciones.Y a V.M.beio las manosv 



Al 
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AL SIGNOR GIVLIO STELLA 

! r y 

lìoe jet & 

n Para- 

difo) 'fa fiata à mè A acerbi fimo dolore ; poiché t menti eh 
quella benedetta anima , non meno che la Jìrmez0 dei 
fanone mi con/litui feono in tale ebligatione.dla qu^eaf- 
ficuro r.S. che fidis faccio con lagrime dtfangut. Il pun- 
ti rvfficio però , ch'ella in quefia occafane ha voluto paf- 
far meco , mi e flato di non poca confezione per veder- 
mi confricato in fua gratia ; Onde reftando aumentato ih 
mio debito , c'hò di fermrla, ne la rtngratio femmamente, 
così come lafupplico a comandarmi ; acetiche pojìa efera- 
taf fico la mia- (eruitu . 

AL M I S M O. 

L hauerme faltado vn tarmano de las partes, 
que V.M.como aqueLque le fauorecia' bica, 
iaue-es ballante caufa a no poder hallar deteanco, y 
allìgurole, que conociendo bien la aficion de V. M. 
no me podia Ilegar mejor coniuelo 3 quanto la carta, 
que le ha feruido erobiarme , porque no lolo con i\i 
acoftumbrada prudencia me conuence a que me-) 
conforme con la Dmtna voluncad, mas me ciarifica 
de que n tinca fera por oluidade de aquella bendita 
alma, transferiendo toda la voluntad , que le tenia-. 
■ cn elh ui Caia de V. M. al qual dando las deuidas 

Aa gracias 
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cracìas,de rodo (e le confeffarà per fiempreobliga- 
da. Y belandole las manos, quedo rogando a Diosie 
guarde rnil anos. 

AL SIGNOR CLAVDIO VILLANO. 

"\ S I ha ^veramente trafitto ti more la perdita , che 
.L/V JL f ana Chiamo del nafiro fratello; perche il col- 
polche ci ha priuato*dt quella benedetta anima ( che goda 
(terna pace ) è fiato altretanto crude , quanto improuifo ; 
V . S. ha uer amente gran ragione di condoler fi meco di 
quefio [miflro accidente , per ìnauer perduto uno , che l'a- 
maua]$r ejjèruaua tanto, quanta doueua;md effendo que 
fio un pajfo i per doue hahbtamo per diuin decreto da pafi 
far tutti, bi fogna, che aacquetamo, (ìcome mi eforta ZJ, 
S. dalla cut Unta rkonofccndo l'ufficio , che n'ha [) affati 
meco } ne la ringratio,e prego Iddio ne confili. 

AL MISMO. 

T A pcrdida comun , que hcmos hecho de nue- 
J ^ ftro hermano(que (ea en gloria) me ha* deca- 
do con pe(adumbre tal, que no hallo deican^o , y fi 
do tue (le, que tengo mira a ìa exemplar vida , quej 
aquella bendica alma tuuo, le afiguro, que con difi- 
cultad podria tener pazj !adè Dios a V.M* que sè el 
lentimiento , que habrà tenido de tal faka , y mlen- 
tras le agradczco con todas las veras del oficio , que 
fe hà feruido paflfar con migo , a V._M. befo de todq 

cora- 
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„ >cnMme le guarda 
corion Us manos, y ruego a S. U.M.ms h 

muchos anos. 

AL SIGNOR FELICE G ALTIERI. 
r0 Co mdto bene , che V. S. partecipa tutti gli ameni- 
I menti di H ue(la fm Cafa al par Sogn dm , che nn 
Ubiainterekonde nconofeendo l^ffuro^ Condogaen 
^a, ch'ella Upaffatomcco perla^neà mto fratello , 
(che roda eterna pace ) non meno colmo d affetto > che di 
Lden^ne rmgratio V.S. infini tameng con pregarla 
V à comandarmi, perche f$* molarle r anto guarnen- 
te le correndo . <Ba«o per fine à ^ S. affettmfimente 
le mani . 



s 



AL MISMO. 

I yodudafle de que V.M. no eftima propios los 
j acontecimicHtos defta lu Caia, liana falca a mi 
mi(mo;y anfi foy mas que cierto de que habra con, 
particular cuydado , y amor fencido el hauerie Dios 
llamado a rai hermano(que fea en gloria ) porquo 
cu Vida no cimo mayor defleo, quanto la honra do 
los roandamientos de V.M.al qual doy infinita* gra- 
cias por ci congelo, que con fu fauorecida carta me 
ha dado,y le fuplìco a no quitarme la ocaiion,para- 
que pueda cumplir atanca obhgacion, que le dcuo. 
Y a V.M. befo de todas veras las manos . 

A a 2, AL 
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AL SIGNOR "BARONE GIO. BATTISTA SIMEONE. 

"T*k T El tempeflofo naufràgio del fwifiro accidente giù- 
rNd tome per la perdita dì mio fratello (che goda eter- 
no ripofo^non mi poteua alternare il ramar ico altroché la 
fauoritijjima di U. S. che per efifia. non filo /ingegna con- 
ciarmi con fuoi esemplari rtcordi 3 md anche miperfiuade. 
à confirmarmi con il <~voler dittino. Ajficuro d V.S.chefi 
bene la pa filone mi teneua appreso Ala però è fiata bafie- 
ttcle d mitigarmela . Paghi Iddio àU. S, per me della 
confoiatione , che fi è degnata porgermi , ch'io rendendole 
in tanto infinite gratis de fio perfine humili filma riuerèz* 

A L M I S M O» 

T ps , que no fon enfemdos a pa decer fìniftros 
I j ac dentes V.-S. bien fe puede imaginar quan- 
huianos cften en recebir los golpcs,que Dios les em 
bia ansi hauia becho yo en la perdida de mi herma- 
no ( que iea en el Cielo ) que no han fido baltantes 
las perhiafiones de los araigos para abladar el dolor, 
que me tenia oprimido ; lolo la fauorecida carta de 
V.S. ha fido pode-fofa caufa de diminuyrmelo, por- 
qnc veniendo Uena de tantos buenos aduertimien- 
tos,me hà fido hierca alcgundar a ellos,como la ra* 
con lo pide .. Paglie Dios de mi parte a V. S. el con- 
iuclojque (e hà fervido darrne>q 7° ctl ^ Eo beando- 
le las manos,le mpheo del Cielo cuplida fehcidad. 

4 L J 
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AL SIC DOTTOR FRANCESCO DI FILIPPO. 



1 



L "dannose ricette metta Cafaperla perdita di mio 
fratello, tanto fermdbre di V.S. (che goda ti Cielo )con 
ragione hà apportato à me dolore infinito , perche^ infiniti 
ir ano i meriti di quella benedetta anima', V.S .col pondi» 
rare cjuefìo mitgtufto fentimentò , ha dtmo tirato non me- 
no la fina prudenziale la di lei pietà . La rìngratkfom-^ 
mamente del pietofo *ù$cìo n'ha pafiato meco . E con r£j 
cordarmele afettionatijftmo non men 3 che obligato fer ni- 
dore à V.S. bacio de tutto cuore le mani . 



E 



AL MISMO. 

L dano^que efta Cala recibe por la perdida de 
^ mi hermano tan leruidor de V.M.(que fea ea 
el Cielo ) con ragon me hi caufado dolor infinito » 
porque ansunfinitos cran los merecimientos dej 
a quel la lama alma; V.M.que en todas las ocafiones 
(por fu naturai benignidad ) le hà apropiado mis a-' 
eaecimiétos,le hà leruido en efte cótrario cópadecet 
me.Doy a V.M.muchas graciaspor el piadolo oficio 
y le luplico a mandar me , para que pueda latisfacer 
a mis obligaciones fe/uiendole . Y en tanto le beta 
las manos. 



'■a jy 
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AL SIGNOR NOTAR LELIO BROSCA. • 

ALle prudenti ragioni, che U.S. m'apporta, ch'io fòfi 
frtfca con paticnza il fiero colpo, the io ricetto per la 
morte ai mia moglie (che goda eterno ripofò) poffo ben re- 
fìar conuinto, perche non hanno replica in contrario ; ma 
reftando io priuo dime ftejfo con la prìuatione di quella 
bent detta anima* reflo parimente incapace di contatta- 
ne alcuna/U.S.che in qttcfta occaftone ha evoluto ricono- 
feermi per feto firuidore col commiferare le mie afflittio- 
niyrefti anche fruita di farlo co'l comandarmi, E ringra- 
ziandola fommamente del pietofi n/fficio,à V. S. bacio per 
fine di tutto cuore le mani , 

AL M I S M O. 

TV TO hayduda,que las racones,que V.M.me da 
X ^| con la fuya , para epe infra con paciencia el 
fallecimiento de mi mugcr(que fea en gloria) fon- 
efìcacesj mas porcjuc la parte inferior (e les opono, 
me dexo vencer della . El ofkio , que fé ha leruido 
pafTar con migo,e fpero, que tendrà baftantefuerca 
de aliuiar en parte el dolor, que me fobrepuja. Dios 
bendico pague a VM efte conluelo,que yo nuncsu 
dexarè de'monftrarle la obligacion, que me corro 
en reconocimiento della merced . A V.M. befo las 
irianos, y me le ofrezeo a iu feruicio. 



A L 
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AL SIGNOR MARCANTONIO DI LVCA. 

E< Smelare la pietà, che V. S, ha di me nella gran 
l perdita^ fatto di Don. W.mio fratello ( chejt* 
in Qielo ) onde Jtngolari glie ne dcuo render le gr atte dcl-_ 
L'officio riha pafato meco; Confefo pero/hauèdomi ({ne- 
tta colpo trafitto l'anima non ho cofà > che mi con- 
fali , quanto il vedermi confermato in fua buona gra- 
ttatila quale, mentre la prego, d darmene fpe0 contra- 
eteci comandarmi ; à V. S. bacio di tutto cuore le 
mani, 

AL MISMO, 

ASsì corno cs fmgular h congoxa,que V. M. me 
hi monftrado por la muerte de mi hermano, 
(que e (le en gloria)ansì lon particulares las gracias, 
que le dcuo dar por el oficio de pelame , que fe ha 
feruido palla r con rnigo ; augurandole > que lo hè 
e Ili ma do, corno e feto de (u naturai bondadiA V*M. 
quedo con mucha obligacion dehauerme en efta_i 
graue perdida eompadecìdojy coniolado . Y iùpli- 
candole de fus mandamientos,paraque executando- 
los,como deuo>pueda cu m pi ir en parte a mi deuda, 
aV\M. en tanto belo rail vezes las manos. 



A J, 
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AL SIGNOR DON ANDREA 'DEL PORTO; 

| A Me che meramente fono tanto femidore di V. S. 
J~\ m e fiato facile il credere* ch'ella m'hatirà compatito 
col pentimento y che mi dimoHra nella fua humanifftma 
lettera, per l 'afflizioni j nelle quali mi ha lafctato là per 
mè [empire lacrtmeuol morte di mio Padre (che goda eter- 
na quiete) perche so molto bene la pietà della fua corte/sa; 
Lo flato mìo infelice non mi permette altro per hora , che 
del pietofò officio ne ha pajfato meco , ne renda a V . S* 
infinite grafie, £ con quefìo le bacio le mani . 

A L M I S M O. 

DE las merce de s, que.V.M. con tanta correda 
le hà (eruido hascrmcy de la mucha aficion 
que me tiene , vengo por conleguience a conocer 
(fin que me Io diga con in cartsjque habrà lentido 
mucho la congoja en que me dexò la muerte de mi 
Padre (que cftè cn eì Cielo) con todo etto le doy mu 
chasgracias porelcficio de pc{ame,que ha querido 
pafTar con migo.Y a V.M.belo las manos. 

ALL' EMINENTISS. SIG. CARD. SA VELLI. 

L 3 Ufficio di condoglicnza,che U. Emtnentia hà co- 
luto paffar meco in occafone di quejìa per ditale' ho 
fatto del Duca mio fratello ( che goda requie ) è flato da 
me flimato in grado di (ingoiar ijftma gratta ; poiché non 

foto 
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memoriale fi degna tener di mè fuo ^fj%% 
fidare . Onde à V .Eminenti* ne rendo <^***£ 
Applicandola à Crederete altrettanta fima faro dell ho 
non de firn comandamenti, per comfpondere eonatnfit- 
aventi di lermtu di continui [amache nceuo dall frm+ 
Ihà focosi come bora, mancandomi quelli,^ lofi con di- 
mojìratione &*tm* infinita ofer*an&. Et a V, Emm, 
bacio perfine riferentemente le mani, 
AL M I S M Ol 

TOdos los oficios ,que cn 1as ocafiones V.Bmitu 
le fìrue hazer a cfta fu hechura , los eftimo 
particulares mercede* : mas efte del confuelo por la 
perdida del Duque mi hermano ( que goze detean- 
co)hà Uegado a termino que me llamarè por fiem- 
pre obligado a tu magnammidad* tanto y mas, que 
notan loia mente V. Eminen. me defeubre en ti fa 
bondad,mas con eHentimiento que mehàmonftra 
do.conozco de quanta peladumbre le haya fido el 
fallccimiento de aqueUu feruidor. Le fu plico (que 
fin embargo de que yo ìea intubi! a poderle pagar 
tantos fauores)me honre de ius mandamieneos,afll- 
guranìole » que procurare de la milma inhàbildad 
iacar fuer c as, fupliendo con la vetdadera voluntad* 
que tengo de executallas. Y miemras a V. Eminen. 

3 b hurmi- 
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Imi mi Memento befo las manos , ruego a Dios me le" 
euarde muchos aiios. * con ac* ecentamìenco de mar 
yor gran de 5 a ., 

AL SIGNOR PRINCIPE DI ARAGONA. 

TP7 Stata dà ogni modo Joucrrhia la tefiimonianza J 
che V. E ..ft e degnata darmi* con Vhumanìffima 
jua , chabbia f erutt o ìiraor aviario cordoglio della perdita 
del Duca, mio fraullojamo fuo dinoto ft r nidore (che goda; 
eterna quitte ^ perche dalla continuatione de [noi fattori 
njerfò di quella benedetta anima t edi tjuefia Jua. Cafa 
ben pajfo persuadermelo:, ma già che V ,E\ è rimaflafèr- 
usta di lignificarmelo con efprejfione di tanto jfntimento »■ 
mohliga maggiormente à rendergliene infinite gtatic*. 
ffl a fupplicarla infume s che. fi come per mezzo di quejìo 
n-'jfiaojde n'ha pacato meco, <v iene in buona parte miti- 
gato il mìo dolore , accrefeiuta la mia obligatione, così 
perche pojìa m <~vn mede (imo tempo folltuarmt daW uno 
affattOyt fòdisfar all'altra in par te /applico *U. E. ad ho- 
uorarmi allo fpeffo de'fùoi comandamenti . E con tal fine: 
U bacio rmerentemente le mani .. 

A L MI S M 0\. 

T TAn fido fiempre de canto valor , y efìcacia los; 
i JL fauores, cjue ella in Cala bài gozado d? la be* 
rugmdadde V. E. quenome corre dificultad a per- 
(mAinw el ientiìuiento eftraordinàrio , que me fi- 

gnifi- " 
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gniRca hauer p a mcifado por la P c ^ 
mi hcrmanos/q fea en ci Ciclo)y tanto mayormeff- 
2 qu^JXtnàm alma en vida ic preemu «. 
uir de baxo la (ombra de Li autondad di VJ*f 1 c °' 
fuelo que le hàlèruido darme con la fuya ha lido 
para mi de p*rti c ular defeanco en ette contrario a- 
contecimi C nto,paguc Dios aV.Ecfta merced, que 
de mi parte no me conozeo c6 fuerf as baitaus para 
acudir a mis obligac»ones,y mientras le doylas gra~ 
cias demdas,a V.E. befo las manos , y le lupheo me 
honre de fus mandami entos . 

AL SIGNOR MARCHESE DELLA BELLA, 



c 



Onuiene all'humanità di F.SJlfaftrifma uefiirft 
delle mie poponi nella perdita^h'io ho fatto della 
Principerà mia-cerche ejjèndo ella tanto Signor mio, e di 
quefa Cafa,e di dotterete fenta,come propri) ,gli auuc- 
nimenthche ad ejja [accedono, zA V. S. 1 lluslrtfftma fon 
tenuto rendere molte grafie dell'ufficio di Condoglienza » 
che l'è p tacciato paffarne meco\certificandola$he m'ha Al- 
lettato non poco dall' afflittione» nella quale mi ritrotto pèr 
rvn tanto danno;E pregando S.T>,M che fi come ha n/o 
luto granar [opra di me la fra sata mano co cfuefta piaga* 
così fi degni pr e Bar mi aiuto proportionato à poterla t olerà 
re con animo patiente.Fòfine $f ù V.SJlluflnjfima,con 
ricordarme obligatiffimo firmdore , bacio affettuofamente 
le mani. 

Bb x A L 
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AL MISMO. 

COnuiene a la bondàd de V. S. Illuftriflìma ve- 
ftirfcde rms paflìoneS en la perdida ,que yo 
he htcho de la Pr inceda mia, porqiffc fìendo tan Se- 
nor mio,y defta fu Caia, es de njon , que (lenta co- 
mò propios los acipcimieocos , que en ella fuceden.' 
A V. S. illurtriffima loy obligadodar muchas gra- 
cias por el oficio de pelame , que Te ha ieruido p al- 
iar con migo ; certificandole» que me ha fido denó 
poco aliuio por la aflicion , en la qual i»e hallo por 
vn canto dano Y rogando a Dios*qtie corno ha queg- 
li do ergar lobre de mi f'.vknta manpeon efta lla^ 
ga,ansì fè firua darm^ ayuda proporcionada a poder 
la hé'rw en paz, A V. S lllullnmma belo por fin la& 
manos,y m«ìc acuerdo obligado feruidor, 

AL SIGNOR CONTE DELLA PASTIGLIA * 

Vó\ ItluSrijJìma ha tanta parte de gl'interep dì 
A Ca[amia } e per il ^vincolo del pingue^e-per tanti 
altri rìffettigbe mn mi xiarauìglhyctiella hahh'm fentk® 
firaordinario di /piacere della perdita s che (fèfatmdel §i~ 
gnor £ardiwal na!lro(che (io- in Cieloj^endo à Z/*SJlLtt» 
ftrijjtma infinite gr atte dell'officiò di tondeglienza , chi 
con efprejftone di tanto affetto è rimafia feruta di poffare 
ne mtcr } ajftcuranàola s che mi fina Bandi non pocogioua» 
mento 3 per femare in parte l'acerbità della mia pajjknt 
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to co,) gram adente, gli ricordi, f* dalei 

Btrfi amortwimtn* delle mie afflittimi , co» *oglt* 
conferuar memoria M comandarmi le bacio per pm ^ 
finto fornente le manU 

AL M I S M O. 

VS. llluftrifììma tiene tanta parte en los inté^ 
a refles de mi Cala por ci vincalo de la iati* 
gre.y por otros tantos refpetos, que no es marauillaj 
que bava fentido extraordinaria pefadurobre por U 
pcrdida»que fe ha hecho del Senor Cardcnal, (queJ 
fea en é Cieto)Doy a V. S. llluftrtflima las gracias l 
que deuo por elofìcio de peiame , que le hà leruido 
cmbiarrae s augurandole, que me hà aprouechad© 
mucho en deminuyr la paffion,que me aflige. Y Ìu^ 
plicàdo a V.S.llluftriffìma atcner memoria de mas 
darme,ansl corno la tiene fìempreen £auo?ecerme» 
le belo por fin 4e todo coracon las manos, 



UT! 
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. LETTERE DEL SIGNOR 

PIETRO VENERO SI 

d'avviso di morte: 

AL SIG: MARCHESE DELLA PAD VLA. 

9tf poffo contenermi di non, dar parte à 
Z/.S. / lluflrìjfma di qualunque accidente 
di Qafa mìa , perche efendo ella tanto Pa- 
dron mio y <z>errei à mancare dal mio debi- 
to f e non le pale/affi anco quei fmi(lri t che turbano la mia 
quiete. E piacciuto à S.D.M. priuarmi della Principe f- 
fa mia con tanto affanno dell'animo * ch'appena mi 
refta vigore di poter far contraflo alla violenza del do- 
losche mi trafigge . Supplico però con ogni vino affetti 
la bontà di V .S. Illufìrigimaà riceuere l'auuifo con ter- 
mine di compajfione ;gid che il mio fine non è altro ft non 
difodufar con efo aW&bligo della femitù,che le portole per 
isfogar in parte la graderà , che ne fento. Et à V.SAU 
luHrijfma perfine bacio affettuofamente le mani. 

AL M I S M O, 

NO puedo cpntenerme de no dar parte a V. SJ 
llluftrifsima de qualquier addente de mi 
Cafa ; porque teniendo tanta autoridad con migo, 
vendria a faltar de mi obligacion fi no le manifelW 

{e aun 
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fc aun aquellas aducrfidades j que defeomponen mi 
quietud . Se ha leruido Dios llamarfc la PrinceflLi 
mia, y eftoy con tanta ^famfhfbf^ que a penas me 
queda vigor de oponerme a !,7 violencia del dolor » 
que me tràpa0a el alma . Suplicola bondad de V. S. 
lllufl-ri(sima reciba el aiiifc con termino de cora*' 
pafsion , ya que mi fin no es otro , fi no de latisfacej 
fi no en todo , en parte a mi deuda, A V.S.lllultrifc 
fìma en tanto belo las manos^y ruego a Dios le guar 
de muchos anos. . 

AL SIGNOR MARCHESE DI BELMONTE. 

HA njoiuto I ddio benedetto togliermi la Principerà 
mta } chiamandola à miglior uita.perdita per mè 
così dolorofa,e dt tanta cemmotivne, che appena mi la/eia 
lume à poter fopportare con patienzsi un colpo così gr atte, 
fio giudicato debito della feruitit mia njcrfo V. S, tllu- 
firi finta darle conto di que Ha mia dtjgratia> e comunicar 
le parte deWaffiittione , ch'io pajfo .procurando per quefla 
mezxp temperare in qualche modo la graaezxa dèi mie 
dolore.Con che à V.SJlluftntfima bacio afettuofamente 
U mani.. 

A L MISM O* 

SE ha leruido Dios bendito Hamarfe la Princef- 
fa mia^perdida para mi de tanta congoxa,queji 
apenas rne dexa lumbre de traer en paciqncia eftci 

gol- 
ics 
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«olpe. He juzgado mi obligacìon dar cuenta a V.S. 
jìluftrifsima delle mi acontecimiento»y comunicar- 
le parte de mi pefadumbre, procurando por efte me 
dio templar cn algun modo el dolor/ que me ci e no 
oprimido. A V. S. Uluftrtfsima cn tanto me ofrezeo 
de todas vcras^y befò mil vezes las manos. 

AL SIGNOR DVCA DI ANGIO. 

E PiacctHto a Dio benedetto n/ìptarmi , privandomi 
della compagnia della Principerà mìa(chegoda c~ 
terna pace) non dirò à V. S. Illuprijfima quanto habbia 
turbato la mia quiete la perdita di quella anima benedet- 
ta\perche dal pio potrà imaginare,e- ere deve il mio dolore* 
fenza affettare da mè altra ejfageratione. Supplice Zt.S. 
IlluHrijftma à reftar feruìta impetrarmi con le fue ora* 
fiotti da SCD.M.tanto di far -za, .quanto bajìa a far ripa- 
ro à <vna percola così dolorofa , e graue , facendo legge a 
mè flèfio del fùe finto voler e.Et d V \S ./ lluftrijftma ba- 
cio con il rifpetto , che detto le mani. 

AL MISMO, 

LA vifìta,quc S.D.M.fe ha feruido hazermepri 
uandome de la PnnccfTa mia, ha fido para mi 
de tanta inquietudjque no hallo paz^de la pefadum- 
brcque ha participado V.S.llluftrifsima > corno in2 
te redado en efta pcrdida,puede juzgar la mia; lupli* 
cole me haga racreed interceder con Dios , me de 

tan- 
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tanta S fu C r 9 aB,quantasbaft C npara tóir eftc hftt; 
mofo golpe , tmiendo ley a mi mifmo de fu lama-, 
voluntad. A V.S.llluftriffima belo las mafios , y me 
le acuerdo feruidor de todo coracon . 

AL SIC MARCHESE DI BVON' ALBERGO. 

LA bcnignitàdie V '.S.Illujìrijfimamhà femore i£ 
mofirato mobliga à riconofierU ih ogni occafone 
per mio SignoreiOnde efendo papato a miglior rvita mm 
fratello, che tra diV.S 'JlluBrijfima ftruìdoredi non mi- 
nor diwtioneJi quella le fono io , è di rapane , che ne (la 
r agguagliatacele agginngendoft a me ìoUigo,che quel- 
lo haueua alla [uà per fona , fi compiaccia fodtsfar fine col 
comadarmi,e di ricettami in quel luogo ^ch' egli teneua nel 
la fua gratta, che con ciò rejhrà non filo mitigato il dolo- 
re, che finto di tal perdita , md invigorito il difiderio , cho 
dt fèruire à U.S './lluflrijfima,aìla quale per fine Udo af 
f et tuo fi mente le mani. 

AL M I S M O. 

DE todos los luceflos defta mi Cala deuo a V.' 
S.iltultrifsima dar parce,porque viuiendo de 
baxo iù autoridad,ansì mi obligacion lo pfde. Dios 
bedito fe hà feruido HamaHe a mi hcrmano,el qual 
me hà dexado en defconfuclo tal, que no puedo ha- 
llar qirictud, y Ci no fuefle por li efperjf ncia cierta-i 
de que Y.S.Uluftrifsima haya de continuar^ dupli- 
ce car 
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car en mi pedona los fauores de fus.mandamicntos* 
eflimara erta mi defdicha irremediable : mas corno 
labondad de V'.S.llluftrifsima me afsìgura , que no 
me dcxaràde tu mano , hallo dcfcancoa mis traba- 
jos. Y en tanto le befò de codo coracon las manos. 

A L SIGNOR DYCA D I SESSA. 

NOn e accidente così fero , che occorra àmè, o alla 
Capi mia, che mi leni la cognitione del debitore ho 
di riferire V. S. Illuttrijjìma ; onde fi lene quello della, 
mone di mio figlio mhà gridato d'ogni fenttmiento per re- 
fi are efinta la Cafi mia-quello pero dell' ojfemanza, che 
detto àV,S. i ' llufìriffima rejìa così wim , che anche nel 
colmo delle mie più intime affittioni^nonpojfo non ricono - . 
feria per mio Signore > come fi bora col ragguagliarla, 
di tanta mia perdita.Sò che ZS.S.flluflriJfima per l'inno,- 
ta pietà fttaf degnar à di commi jer armi in sì e (iremo do- 
lore , nel quale come non potrei rkeuere maggiore alleuia^ 
men\o,ehe'l fattore Aefuoi comandamenti , così ne la ftp-, 
plico con *v'mo affetto^ co 7 mede fimo le bacio te mantf 

AL M I S M O*. 

T T S.ìllnftrifsima con las continuas mercedes l 
V A S uc ' e hà druido hazerme , en mancra me 
hi obligado,quc feria negar mi deuda , quando en, 
las ocaliones^que (e me reprefentan no le reueren- 
«iafle , ansi corno haria mucha falca a mi miimo, 

quan- 
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quando no le participaffe tedos tnis acontecimien- 
cos.Doy pues cuenta a V.S. ìnuftriifima de la irnien- 
te de mi Hijo (que elle en el Ciclo ) y crearne , que 
eftoy can afligida del dolorale no hallo ningun dc- 
/cancepues que con erta pcrdida e (là ya cftinta mi 
Cala.Yo muy bienne a quanto llega fu piedad de V, 
S.Illwftrifsima, y anfì eftoy figura , que me compa- 
Jecerà en erte trabajo: corno tambien, paraque pue- 
da yoaliuiar mi pena , me honrarà de fus manda- 
mientos.de los quales le fu plico co todo afeco,y con 
ci mifmo le befo por fin Vto manos . 

AL SIGNOR DVCA D'ALBVRQVERQVE. 

BEnche io miperfìtada, che V.E. più primad'adefi» 
habbia fhputo la m«ru del Duca mio Padre (che fìa 
in Cielo ) nondimeno l'oblìgo della fèruhù, che le profeto, 
rcuolcyche fia tenuto anch'io à darnele conto. Ónde mi la- 
[ciò fermamente crederebbe Jì cerne V.E.riceuerà l'auuifo 
con non poco f enti mento • così mi rendo (temo di riceuere 
dalla benignità dp let in cjuefìo fmiflro accidente , e confò- 
lattone, e ri fioro . Supplico perciò V. E. à gradire quefle 
rufficte^ certificarmene còl'honore de'Juoi comandamenti, 
per mezjo de* quali pofia confolarmi,e ristorarmi parimm 
te nella per dita. Et à V.E in tanto, con ricordarmele fùa 
dinoto , (g/~ obltgato feruidore , bacio r inerentemente le 
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AL M I S M 0, 

Vnque yo me perdi ada, que V.E.antes de ago» 
ra.h ya tenido audo de la muerte dei Duque 
Si L'adre } y in (eruidor,como yo lo foy,(que gozaj 
tìjiietudjcon todocito la obligacion de la feruidum« 
b; ,que yo, y coda efta fu Caia le profcflajpidejquo 
Cambi ea le de cuenta della . Hltoy pues cicrto, que 
V. E.£omo tan Se fior mio -la recibirà con mucho 
fencimienco , ansi corno de fu benignidad en efte-> 
contrario iucefTo e (pero confitelo al dolor, que me_> 
tiene oprimido, y recompenla a la perdida tan gra- 
ucpor medio de fus mandamientos.Yfuplicandolé 
a honrarmc delIos.A V.E.por fin humildemente be- 
lo las manos. 

AL SIGNOR DVCA DEL L'INFANTA DO. 

~r^Alle infinite grafie rtcemtc da V. E, e dalla conti- 
,'j _J mia protettone , che fi è degnata tenere di que Ha 
fuaCafa 3 ben-pojfo pervadermi ch'ella Jta per entrare à 
parte d'ogni mio auuenimcnto \ così come dalla confiden- 
za grande , cho/empre hauuto nella benignità di lei t mi 
muouo à partictpar à V. E. que fio della grane perdita , 
c ho fatto del Duca mio fglio,tanta fùo dinoto, & oblìga- 
to feruidore(.che goda requie)la /applico imamente a ri- 
conoscere in quefìo ufficio la cognitione, chò del mio debi- 
to non meno } cbe U continuatone della mia (entità, ffl a 

- 7' \ felle- 
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folkuarmì da intanto dolore con fteffi [mi comandai 
menu . Et àV.B.ìn tanto nucrentemente bacio le 

mani . 

A L M I S M 0. 

T~-\E las infìnitas mercedes , que yo hè reeebido 
• JLy de V.E. y de la continua protecion,que (e ha 
ieruido tener della fu Cala , bien puedo perfuadir- 
me.que eilè a parte de qualquier mi acontecimien- 
t0) ansi corno de la mucha confian§a, que fiempre-i 
hè tenido en la benignidad de V.E.mc mueuó a pai 
ticiparle elle de la perdida graue , que he hecho del 
Duque mi hijo tanto deuoto,y obligado fu feruidor; 
le fuplico con todo e 1 afeto a reconocer en efte ofi- 
cio en reconocimiéto 3 que tengo de mi deuda,y tara 
bien la continuacion de mi feruidumbre, coniolan- 
dome en efta aflicion con lus mandamientos . Y a-» 
V.E.humildemente befoìas manos. 

AL SIGNOR BARTOLOMEO CONTARINL 

GLi occulti giudkìj d'Iddio jono impenetrabili, é 
caslighi 3 che a noi ^vengono , benché non s'egua- 
glino alla colpa , tuttauolta la parte inferiore fempre rejì- 
He. Si è compiaciuta S. D. M, chiamai fi 'la Manheftt 
mia Jajciandomi con quel ramarico , che [itole partorire 
t-unà fomigliante pcrdita.^e dò conto à V.S.perche n/i* 
uendo tanto à parte de tutti gl'mterejfi , ffl auuenìmenti 
: ~ di que- 
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di quefla (uà Cafa>m'afficHro , che in sì acerbo mi compa- 
tirà co fi rvguat fèntvmcntù; così come per fta gentilezza t 
procurare V .S.fòlleuarmi dal dolore in che mi trono ,con 
firn fatti ricordi à me ben ncceffàrij ; e mentre la prego à 
comandarmiyfo fne,& àV.S. bacio di cuore le mani. 

AL MISMO. 

LA neeelsidackque tengo de con f ne Io, y la obli- 
gada feruidumbre,que profeto con V.M. me 
apnetan a que le dè parte de ia perdida, que he he- 
cho de la Marquefa mia ( q UC eftè en el Cielo ) !a_, 
qual hà fido para mi incolerable.afsigurandole, que 
considerando Ias partes de aquella lanca alma , no 
puedo craherlo en paz, fuplico aV.M.a fauore cer- 
me de exercjtar con migo fu cordura bien necena- 
ria a Jas congoxas, que me fobrepujan. Y en tanto a 
V.M. belo Ias ma/ios , y ruego a Dios le guarde mu- 
chos arios . 

AL SIGNOR DVCA DELLA SALA. 

A forche io wenga occupato da particolar cordoglio, 
cagionatomi per la perdita di mio fratello ( che fa 
in Cielo )e difficilmente pojfa efir citar la penna; tutta <vot 
ta laferuitày che profcfio con *U. S. lUu(ìnffimà non per- 
mette jti io pajft in (ìlentio il dargliene parte; affienando- 
miychecome tanto Signor mio non filo yarticiperà del di- 
■ fguftq di qwBa fua Cafajnà mi compatirà anche in fìf- 

uifìre 
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ni tiro accidente. Supplico perciò V .S. Illuflriffima d cre- 
dere, che fi come per la morte di tjuefto fio feruidore fi fona 
aumentate le mie oblìgatìonìjoà parimente mi fi è accre- 
Jciuto il dxfiderio de'fuoi comandamenti per fèdi sfar' in 
parte à quelle. A U. S. Illujiriffima in tanto bacìo affet- 
tuofamente U mani 3 e prego dia <NoJ}ro Signore felicità 
continue * 

AL MISMO. 

LA amiftadj y feruidumbre , que profefla eftaJ 
Caia con V.S. lllufrrifsima, es de tanta confi- 
deracion 3 que me obhgan a darle parte de los fini- 
ftros acaecimientos, que a ella fùceden . Dios fe ha 
feruido ilamarfea mi hermano , dexandome efta_i 
perdida con mucho defconfuelo. Se en quanta efti- 
fiia eftaua ci con V- S. lllufi tifsiroa,fuplicole a.creer, 
que annque y© conozea mi poco talento^no por efto 
dexarè nunca de moftratle con viuos efetos e] del- 
le© > que tengo del empieo de lus mandamientos. A 
V.S.llluftrilsima en tanto belo Jas manos . Y ruega 
à Dios me le guarde infìnitos anos. 

AL SIG. GRAND'ALMIRANTE DI C ASTIGLI A. 

E Proprio- della grandezza di V .E A* appropriar fi i fU 
nìpi auuemmentkée fuccedona afuoi fimidori et 
infinito, e <vem affetto, & è rvjìeia douuto dalia mia fer- 
mù alla [uà padronanza il darle parte: iogn't mìa fm* 
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cejfo.Si è compiaciuto I ddio benedetto chiamar à sè il Di 
ca mio Padre^e dalla perdita può ben argomentare U. E, 
il mio dolore; che certo è jenza finejafctommi quella bene- 
detta anima per legge inuiolabile » ch'io dotteffì avanzare 
il poco mio merito [otto l 'ombra della generosa di V. E, 
ancorché conofea non poter giungere a [òdi sfar in par- 
te à gUobltghi^che infiniti glie ne de uè quefta Cafa>) tut- 
taudta animato dal fuo ^valore , majftcuro , che mi age- 
volar à la Brada à quella impreja . È fùpplicandola in 
tanto dell' honore de' [mi comandamenti, bacio a US. per 
fine diuotamente Umani, 

AL MISMO. 

SI yo dexaffe de dar parte a V. E. de los finiftros 
fucclTos defta fu humilde Cafa , haria falca a_» 
mi milmo , y perjuyzio a lu naturai grandeca aco- 
ftumbrada a eftimarlos propios. S.D.M.conocicndo 
xnis graues culpas fe ha fcruido vifìtarme con la per» 
dida del Duque mi Padre fervi idor de V. E. ci qual 
fa lice io dos dias hà.Dexome por ley enuiolable, que 
acudietTe a rais deuidas obligaciones , obedeciendo 
a las orde ne s de V.E. corno fiempre han hecho mis 
anteceiTores , procurare de ponerlo en execucionj 
con la puncualidadjQjUe deuo, quando V-E.me hon- 
. rara de tus mandamientos.Y le befo humilde piente 
las manos . 
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AL SIGNOR DON GERONIMO BVGLIO. 

P Er alternare il dolore cagionatomi dalla perdila* ho 
fam di mio figlio (che fa in gloria) non ritrouo mi- 
glior mez_zp,cbe'l dame parte à V .S. dalla quale faro at- 
tendendo d'efferne confidatolo menoyche compatito per »» 
tanto fìni (irò amenìmento . 'J{e{ìa filo, che V.S . adoperi 
meco la fra autorità , che e fluitando io con lei la ferititi* 
mià , poffa fedisfare al mio debito , e dare in/teme difianfi 
al pefi , che porta fico la parte fin fatua . £ con tal fine à 
'U.S. bacìo di tutto cuore le mani. 

AL M I S M O . 

LA feguridad^que yo tengo de que V.M.eftima 
ptopios todos los acaeci mientos,que me fuce- 
den^escaufa baflante., que yo la de parte dellos. Szj 
ha fèruido. S.D. M. vi fi tarme quitandome mi hijo; 
ella perdida » puede con fide rar V. M. fi me hà lido 
de particular (entimiento , (iipiicole muy cncare- 
cidamente, que agradeciendo erte oflcio , que pafTo 
con V. M. para fatisfacer a mi dcuda,me honre de-» 
ius madamientos,paraq executandolos.,como deuo, 
pueda aliuiar la peiadumbre , que me tiene oprimi- 
do.Y por fin a V.M.bclo de todo cora?on las manos 
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AL SIGNOR DVCA DI P ASTRANA. 

N'O'N pojfo contenermi di non dar parte « Z>, Ec- 
cellenza del fmijlro accidente occorfòd mio fra 
tello,(cbe (ìatn fielo) mentre facendo riffa fù proditoria- 
mente priuato di wua\ cafo per me di tanta confideratio- 
me s e dolore , che l'ho per imponibile , non che per difficile à 
poterlo pafar in pace. La fcruittt che quella benedetta ani 
ma profejìaua con V. Eccellenza fo bcn'to che non (i 
rijìringeua a termini ordinari] > che pero ^voglio Jèr ma- 
mente credere y che fard } anche à lei di Jìr aordinar io (èn- 
timento quefto attui fi . Supplico V. Eccellenza à 
transferire in per fina mia il dominio, che con Quello tene- 
va* in comandarmi , perche co'l fruirla pojfa fidi sfare in 
parte agfoblighi inf mitiche quefìa Cafa le dette . E con 
tal fne a V . Eccellenza bacio di tutto cuore le mani. 

AL M I S M O, 

S1EN DO yo ran Icruidor di V. Excelencia , y el 
tari Senor mio, no puedo de manera ninguna-» 
dexar de darle parte de todos niis fuceflòs $ corno lo 
hago agora participandole la defdicha, y muerte de 
di hcrmano , ai qual , rirìiendo , le macaron a tray- 
cion ; ette caio por mi hà fido de tanta confidera- 
cion,y dolor,quc no puedo traherlo en paz . La ler* 
uidumbre, cjue tenia con V.S.llluitriffima aquellaj 
lama alma,rio era or d insti a jp or lo cj deuo creer,quc 

efte 
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efte auilo tarcbiea le (era a de coordinarlo fcne£ 
nùento. Suolicele puesa exerciur con migo la^ 
milma autoridad , mandandone , paraque lenue^ 
ade fatisfaga a las obligacioncs, que infinita* le l*j 
deuen della fu Cala . Y a V.S.illuftrifsima belo do 
t©do corajon las manos . 
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LETTERE DEL SIGKOR 

P I E TRO VENEROSI 

DI RACCOMANDATIONL 

A L SIGNOR DON LVDOVICO D'AIDONE. 

On fcurojche la cortefta di V.S. farà pei 
gradire le mie preghiere^ la mia finti* 
tn per riconofcer'il fio molto affetto.Vit 
ne cofìà il Signor Tomafi Mirata per 
aMringere uno, che li dette certa quan- 
tità di danari . 'Non hè permejjo che fi 
parta finta raccomandarlo à ZS.S.ffl alta feta protetti** 
ne , e pero palio con lei qttefìo ufficio con ogni caldezza ; 
acciòche col fattore di 1t. S. il /«detto ricuperi ti fio credi- 
t0 >& all' incontro me Yoffero\che ftftrua di mg con la con 
pdenza t che lepre/la la <volontà 3 cho d'impiegarmi in fi& 
feruitio . 

AL M I S M O. 

T~"] L agradeci mie moglie V.M.hi móftrado fieni 
t é prc de mis ruegos/y él mucho , que yo defleo 
honrsrme en fu feruicio,me obligan,quc le encomié 
decotxlamayor eficacia pofìble al Senor Tomafo 
Mirata, e] cjual và ay por la cobran$a de vn fu credi- 
tore encareico la lolecitud,que de lu autoridad me 
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promcco, que todo lo que d alcantare, lo eftmiari; 
corno cfcto de fu magnanimidad. Y en tanto belan- 
dole las manos,me le ofrezco.de todo cora§on. 
AL SIGNOR PRINCIPE DI P ART ANN A. 

Quando io mi cr edeniche U.E.con l'honore de juot 
comandi fife per farmi rejìar cori tento , <wggtf ■■ 
* il contrarto , e dubito che la mia feruitù non 
ruenghi gradita in conformità dell' interi fi defìderio } che lo 
richiede; fon forzato con fùpplicarla rifuegliare V autorità 
fua;acctoche ne T/enghi all'è fecutione t col farmene degno* 
Viene co fio, à predicare qucfta projfima Quarefìma il 
Padre Maefiro FraTaulo Forefìa, m'ajftcura l'affetta 
di lui s che fàpra ben render fi meritcuole de' fattori di 
V. E. e qttejìo mio ^ufficio di raccomandatione non farà 
per altro > che per insinuarglielo feruidore dì tutto affetto . 
Jccogltalo in gratta mìa con l'amoreuolezjf } che fuol par* 
torife la (ua gentilezza. Et io baciandole di tutto cuore le 
mani, pregare <Nofìro Signore) conceda à V. E. il fine de] 
fùoi difìderij . 

AL M I S M O. 

OV. E. duda j que yo nò fare por cumplir a (us 
mandamientos , ò juzga que yo no los deflèei 
de veras miencras no me honra dellos , eon to^ 
do e fio eftimo fer imaginaciones de mi voluntad * 
que deflca en eftremo empleade en iu fcruicio. Eiv 
— - eft* 
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ella Quarefma venidera predicarà ay ci Padre Fray 
Pablo Forefta q muy cóteto ha recebido ette cargo, 
pretendiendo conquiftar con fus merttos el fauor 
de V.E.le fu plico cfperimente fu talento , y le acoja 
con el amor,que fucle parir fu magnani mid id) que 
cipero le agradecerJ en conformìdad del lugeto V a 
V.E.con todas la veras belò las manos,y ruego Dios 
me le guarde a medida de mi deftèa 

AL SIGNOR MARCHESE DI BELMONTE. 

IL compiacer^ tanto Z/.S ; IlluBrijfima dille mie pre- 
ghiere il non mettermi io àfafìidirla fenica n/rgen 
te mceffttà } maHringono à pafiar co» lei n/jjiao di racco- 
mandatione.il Signor Dottor Vincent? Grimal do-^à chi 
io per debito ho qualche obligo, ha in cotefìa Città njn (ùo 
fratello» che gl'inimici , l'hanno in maniera perfeguitato , 
ih e fla in qualche perìcolo di con danna ;l ntcndo } che la caw 
fa ìlìa nelle mani di V .$ .Illu(ìrijjìma\ però la [applico , 
che doue non refli offe/a la ragione , fi degni in grafia mia 
favorirlo , ch'oltre glie ne refarò eternamente obligato ,Jì 
manifeftarà anche la Jua naturai benignità. Et in tanto 
baciandole affettmfamente le mani .prego à fy.SJllnftrif 
Jtma da il colmo d'ognt prof per ita, 

AL MISMO, 

As obli gac ione s que tengo al Senor Dottar 
Vincente Grimaldi por hauer fido Capottane 

demi . 
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de mi Gala fon baftantes , a que yo le eticomiendo 
de ceda voluntad a V.S. llluftriffima, tiene ayvniu 
hcrmano,que cftà prefo;por lo que confta en las m- 
formaciones, y corno el me dize tratarle da «olasho 
radas: hago con V.S.llluftriflìma efte oficio con to- 
das las veras pofiblcs,eftando la cauta cn (us manosi 
y dependiendo efte h ombre de mi Cafa j foy figuro 
a el rigor por cfta vez no rendrà lugar, y tato y mas 
ii V.S.llluftriflìma conoce, qùe la racon no queda_* 
atras> y en tanto ofreciendomele de todo corafoiL,* 
le befo las mano^y ruego Dios me le guarde, corno 
yo fu feruìdor delTfeo . 

AL SIGNOR PRINCIPE DI BOVINO. 

OF fenderei ti corte fi affetto di V . E. fi mi cadtfe in 
dubbio 3 ch'ella non gradi jfe più, che ^volentieri jftf 
mit r accomandai ionr } e pero ho fatto, che con ogni faurezr 
za wenghià prefemarf da lei Placito Giordano offenda 
flato imputato hauer offefo il /ir ui dorè di V. E. tanto pm 
che s'offerijce prontamente a far cònojeere la fua innocen- 
za j quefThttomo non può <-viuer lontano dalla gratta di 
V .E. onde hauendo mira à queflo figli dette hauer e qual 
the riguardo ; majftme ejfendo proprio fuo il perdonar à 
creati d'antica firuitài^r ofieruanza.Et àV.E.in tan- 
to bacie le mani, e prego dal Cielo felicitimi progrejfu 
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AL M I S M O. 

PAraquc la afecion, que V-E.por anciguos efetos 
me ha monftrado , no quede ofendida,y a mi 
voluntad , que eftà fiempre preparada a leruirle Ie_» 
falte la ocafion de lus mandamienros hago, cfte ofi- 
ciò de encomendacion a fauor de Placido lordano, 
ci qual dize hauer perdido la gracia de V.E por h'à* 
uerle algunos imputado , que ei ofendio de nocho 
a vn criado de fu Cafa.Y corno nò puede viuir lejos 
de los fauores de V. E, y (e ha ofrccido verificar fu 
inocencìa , hà rcuielto bolucr ay acompanado con-» 
efta mi carta, Sè que mi incerceffion no le farà dano 
fa , fabiendo quan inclmado eftà V. E. en hazermc 
merced. Y le befo las manos. 

A MONSIGNOR VÉSCOVO D'OTRANTO. 

SOno necejfitato provocar V autorità diZJ.S.llluflriffi-* 
ma col calermene à fauor d'altri • mentre ella la 
tiene tanto rijìretta à farmi degm de'fùoi comandamen- 
ti.Don Claudio lo t Bmgio è dotato non d'erdwario talen- 
to } (efr in quefìa Città ila, in qualche filma , njitm in co- 
te fia Corte per auanzjtrtlfuo merito , ffi appoggiarci al 
njalore di V. S. I llufiri (fìnta, ffl to che fi il concetto, cbà 
de rvtrtmfì più che ^volentieri mi fino indotto à racco - 
mandarglielo operando, che la fèruità dell'uno, e la gene- 
ralità dell'altro, partoriranno meco effetti dt conjòlatione. 

Intanto ■ 
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/„ tanto à V.SJlUflrifim* haao le manij le prete # 
Signore ogni bene . 

AL M 1 S M O 

VS.llluftriffima tiene cu macera atada fu attf 
a toridad con efta lu Cafa, que cs fuerca pro- 
uocarle con los enfados,que continuameute le doy. 
D. Claudio lo Burgio no es de.corriente talento , y 
en efta Ciudad cita en niucha éftimacion , le ha re- 
fueko de venir ay por attentàjar fus mencos , no ha 
derido ponerloen efeto , fin que yo lo encomen- 
dafle a V. S. llluftriffima , preciandole de vìuirdo 
de baxodefusalas, sè que fu s cola s laldran bicn_i 
porque nunca V. S. llluftriflima jdexarà de fauo- 
recer a tacque vienen guhdos de la virtudjY mieti- 
tras me le ofrerco con todas la ve ras > le belo lafc 
manos. 

AL SIGNOR MARCHESE. DI CAMPI* 

ALl'intenfo affetto di Z/.S Jlluftrifftma non ft 'ritra- 
tta eguaglianza (jjjf al difìderio, e" ho di corrifpon- 
dere à quello , non credo pojfa avanzarmi alcuno ; e pera 
Jjnnto d'amendue y e dalla confidenza, che mi prejìa la (ha 
human ità , <ven$p imamente a raccomandarle gì* iute - 
refft del Signor Coftno PerelU effibttor di fiejta , (gjr offe- 
rendo à V.S. IlluBrijfima U prontezza della mia fervi- 
tmdì tutto cuore le bacio le mani, 

E e AL 
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AL M I S M O. 

LA jufta con£ìanca,que me dà fu verdadero afe- 
co 5 y ci defìeo j que tengo de lenaiarme en tu 
itruicio , me enanima a encomendarle con todas la 
veras al Senor Luys.LIobec,por cuyas manos recibi- 
rà efta,y corno fus incerefles eftan arrimados a la ra- 
zon,me aflìguroj que h autoridad de V. S. Illuftrif- 
£ ma nò fera por falcarle . Yo en carico belandole las 
manos, quedo rogando Dios me le guar de por mu- 
chosaqos. 

AL SIGNOR PRINCIPE DI CARPIONANO. 

VErte in cotetta 7(egia ^udienza lite tra ti Signor 
A4 art he Je dell' Zdgliaflro , ffl il Signor Antonio 
l Bonamente,e per quanto intendo Jì pretende immunità di. 
/ VaJJallag^io > e di giurifdtttiane da quel Signore ; (gfr au« 
uenga, ctiio Jìa molto ben perfitafi della volontà, che V. 
E. porta al Signor Mar che [è in favorire prontamente la 
Jùagmflttia ; ha ^voluto nondimeno in ter por ut anche il 
tnezxP dilla mìa r accomandatone, affinchè, e per ri/petto 
di quel Caualierey e per Vajfettwne , che V> E. ha fmpre 
w 9 [irato in tener particolar conto delle co fedone io ho par, 
titolar mterejie , Jì' vegga la buona ragione del Signor 
Alarchefè } onde venga, àfupphc Aria, che refii fruita far- 
le cono far e, chi que fio mio rvjjicioJ.'habbia apportato Jlra- 
er dinar io itoit Amento 3 conche ricordando àV. E. la mia. 

prón- 
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tr«* /# * S. qplfim aratoti* 
AL MISMO, 

ENcfla Regia Awdìencia plcytcan el Sefior Mar- 
ques del Allaftro, yelSenor Antonio Boria- 
mente , por quanto me dircn. , y (e pretendo 
y munidad de VafTalage , y de juriflicion; y antique 
yo (ea bien informadode la voluntad.que V-M.cic 
ne al Scnor Marques cn fauorecer lu jufticia, ho 
querido tambien interponer el medio de mi mter- 
ceffion , que sè en quanta eftima la tiene , y tan- 
to mas conocieado claramente, que es juftificada ; 
ruego a V. M. hazerle ver que efte mi oficio le fera 
dè prouecho i y acordandole mi leruidumbrc a V, 
M. belo las ma nos , 

AL SIGNOR CONSIGLERÒ SANFELICE. 

NOtar Alfonzo di %U(t,e T^otar Gio: tatti fla di 
Gregorio, de quali Z/,S.ì Giodice delegato nella 
Ur caufa criminale^ mi fono fiati raccomandati da per fi - 
na,à cui non pofio venir meno , per l'autorità , che tiene 
ciejfo mecoionde fon forzato raccomandarli fuome fi con 
molto affetto à V. S, pregandola à rejìar feruti a tenerne 
f articolar prctettione in tutto quel , che di giufiitia farà: 
ben ft potrebbe tralafciar queBo wfficto con V ,S. hawnd» 
per oggetto principale lo amminifirarla a tutti , finta ec- 
cezione alcuna ; h» voluto nondimeno farlo ,come ho det- 

Ee z ' topi» 
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m più per compiacere all'alerai infianz$ y the per giudicar* 
lo neceffarw^ à F.S offerendomi prontijfimo, le difide - 
Y0 da *N ,$ .ogni accrefeimento di felicità. 

AL MI S M O. 

A Notar Alfonso de Blafi.y Notar.Iuan Baurifta 
jr\ de Gregoriane los qualej V. M. es Iucz dele- 
ga do en eie rea caufa criminal , me los ha encomen- 
dado per Iona , aquien no puedo falcar por la autori- 
dad , que tiene con migo , por lo que loy forcado 
rogar>c.omo lo hago co toda volutrd a V.M.a feruir 
ie de tener particular protecion en lo cj le diere lugar 
la juftitiaxonozco , que k podria excufar e (te oficio 
con V.M. ci quaì tiene por principal intento de a*d- 
miniltrarJa con todos fin excep cionche querido ha- 
zerlo por cótétar aamigo,que me ha hecho la infiali 
iìancia,que bien (e no (er neceflarioiperdone V. M. 
ci trabajo.que yo en tanto ofreciendomele de veras? 
le agutro del Cielo cumplida feliciclad» 

A L SIC. DON EMANVELE CARRIGLIO. 

MI dicono , che Antonio d'Amico faldato nel terze 
di V.S.ìllttftriJJÌma fi porti bonoratamente , e 
gli pi. re, che pop meritare la protezione di lei in effer pro~ 
mofo,^ agguatatoglie lo raccomando, e. pregola, che tro- 
ttando <~v ero, eh' egli (ta degno della flagratiti, <vogliafa^ 
mrtrlo. nelle vc.§afiom } chejè le anderam frefent&ndoficM- 

rocche 
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ro, che ricevo quefionmuo fegno della folk a fua amor e- 
uolezza à conto mio, e ne le rejìarò co molto obUgo.Guardi 
2V S.la perfòna di V.SJllttBnjfma , e la fr after t few 
pre con tutte le felicità, che dtfidera; cVto in tanto le bacì» 
perfine affettmfamente le mani . 

AL M I S M O, 

ME dizen , que Antonino <Je Amico foldado 
en eì ccrcio de V.S-lll.b paflTa muy honrada 
mente» y le parece^ue pueda merecer fu protecion 
de en ayudarle,y ammararle, le le enccmiendo,y rue 
oo V.S-lUuftr. que fondo ansì,le haga en las ocafio- 
Ses todas las mercedes, que de fu bondadfc pueden 
cfperar; y figuro de recibir efta nueua fenal de fu.a- 
coltumbrada aficion a mi cuenta , me le ofrezeo 
con todas las veras, y ruego Dics guarde V.S.lll.co- 
tno puede. 

AL SIGNOR MARCHESE DELLA TORELLA. 

~WL Dottor Giacomo Fior -eno ,già eviene ad (fier citar 
1 l'ufficio di Gommatore della T or eliache "U.SJUh- 
jirtftma in grada mia fi e. degnata di concedergli .. Spero 
che come perfòna di talento attenderà bene al feruitio , e fi 
renderà infume meritatole del juofituore. Supplico V. S. 
Illttlìrtpma ad batterlo per raccomandato, (gf à conferà 
femar Anche memòria de gl' oblighijhe fimpre macsrefee^ 
£t à FJJlluflri$m& back mille evolte le mani » 
— " ' A L 
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AL MISMO, 

EL Dottor Iacorao Florcno, ya và a gotar del 
fauor,que V,S.UL.a mis ruegos le hà hecho,daa 
doìe ci gouierno de la Torela,fpero, quc corno hora ? 
bre de talento > y incegridad fera por parir frutos de 
Jatisfacion,y fe harà merecedor de la grada, que V. 
S.IlUe hà Icruido hazerlc;le iuplico a tenerlepor en- 
corri endado , y a conferuar tambien cn la memoria 
3as obliga c iones,que cada dia me anadc Y a V ,$M 
belo mil vezes las mànos. 

AL SIGNOR DOTTORE ANTONIO SCIROTTA. 

SE il mio pregar!/. S. non rvenife fempre e fausto 
da tei con gl'effetti di n/cra njolontà^on njtrrtiho 
ra a rtnouar l'iflejfo <vfiicÌQ ,e tanto maggiormente, yuan 
tocche obligandtmi, le farà forza rvalerft di me in ogni oc 
cafione . do: Dimiceli il lator di quefìa è fiato talmen- 
te trauagljato da Cemmiffàru per njna Gabellale fi im 
fofe due anni adietro , che ha perduto affatto ti commer- 
cio; porta à V.Sàfmi dtfcaricbhle raccomandi la giudi- 
tia fiacche fpero appoggiata àlcifenzaltro reftar a conf- 
lato J n tanto offerendomele pronttjfmo , prego ?/. $, U 
feliciti . 
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al m 1 s m o. 

NO fea V.M. tan liberal en cumplir mis a rue* 
gos , que yo nò fare importuno a enfadarlò 
con pedule mercedcs - E! que darà efta a V. M. es 
luan Demiceli , a quien los Comiflarios le hazen- 
correr corno a Galgo,tuuo vna Gabcla de Su Mage- 
ftad.Và ay para dar lus delcargos. Ruego V.M.le fa? 
uorezca,y ampare, que ademàs de las obligaciones, 
que me quedan,Dios ìe pagarà la procecionjquc tu- 
uierc de vno>que no labe lu cuenta,el guarde V.M. 
corno pue de. 

AL S1GN. DOTTOR FRANCESCO LO CICERO. 

SOno cdufè ìtafìantìyctiio fìipplichi r V. S. V antica fir~ 
uìttt mia y t l'amor ernie affetto > ch'ella piti njolit 
m'ha fatto conefcere , Il Signor Giacinto Saldatore per 
alcuni dijjordmì fttccejft nel carico , che Jegli diede l'anno 
p affato, rvwe lontano dalla fua patria. mi ha fatto Uìan- 
zfiithe lo raccomandaci à V.S. in man di cuifìà la cau~ 
fa. La prego à farlo godere della benignità fua 3 accio pof- 
fa conofeer et efficacia deWintercejfian mia t Che m tanto b& 
ciandde afettuofamente le mani,prego N.S. la feltriti* 

AL M I S M O. 

P EJean con migo eS deflèo » que tengo de feruir 
a V.M.y la mucha efcalesa deius mandaraien- 

los» 



z%4 Lettere de! Sig. Venefofi 

cos s que esfuercan hazcrle inftancia me enriquezei 
dellos , por agora le iuf lieo tenga por bien mirar 
con ojos de candid la caula de] Senor Iacinto Salua 
dor,que hallandofc cn tierra agena fe muere por ver 
lucala, que anadrà obligaciones a las muchas,quc 
le deuo,y befando a V.M.las maaos.j quedo rogan- 
do Dios le guarderemo ette fu feruidw deffea. " 

AL SIGNOR MARCHESE DI VICO. 

E Giunta à tanto la corte fta di V. S. Illuprìjfima 
con me , chà deWeccep , e la continuatione delle 
mie preghiere opera che più rifplenda. Sabbato paffuto l'- 
importunai per Vifpcdittone di quel memoriale dì mio fra- 
tello ;adefi fon forzato far ViHejfoin r accomandatone 
di Andrea S cotto, cheviene coftà per ricuperare un fio ere 
dtto;Supplico F.S.Illuftrìpma non riguardi la mia trop 
po cmfidenz^ma la fta gentilezza, che me ne aftcura.E 
mentre me le confi/o colmo d'obtighij F.SJlluftripma 
bacio le manine l'auguro dal Cielo profpcrkà continue. 

.AL MISMO, 

AQuien deflfea km ir de veras, le parece ; que-» 
enfandando los Amos, (Yiempre pidiendo fa- 
uorcs.fin eropiearfe en muchas cofas de fu (eruieio) 
vfe iroportumdadrmas a V.S.Iilurtnffima, que nun- 
ca cena de hazerios , eftima todo ette conceto huia- 
no.Ei Sabado pafTado faplique a V. S. llkflriflìma^ 

por 
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Sii la expeduàon del memorial de mi hermano jj 
? Z a ^«fttadohwerle mdmo con encomea, 
dSe losmLefies del Seno* , Andre s Scotolar a W 
tambien tenga parte en lus fauores.Perdone V.S.U- 
bSS la g poca delcrecion , y confettandomi 
Ileno de obhgaciones, le belo las manos. 

AL SIGNOR FRANCESCO SPINELLI. 1 

COnfefo rverarmmt ejfcr tutto affitto dt V. S.fcnzjt] 
eh io habbta relattone ad alcuno mento mio, i fa- 
ttorie vernalmente rkeuo dalla fra padronanza, e sto 
continuo À Applicamela , è per maggiormente cojhtmr- 
me le obliato . Wonhh voluto lafciar partir fer cejia il 
Simor Guglielmo Vincitore fenza fargli conofecre quan- 
to frano care a V.SXemie raccomandatiom. Da lui farà 
informato Adergente occapone hauuta di far quesla 
rviatgio fo che ingrana mia l'abiterà volentieri , atti- 
. tandók in ogni fra occorrenza , & io che ne la prego m- 
0ant£mente,me l'opro prontiffimo baciando àV.S.af- 
fttuofamente le mani. 

AL M I S M O. 
T A vrgeote neceflìdad es caufa,queeh cftos ci- 
jlores venga ay deprifla ci Senor Guyllclmo Pin 
chuor , el la notinarà a V. S. Uluflriflìma , a quieti. 
i-ipHco oyea de toda voìut^y fauorezea en lus pre 
tcnciones/comofucle hazci por lus cryados.cntran 

F i do yo 
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do yo en parte a hs obligacionesjq fc fìruiereafiadir 
le.Y befando a Y.S.UJuttrifsima las manosje ague- 
ro del Cielo infinidad de bienes. 

AL SIGNOR MARCHESE DEL VISO. 

Filippo li Qalzj efbitor di quefla mio Vajfah , fono 
hormai dieci anni y che ft ritratta in Fiandra in fèr- 
uitio di S ua Maeftà , e di cotefia Altezza s e perche tie- 
ne grandijfma ^volontà di continuare in fino all' svin- 
ino di fra <-vita ì glipare, che non popi farlo compitarne^ 
te fenza Vauttoritàj protettone di X/.E, e però glie lo rac 
tornando con ogni effetto , e co'l mede fimo la [applico à ri- 
conofcerlo, e favorirlo 3 come [ito fèr nidore, e mio fuddito , 
promettendolo in tutto quello 3 che a lei parerà meritare 
per mezzo del fùo fèruitio ■> Io ho prefò n>olonùeri quefla 
occafiene dtferiuere à V.E.per ricordarle anco il difidcrio 
grande iche ho de fuoi com andamenti $ mentre le re fio au- 
gurando da 2\£. J '.accr -e [cimento proportionato al fuo moU 
to merito, e yalor emacio à F. E. per f ne affettmfamente 
le mani, 

AL M I S M O; 

FEIipe le Calci mi Vaflallo,que darà efta a V.M. 
habrà diez anos > cjue (e halla en Flandes fir- 
me do a Su Mageftad^y porque tiene mucha volun- 
tad de continuar hafta la rnucrte a le parece no po- 
derlo hazer cpmplidamente fin. tener algun arrimo 
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de autor idad^ruego a V.M. c6 todo ci afe» pofsiblc 
a feuorcceric , corno a foferuidor,adelantandole eri 
todo , lo que los meritos del iobrcdicho le daran lu- 
garfe que por hazerme mcrced nò dexari de agra- 
dezer cita mi yntcrceflìon,y yo en tanto quedarè ro 
gando Dios le de cumplida telicidad. 

AL SIGNOR GIO. TOMASO GIOVANE.' 



1 



Stendo , che maca l'officio d'àhtMte dì Maflro di 
Cafa nell'Hofpedale della Santi fima "Nuntiata.Do* 
ue T>, Marcello Floreno hà impiegata l'opera fifa altre 
rvolte con molta fmeerità, e fodhfattkne , lo raccomando 
all'autorità di V.S.afftcftrandola, che fìimarò àparticol 
lar fattore » s'ella la interporrà per eh' egli fa consolato di 
tal Officio cm le medesime prerogative , e Jàlario di prima, 
giache per degni ri/petti mi njìen ajfrmato , che da mol- 
to tempo in qua habbian Jempre tenuto quel carico Tre- 
ti,$* non Secolari, Guardi Ìl.$, V.S. e la feliciti come 
defdera. 

AL M I S M o: 

ENticndo,quc lea vacuo el Oficio de Ayudantej 
de Maeftre de Cafa en el Ofpedal de la Santit 
fima Anunciada » adonde D. Marcelo Floreno fe hà 
empleado otras vezes con mueha yntegridad > y 
fatisfacion; n,e harà piacer V.M. fauoreccrle con fu 
autor idad , por que lea conlolado con el tobredicho 
' * Ff x Oficio 
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Cfìcio, y có Us mifmas prerogatiuas,como ante$,yi 
que por dignos rcfpetos me afirman , que fìrmprej 
éfte cargo lo Sun tenido Clengos, guarde Dios a V.' 
M.y le £elicite,como deifica. 

AL SIG. DON FRANCESCO DI SÀAVEDERAJ 

IV M Ariano Salomone capo di /quadra nella compa- 
L ▼ JL K na ^ Sig nor Capitan Rinaldo Spinola co Hi 
in Fiandra, ir tendo 3 the fi porti afidi bene nel [ho fìruigia, 
e chabbia gran ^volontà di continuare , ($jf mcgliorar(l 
in ejfo • mi ha fatto ricercare da per fona à me molto ca- 
ra, che lo raccomandi à V. S. presola edacemente à r en- 
fiar /erutta in fratta mia ritenerlo nella fua protettione', 
Àjìn che agiutato da V. S.pojìa conferire l'intento come 
meritanti to in tanto le baciò le mani, 

AL MISMO: 

M Ariano Salomone cabo de efquadra en laJ 
compania del Capitan Rinaldo Efpinoia_i 
ay en tlandres , entiendo que firue con cuydado » y 
tiene mucha voìuntad de continuar, y mejorarfe en 
el fèruicio de fu Mageftad,me hà heelio requerir de 
peifona de mucha obìigacion» que yo le cncomien-' 
de a V- M. le ruego a hazerme fauor reccbirle do 
boxo in protecìon, y amparo ; paraque con ella ayu- 
dindo fu merito, p'ueda conleguir el ftrv,que el pre^ 
tende. Y a V.M. belo las maios* 
' ' A t 
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A MONSIGNOR VESCOVO DI LIPARI. 

T TEmo cosi fptfo importunato da Andrea Mofct per 
\/ lettere A fon cojìretto à far t'ifieffo anch lo co» 
<U. S. fywrenàtjfma, corcherà con quejlayrcgando A 
nuovo la bontà di lei ad batterlo per raccomandato in tat- 
to alche -verrà permejfo à V. S. Keuerendtflmada gl$ 
termini della giuSìma , la ^valt.pref 'apponendo il fudetto 
bàvere largamente infro favore > confida fi curàmente dt 
doverla conferire fenzlaltra dilatiow dalla integrità di 
Z^.S. Reverendi fma^alla quale KJ. conceda le felicita, 
che di fiderà. ;< - ' 

A L M I S M O. 

"\ TÉngo tati amenudo importunado de Àndrcs 
Y Mofca por cartas, que ioy esforzado de ierlo 
tambien yo con V.S. Reuerendifsima, corno lo fare 
con efta.iupVicando.de nueuo {iibondad,que le teiv, 
oa , por encomendado eli rodo, lo qne le perraitirà 
ci termino de la jufticia , la cjual preluponiendo el 
dicho tenerla cn iu fauor , confia con legnridad ha- 
uerlade csnleguir fin ocra dtìacion de la integridad 
de V.S.Reuerendilsima, a quien Dios conceda MfcJ 
cidad curoplida» 



"A L 
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AL SIGNOR N. ! 

COn quello affetto, ch'io dtfidero fruir V. S.Jèmpre] 
che me ne porgerà le occasioni >col medefmo '"vengo 
a raccomandarle bora il Signor Francefio di Lapi , il 
quale ricorre al fuo fattore per efier prò ut fio dell'affido ; 
che uaca in cote Ha Sommar raffi io ne pajfo njolentteri 
quejlo con ZS.S.per cono/cere molto bene le ntirtà panico- 
larice la molta integrità di queftogeutd'huomo; pregola à 
considerar quefìe partì , e giudicandolo meriteuole del (Ù9 
fauore,gli lo faccia goderesti io ne rejìaro à V.Sxon par- 
ticolar obligationc; e le bacio perfine le mani* 

i AL M I S M Ot 

Sìendo tanpocas mis fuer$as , y muy difiguales a 
la voluntad>que tengo de fcruir a V-M. voy bn 
icatido ocafiones de multiplicarle leruidores paraq 
alomenos en parte iatisfaga a mi deuda. Francilco 
de Lapi es hombre de buenas partes, y fè precia eoa 
fu entegridad de cumplir al leruicio de Dios,y alos 
cargos, cjue fe le da ih ha vacado vii Oficio en la Su- 
maria,y hà de meneftet,quc V.M.le ayude.y ampa- 
re,paraquc lo configa. Suplicole encarecidamencej 
le !auorezca,y mire por lu prouecho moftràdole, q 
mi mterceflìon puede algo con V.M.aquien belan- 
do por fin las majiosjruego Dios le de coda cumpli- 
dafelicidad. 

A L 



p 
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AL SIG. PRINCIPE DI CASTELLANETA: 

£r rJ«tór« j» memoria à V. E. Voferuanza iella 
, fcrunhtluo le proficue per eccitare l autorita,cb d 
U ùe'm m comandarmi figlio volentieri l occafione>c bo- 
ra mi fi rappresa di [applicarla delle fuegr attende co 
am ruiuo affetto raccomando à V. E. il Signor Scipione 
di %afe>il quale difiàraser feruirla , rfere impiegato in 
nmo de 'fluì gommila lei parrà conmneuoU. Ardtfco a 
tantosffenào io ben infirmatole la fermi», fattale altu 
molte da qtuHo gentiluomo fia fiata à VX ài gualche 
.rado , e la mia farà ma& efficace per fargli ottenere da 
lei quanto il merito fio foppoxta . E con tal fine le barn 
ajfetmofamente le mani. 

A L M I S M- O. 

Yf\ Elplandecen en manera ìasmerdedes de que 
£\_ V.E. por iu naturai grandeca enriqueze a to« 
dos,y particularmcricc a ette lu leruidor que es.tuer 
91 gozar dcllas en las ocafioncs.Me dizcn,quc eì Se- 
nor Sipion de Blafi es Cauallcro de quien V. E. ha-, 
hecho expericncia en los cargos , que fe hi ieruido 
darle,defìea(cruirlc y fer fauorecido en efto,y corno 
que yo me hallo obligado por muehos fauores , que 
he recebido de fu mano.Suplico a V.E lo mas quo 
puedo^me haga mercedjpudiendojde emplearle eti 
algun eouierno, de los q lucie honrar a otros, quev 
"* * todo 
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to.io lo que recibiere de fu liberaliflìma mano lo 
eflimare prcpio. Y mientras a V. E. humildemente 
me off ezeo , le belo las manos. 

AL SIGNOR PRINCIPE DI PATERNO. 

Lj4 W confidenza } cho ripa fio nella prudenzjt 
eli U. E. per le continue grafie non ordinarie rice- 
vute dalla benignità Jua> opera, ch'io fenzj* alcun merito 
mio da fÌ4f plichi perche ft degni farne godere anche a gl'al- 
tri, che pero raccomando à V E il Signor Carlo ForeBa s 
il quale difìdera ejfcre hommto da lei per que fio anno 've 
turo del gouerno di cotefia Citta; accurato da 't parti- 
colari meriti di que fio gentil 'huomo -, ne paffo tanto pm 
con ogni '-viuezja d'affetto <~vfficio con XJ. E. alla quale 
tit re Barò eternamente obltgato. E perfine s ricordandole 
ad e [èr citar mèta la fua autorità 3 le bacio riuerent emente 
le mani, 

AL MISMO; 

17 L per mi tir V.E.que gozc yo de fus fauores cari 
S2j amenti do,es caula, que no dexe ocafìon acras, 
en que puedan tnayormcnte campear, no haziendo 
perjuycio a mi voi Cita d, de (le of a de que V.E.coxa los 
frutosdemi feruidumbre 3 fi le lu plico pues en- 
todas las ocafiones cs,porque fe acrecientcn mis o- 
bligaciones,y particularmente en eìla,en la qua] Lis 
partes del Sentir Carlos Forefta ijie mueuen a hazer 

te 
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lo le appongo a V- E. para quc fe firua nomarle e| 
afio venid.ro con el gouierno dc&Cmdad,affipra 
dole.quc (e alabarà dette empieo, fiendo gentilhom 
bre de mucha prudeucia,y valor. Y cfreciendom^ 
a V- E. de codo corata , le befo humildemeace las 
maaos. 

AL SIC. THESOR. GENERALE DEL REG. DI NAPJ 

SO molto bene la carità di V. S. e con quanta faciltà 
ella da fe ftcjsa naturalmente fi muoue per (occorre-, 
re alle mi ferie altrui t che però le raccomando iBantemen~ 
te la capi de'PP. Miniflri degl'Infermi di cetefta Città» 
e hanno mna lìberanza (fedita da fùa Maefìa per /V- 
lemojìna ; ancorché mi è nota la (carjez£& de danari; 
in che ftd la Calcia militar '■€ >e gl'ordini, che mi fono in con 
trarlo con tutto ciò , (pero che'' l'autorità di U. S . (ar£ 
per agemlar loro la firada, ajficmandda* che uiuono m 
gran necejfitàf. Tutto quello che alcanzsrantto à mia in* 
ter celione per mezzo del fm ^valore, (ara per moltiplicar. 

ahlico di tanti, che mi corrono. A V. $ . back in tanto af- 

l'i 

jettuofamentc le mani, e me le ricordo ingrana. 
AL M I S M 0. 

^""V Vati. faci I feaV.M.en ìer dadiuofo, y limofne^ 
ro,cs a todos muy claro,y fabcn tambien^ue 
en {occorrer miierias agenas , viene nata- 
nlmcmc inUinado.Los Padres Miniftros de los En- 

Gg fcrmgs 
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fcrmos cieneti vna hbrancaacabada de fu Magefbtf? 
xn que k les paga cicrra cantidad por limoina • (e U 
efcaflcza de dintro,que hay en la caxa militar ,y por- 
que conozco las preci h s ncccflidadcs de aquella ca- 
la fanca,me atreuo iuphcara V.M.queks haga toda 
la merced,que pudiere,para que le allanen todas las 
dificukades,que corren en dia cobranza; eftarè eru 
tanto cfperando la lionra de lus mandamientos > y 
belandole las manos, quedo rogando a Dios me Itu 
guardc j corno puede. 

AL SIGN. DON ASDRVBALE D I TERMINE* 

L'/j? rVo frequente à fupplicar V . S. (èjf ella firn pre 
-pronta à fauorÌrmi } è mamfe/io melato, che la fua 
cortefia non fi fianca mai . Il Padre Fra Bartolomeo di 
Setacea <-và difameglia nel fuo Concento di cotefìa Cit- 
tà s mi hà ricercatole lo raccomandajjl à U.S comefò.ac 
cièche lo protegga ncll'occorrenzs;è Padre di molta porta- 
ta t e di termim tali, che facilmente s'acqui fiera il fuo pa- 
trocinio } « ZJ.S. ohligarà me maggiormente à fruirla con 
9gnì <yiuez£4 } mentre di tutto cuore le bacio le mani* 

AL M I S M O. 

AVnque Ios Religioios adonde van no tieneru 
neceffidadde encomendaciones,toda vez por 
la aficion , que tengo al Padre Fray Bartolome de-» 
-Xaca,nò hèquerido dexatfo partir por ay, adonde và 



DiRaccomandationi. 23 f 

de familia ,'finquc conozca , que yo me preeio ler 
cria io de V.M.aquienfuplico,c]ue por tal lemire^; 
cftarè clperando, que lu talento fera por cautiuar la; 
voluntad de V. M. aquien befo las manos , y ruego 
me le guarde por muchos anos. 
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LETTERE DEL SIGKOR 

PIETRO V E N ERO SI 

DI PREGH1ER E\ 

AL SIGNOR DVCA DI OCEDA, 

WSpf^/f^ff-aiàere io dipendenza dalla grandezza dì 
Hm 'IrirM / &.£.oj]era,che.{ìa in fama à tuttt^ ella? 
é^i'f^'tt che i A e» sì bene fatti »:armt non preìcnfee 
^ m'i^^^ S: ■ occaftone,che io non la sperimenti con ^effi- 
cacia de tuoi fattori $e però, ejpndofi ottenuta la gratta eh 
Jua <s^faef?à,per la conjecutione del bahito di S. Giacomo 
in per fona d l Signor Don Gtofeppe ^eqpefènz^mk nipo- 
te* ffl acetiche.- fi perjett'toni per mezxp dellafu-a autorità» 
fuppltco V .E. con ogni diuoto affetto a rinouar co'l Signor 
Mmirante di Cartiglia l'officio } che fi degno paffarne con 
V altra fua-, otturandola , che quanto attanzp fi giunge À 
quefafua Cafri nén fi "ira. parca dì [penderlo in Jeruir ZJ* 
B.alla quale baciando riuerentemente le mani > prego dà 
Iddio il colmo d'ogni fua meritata grandezza* 

AL MISMO; 

| 1 Odas las honras,que le aumentasi a efra fu cafa 
* X deuo reconocerlas depédietes de la graderà de 
V. fi.q es eauk,cj cadauno le etti menomo de rapn 
fe coauienc ? Jos kuores,que ea Madnd me hizo por 

±Z ' medi© 
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medio de fus cartai acabaron la gracia de fu Mage-' 
ftad,paraque mi Sobrio* Don lufepe lUquefen* co- 
me el habito de Santiago > y para pertccionarlo de 
codo.ceogo rn*hfefter;qùe V E. me haga merced re* 
iunior ics oficios , con el Senor Almirante de Cami- 
lla , y con otros Senores con quien tiene V. E. ami- 
. ftsd- Peidone la rnuchacarga,que le «Joy continua- 
méte, que yo,y toda mi cala foremos por emplear h 
milma langre en fu feruicio . Y en canto humilde-j 
mente a V. E.befo las manoS, rogando a Dios me le 
fraga ver en el puefìo,a que fu valor ìe llama . 

AL REVEREND. P. GEN. D E'D OMEN IC ANI. 

T 'Ifperienza* che, fteffa fua Cafà ha fatto dei buoni 

J j apporta™ enti dei Tadre Mae fra Fra Pietro, la, 

Farina^hauendolo io fempre ueduto pieno d'ogni njirtw r 
trìaftringe a fòppttcar V. PJ(euerendijJima fi degni con- 
cedergli Licenza , che p offa transfer irfv nel Santo luogo di 
jLorctOjffl in quei di cotefìa CiuàyfHomndolo à queflola. 
diuotione,e non la cnriofità:fon Jìcuro, che in %nrtù della, 
gentilezza fua 3 e dell' ojferuanza mia refìarà [erutta ja- 
tiorirmfya domanda non mi pare, ch'efebi dalla ragione i, 
fero prego ZS. P.'Keuerendijfnna dfar , che la mia inter-, 
ceffone per que Ha njolta habbìa luogo. Et in tanto'ejfibtw 
àomele prontijftmo le bacio le mani y e jprego da S. il 
almo d'ogni felicita „ 

A L 
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AL M I S M 0. 

1Q N todas hs turbulencias delta fu Cafa /e hi 
EZj hallado el Padre Fray Peclro la Farina ratfere- 
riàndo los afecos de la carne habituada a no {aberle 
vm formar con la voluntad lamina, qne me ha obli- 
gado.a feruirle de todo coracon , y parricularmen- 
te agora , que ha re lue Ito por fu deuocion yr a vi- 
etar ci tento lugar de Loreto , y los defia Ciu- 
«Jad. Suplico V.PReuerendiiììma fé fitrua cmbiarlc 
Iiccncia,paraque lo pueda poncr en execucionj que 
cita mercecMa recebirè, y la eftiimrè por propria,y 
le q ued are con amena obligacion.Y a V.S.lIluftriitt 
ma en ranco belando las manos, le ruego del Cielo 
el cumplimiento de lus defleos . 

AL SIGNOR DVCA DI MEDINACELI. 

f~^Iù mai mi matterei à dar naouififidij à V.E.fè 
VJT l'urgènte necejfttà non me ne importmap^ io 
non me rendejjt certo , ch'ella fife per gradire le mie pre- 
ghiere ; però afretto da quella , a f carato da que Ho , 
njengo con il maggior affetto à [applicarla, ref i [erutta 
jatwire co'l fito patrocinio Michele Damiano , chà n,m 
jratello in mano di turchi, ($/ hoggif rttrouù in T une fi 
in potere di "Ballar eg ■ e perche V, E. tiene la protemone 
della Reniemion de Cantai , Iramarelbe efer pofto nel 
numero di quei , che godono il ricatto , che a queHo effetto 

porta 
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porta le ftie fritture dciia CtttaJmanza; fipphcù t* E à. 
max tf c Rar la carità (mtxùnfflaneklo, (he per effit certe» 
vifanttgliajravtopiit faràft^naiata^/ io n:cs giornan- 
te ne refi or e oUtgato à V . E. àti*' quale per fnc hacio le 
mata, (g>r èjjSfafco ladiucrionc della mia frutti*. 

AL M l S M O. 

C>Omo Ce craca de obra de catidad loy mas qnc 
_j figuro , que V. E. no le enfada de mis carcas 
de encomendacion, y por tal canla de buena gana_» 
le vengo a luplicar . El que darà ella a V. E. tiene» 
va hermano ìuyo Hamado Miguel Damiano eauti- 
uo eri Tuncz,y oy es e/clauo de Barbareg > y delle a_» 
icr admitido con !os que laRedencion redime -a elle 
efeto ttahe las elcricuras , decorno cs vizino deiTa 
Ciucìad.Suplico V.E. a hazer,t] b'uelua cófoìado^pa- 
raque lus pabres hijos no pierdan de rodo el a m pa- 
ro del padre , y yo entrare en parte de iemejantc fa- 
uor ; mientras belandole por mil yezes las manos, 
ruego a Dios que guarde^y pro/perc a V.E.Ìos anps 
de mis deficos, y fuyos. 

AL SIGNOR GIOSEPPE CREMONA. 

COn i continui fattori >cbe F.S.mìfa,^ con ti poeti 
ch'io vaglio in feruìrla non <t>/ Iproportionc alt» 
ria di merito ; e però fipplifca ella co'l comandarmi ; ch'io 
, firòfor^a à me [lefio con efer follccuo ad a/bbedtrla, e fe 

di firn-» ■ 
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dì nuouo eviene importunata da miei prieghij per prouo- 
earia a n/alcrfi della mia ojferuanza. Intendo* che degli 
ordini di V.S .in Malta (e ne faccia la fìima s che fi con" 
viene , ($f hauendo io necejfità di auattro [chiatti per la 
Sergia, e £auaUerizza*mi farebbe partiedar fattore » (e (i 
fìrnìfc dar la carica à qualche (ho amico , che li fceglief 
[e à fua (òdisfattione ancorché fodero poco pr attici del 
fae 'fè no mi darebbe ciò jajltdìo.auifàmi V.S. del danaro} 
chauro da mandar imperché glie lo rimetterò con la prefica 
za pofjibile , ffi all'incontro non puf la libertà , e ha nel 
comandarmi , mentre per fine di tutto cuore le bacio ló 
mani. 

AL M I S M o: 

~JL- Jt\ edaci es tan cargada de anos, que no puedo 
i\(JL nias yr a pie ; es fuer^a luplicar a V. M. me 
haga merced eferiuir en Malta a lus amigos j que 
efeojan quatroefclauos de buenas efpaldas, que ier- 
uiran para la Siila , y Caaalleriza 3 y me auife de los 
dineros » que he de preuenir } porque lue go los em- 
biarc,(e la eftimacion, que le nasse ay de (us manda- 
mientos, que por elio me atreuo a canto ; el acordar 
a V.M.ias obligaciones,que le dcuo ; es dcmalsiado, 
porque fon tantas , que ellas mifmas lo pablican 
y.M. a quienbefo de todo coraeon las manos. 



AL 
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AL SIGNOR MICHELE PONGO,' 

P ^ V.S, -ucrfo di me, mando fin* del a jm 

Votemene lo mi allctto memoriale* che contiene la mia 
&ftitUS»PpUo Vj è dargli avella /pedane .chejtrcr 
ca il douere.Et per fine le hacio di tutto cuore le marnare- 
gando Iddio Noftro Sonore , che cogita concedere a V, 
Sul colmo di quelle profierkà^ontentem^he difidera. 

A L M I S M O, 

A La aficion de V.M.no fe puede ballar me<Jida^ 
que por efto en las ocafìones la haze luzir con 
todas las veras, y a mi anade voluntld de fpulicarle, 
Con efta va vn roemonal mio acotnpanado de Iajn- 
ftitia,y de baxo fu protecion/uphco a V.M.me la ha 
ga con la breue expedicion.Y por fin belandole deJ 
todo coracoLi las manos,de Dios le ruego el campii 
miento de todas las profperidadci>,que delle a. 

AL SIGNOR MARCHESE PELL'AGLIASTRO, 

\J fm tanto fer nidore a V.S. ÌUyflrìjjìma che non 
mi refuto indegno del fattore della fu a pi detti me, 
A: t fvitn dato razv.agko , che Don Putro T-uttcfcc mio 
Miniti in cote fin corte habbìa. hautito àffgmo con <zw fa- 
miliare della (afa del Signor Duca di fJ.e che perciò s'hfl 
ritirato ■ e pache i S#d negotijmn patifeano Mattone : 

■ [ ~ - ■ ' " fJb Supplì* 
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Supplico V.S. lllujìrijfima à f morirlo doue potrà , ch'io 
ette ne rcflarò per (èmpre obligato,^ all'incontro non poti 
ga in dimenticanza gli oblìghi > in che mi tiene legatola 
fua benignità ,co'l comandarmi, Età V.S. illuttrtjjìma 
baciando por fine ajfettuofamente le mani, prego S N. S. la 
follimi a maggior flato, 

AL M I S 'M O* 

MIs ticgocios no putden eftar en efTa Corte-» 
fin que aìguno los guye . Ed ti e ri do que ci 
Dottor Don Fedro Butafoco mi Agente ha paffado 
algunos diiguftos con vn Ciiadp de Caia del Senor 
Duque N.y por effo eftà retraydo.No tengo ay amo 
de tanta eficacia,como V.S.llluftnffima , le luplico 
a fauorecerle adonde podrà fu auteridad eftenderfe, 
cjue ofreciendomele de veras , le belo las marios , y 
ruego a Dios guarde fu Uluftriflìma perfona los 
anos de mis deileos. 



AL SIGNOR CONTE DI SVMMATINO. 



N" 



*Òn pofponthdo V.S. Illuftnffima la mìa fimi» 
in ogni occafione a qualunque altro , che le <uìua 
jeruidorej caufa baftante, ch'io mi ^vaglia del fuo patro- 
cinio* fumre. Sta per publicarfi di giorno in giorno la feti 
tenta della lite , cho cotti col Signor Taolo d 'Amato % 
fkppliio V.S./lluttripma auualorare le mie ragioni col 
Signor legete mio Signor molto caro di V .S.Illuttrif 

Jìma 
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fi Ma Mnfo in fa tmno la drone i ài giurerà ohlig*. 
\ir t nfimto,tn che tnhà poflo la fua gentile^ oda qude 
riuerentementebacio le mani, 

AL M I S M O, 

E L no pofponer V. S. lìluftrifsima mis ruegos 
en las oca fiori cs, epe (e me ha» ofrecido,rne^ 
obliga a fuplicarie de contino.. Mi Procurador me* 
auìia, cjue ella de dia en dia de publicarie la fenten- 
chu del pleyco > t\ne tengo ay con- .ci Scnor PàbJQ 
de Amato ; Suplico V. SÌ JlIiiftrifsìma,cncomietìde 
mi racon al Seflór Regente iu amigo * citando en> 
mano iuya la decifion, Cjue en tanto ofreciendome a 
la execucion de lus mandamientos le belo las ma- 
nos>y cjuedo rogando a Dios guarde a Y.S.iHufttif- 
fi ma muchos atìos . 

AL SIGNOR FORTYNIO ARRIGHETT1. 

MI honora V. S. I II, gìornalmete dt Ila gratia futi 
in manieratine fempre la publichero degna d'ejjtr 
r merita con ógni ojseruanza , e pache s'accrefchi in maf - 
^ior grado x gli obltghi miei fi Jcgnalino più,ardijco fùpplìr 
caria* Si è annerata la morte a <Vt}S de' Giùdici di cotejìa 
'J(cp.uMica,e rvedcnd$ >che'l Signore Dottore Gabride Gi- 
uro è fifgtttti degno , bramerei non con ordinario affetto , 
the aWelettione ne uewfic honorato, tanto più che i meri- 
ti é lui fono atti à Co fl enere fimil carico , c la feruith mia 
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e$ c ace,cbe la generata di *U.$J Uufìr gli.;? renacffi fa 
uorciJ,e>a(funrtindoi<i y che non canctllarò dalla memoria 
ài Ùiffa (he di ragione fe le denoto, b riferente mente U 

A L M I S M O. 

■ 

m t An fa! do a fia?$a tal las me i ad s,tj V.S.Ulu. 
I ^ por fu gencrolidad cada dia me hazeque las 
p .mii!g«rèLoufcflandj rms obligaciones , y par- 
erne lulgin por todo me atreuo a liiphearie las em- 
piee a huor de otro. La riatti* de qae haya talleci- 
do vno de kg luezes detta Ciudad, ic hà aquj veriH- 
'esdedefleo en estremo, que los meritos dei Dottor 
Gabriel Cicero no iean en oluido a V.S.lll.a qmé en- 
carezeo quanto mas puedo,obrc por lubemgnidnd 
tpdas !as tacr^as polsibies,que a la elccum no quede 
en valdo elle mi delTeo, que ademas de que yo eira- 
re fìempre con promptuud a 1 fus mandamientos , 
honrarà elle genti Ihombr eque no dà veetaja a nìn 
wurioen lecras,y entegridad,a V Sdii, en tanto belo 
humildementc 'las manosy quedo rogando a Dios, 
que le feliciteremo yo tu lerutdor deileo. 

AL SIGNOR. ANDREA. D'VRSO. • 

Comprendo veramente , che V. S* nelle fae attieni 
mn ha dipendenza,»"* doue conofee , che la ragio- 
ne pojfa campeggiare , wfa ogmfirz?, perche non rejti % 
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fraudati io che *ved» finamente, che t miei contra- 
ri} cercano deprimerla , l'appoggio njoloniicrt alfiere 
ddla fua bèntpitìSonb hormai due anni .che con tnuen- 
t ioni (imbavanti fin trattenuto à con frgmre qud che mi 
deued Signor Pietro Milo f e fila Cafa mia patifee nei 
ceffità glie nefuojar fede il pefo> chò di compire à chi de- 
tto. Supplico V,S. con la maggior efficacia poffèile à non 
permettere , che me fidi ff enfia più la giujtitia mia > the 
adefio fta in fua mano il farmela.'Son [uwo>chela paffio- 
»r nm hauerà il fio luogo . Et all'incontro difpongadì 
mi .conforme ricerca la mia antica oJfcruanzjt.£ per fine 
à y.S. bacio di tutto ouorele manu 

AL MISMO. 

y^vXalà qrodos los que adminiftran juflictafue£ 
\J) leti de las qalidaées,y partes de V.M. porque 
fio le mchauiera denegodo la rniajpucs ha dos anos, 
que el Setter Pedro Milo ha tabtdo tan bica colorar 
ius pretenciones , acompnnandolas la paffioa de lo* 
que le han fauorecido , que no hè podido conseguir 
lo que cline deue- ha permetido Dtos,que cayga ea 
iu mano effe pleyccjtuplico a V. M. mire con buen, 
ojo la cauiajfìendo mis nect ftìdades en manera,que 
para cumplir a lo que dcuo^no tengo fuercasbaftaa 
tes.Su cortefia me aiììgura> que ias inuenciones de- 
tte Senor e n alargar la cauia notendran con V. M. 

luear. Y con efto belandole las manos,ruego a Nuc- 

_ — — ftre 
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jftro Sefipr me le guarde por muchos ;<nos. 
AL SIGNOR MARCHESE D I MARINEO. 

COnofcendo ogrì<vno quanto V . S, UluHrìffwm fìa 
rvjficiofa) ffl in che grado le jta la m?a amica fhr- 
tthùyinter pongono il mezjo mio, perche io laftppitrhi . Il 
Padre Maeìlro Fra Vincenza Candta difideraeffere ho- 
notato d'una Predica delta fua Dwefè, (ejjr conoscendoli 
io dotato di lettere s e wirm y wolontìm minger ifco a pre- 
game V. S. Illuflrijfima , all'incontro offerendole la 
prontezza della mia volontà, le bacio per fine àffettaofà- 
-mente le mani . 

AL M I S M O . ■ . 

LA feguridad, que lodo.* tienen de que V.S. Uhi 
ftriiTima nunca le enfada eri' hazerme fatta- 
res , obra a que yo le luplique fin la preuencion de-* 
fus mandamientos.El Padre Mae Aro Fray Vincente 
Candiadeffea de ler honrado de los iermones de fu 
Diocefi ; y yo que le conozeo de mucho talento 
virtudide buòna ganà he condeeendido a hazer efte 
oficio; eì ofrecerme a V,S.llkiftri(sima, es demafsia- 
deporque bien labe la libcrtad>que tiene iobre ette 
fu leruidor,por agora le belo las -manos, y quedo ro- 
gando a Dios me le guarde por muchos anos . 

A L 
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AL SIGNOR GIOSEPPE BAVSANO. 

E più follecha V.S. in fawrìrmi, d'io in fìtpplicar- 
la,mentre;che la nfpoHa Mia mia giuri fe prima , 
t he mimaginauo^ con fegm l 'in tento . Ho ra s'io l ajeiaffi 
di pafiar con lei quejfa ufficio di ricom feimepto filmar et 
marnare aWobligo m:o t e però prego U. S.ad effe r citar me- 
co la libertà iC he t iene, impiegandom i in fuo jeruttio j eh io 
i'apcurOfcht mi trouarà prcntiffime femore difuoi coma, 
di. Et aZ/.S .bacio perfine le mani. 

AL MISMO. 

EL hauerme refpondido V. M. con la puntuali- 
dad>que lue le pam fu corte{ja,hà fido caufà_>, 
que ie pufo en efeto la conlecucion del intento j lo 
tengo particulares obligacioRes por elio , y rucgolc 
qloiecite fu cortefìa ano ine dexar fin que ìascum- 
pla; dandome muchas ocafìones de leruirle * que yo 
cn tanto belando a V. M, las inanos con todoafeto , 
con el milmo le aguero del Cielo infinicos bienes. 

AL SIGNOR DOTTOR DECIO MAZZEI. 

QZ/efia Cafa ha per antico cofittme tirare manzi i 
fimi fermdori ancorché <~ui andafiero per mezzi* 
— ìnterefft , oblighi- onde io che pretendo centi- 
marlofofiìruo l'ifieJfo,e pero tjfendo <vacata V Abbadia, di 
difidero ne *venga honorato ti Dottor 7?. Ciofeppe k 

TmtQ 
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Tìnto mio C^ppeltanQidel che ri 'ho m§ìantm^.n£e ftppli^ 
catv il Sginor Cardinale *N. acetiche mi fac effe gratta d\ 
interior iti la fua autorità; Et hora prego 1/. S. a temrU, 
follecitato , e dotte potrà col fuo ^valore giungere l'opera 
fua,mi farà [ottimamente caro , dandomi raguaglto del 
figuito Et in tanto à V.S.haao le mani, e prego 3V.j\ la 
profperi, 

AL MISMO, 

ES propìedad defta fu Caia adelanrar los Cria- 
dos 4clla,y znfi yo pretendo yr fi gin eri do, Hi 
vaeado el Abad a de N.defleara ie empleafle eli per- 
fori a del Dottor Don lufepe lo Tìnto mi Capei Jan,* 
iiè hecho itiftancia , y (upiicado al Senor Cardenal 
N.fefirua autoritarie cn efta prete ncion Ruego a_i 
V. M . le tenga iolccirado, y adonde podrà llegar in 
©tra lo tendrè por particular a feto de fu fauor. Y be 
fandole las in anos, augnerò a V-M.dcl Cielo campii 
da felicidad- 

A MONSIGNOR ARCIVESCOVO DI MESSINA. ' 

L'Ejfer io conofeimo da tutti per tanto Jemitore d'i V. 
S flluftriffma,tn uìrtU della fua innata gentile^ 
za , la quale giamai fi fianca in farmi grafie, cagione , 
ch'io la incomodi, e fafìdifea fpejfo^ome tal' hora auuiene, 
che dtf dtr andò il Padre Maturo Fra Ago fìino 'Aojfi ef 
jer honorato d'wna delle Prediche della fua Dwcefe; eco- 



no 
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pendolo io dotato di molte virtù volmtkri ne *veng» 
ìfrppìicar V. S. tlMrìffima , affienandola, che [ara 
mia la grattatosi come L'oblio M cjuaUjrocuraro JodtJ- 
fare ogni volta* f?mpre>chemt. honorerà defnot coman- 
damma. Et d V ,S Jlluflriffima rmerentemente bacio le 
mani . 

AL MISMO. 

Eh no enfadarfe nuaca V. S. llluftriflìma eiu 
hazermc infinitas mcrcedes, es caula, que ioy 
e&hocido de codos por fu feruidor , comò verdade-, 
ramente lo foy de mucho acacamientcy deuocion, 
y por e fio en las ocafiones corren ami, paraque le-? 
luplique dellas ; corno agora aconfece ; Deflea el 
Padre Macftro Fray Auguftino Rollo en efta veni- 
dera Quarelma vn pulpito defla ia Diocefi ; j pano 
de buena gana con V. S .lliuttriffima t fte ofìccpor 
conocer eì Padre de mucho merecimiento } la mer- : 
ced,cjue le harà,laeftim:irè en peHoria mia,y le que-' 
dare por ella con p3rticular deuda , a Li qnal procu- 
rare de fatisfacer f»e mpre , que me henrara de ius 
mandaraientos. Y a V.^-lHultriffima hurmldemea- 
te bdo las raanos. 



D 



AL SIGNOR CONTE DEL SVM'MATINO. 

I fiderà il Dottor D.Francefco Criftaldoejfer proui- 
fto per l'anno venturo della predica di cotefU 
" " fi Of- 
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Città , e fperd,che l'autorità diV. S. Illuflrijftma pofia 
age notargli la gratta col dtf porr egli animi di quel Ma- 
gi firato à fuojauorejo prego *U,$ ' Jllujìriffima ad ejftrglì 
cortefe del fito patrocinio perche non reHifcnza effetto la 
confidèza^hà ripojìo nella mia interceJfione,e quella s c. ho 
io nella benignità di V ,S .Illufòri fftmaiaUa quale ne con 
fìru&ro di cioobligo infinito' B le bacio per fne ajfettuoja- 
mente le mani , 

AL MISMO. 

EL Dottor Don Frane ileo Cri ft aldo d effe a kt 
proueydo por ci ano yenidero de los iermo- 
nes detta Ciudad, y elpera, que laauroridad de V.S. 
illuitrifìima pueda facilitarle efta merccd,di(ponie- 
do la voluntad de aquel Magiftrado a fu fauor. Su- 
plico V.S.lllijftrifsirpa a mottrarfele cortes de fu prò 
tecion.porque no quede fin e feto la confianga, que-> 
ci hà puefl* en mi intercdsion , y yo en las merec- 
des, que cada dia me hazejquedando a V.S. llluftrif- 
iima con perpetua obligacion , y en tanto le belo de 
tciio coracon las manos. 

AL SIGNOR DVCA DI LERMA. 

TEnyo inuidiaàV, £. che con i fuoi pafatempi di 
Caccia hà bandito l'otto nemico della njirtù^f i 
che per la mia infermità fon dtuemto cadauno rr 
-pafìa hor leggendo } 0~ hot combattendo coni coatim 
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Urkck m affamo eftnmamìte benedetto fta il Signore 
Tfc^a&J^c uno ^cUpnpnefo^* 
ogni marnerò cofifem'uiuo mi coflituifco fot comaè,? 
JZkfi Applico V.E.cbe ingrati* mia^fimmapp^. 
nor ia ir ada con Monftgwr Vcfcouo «frtf. cacche D. 
Franccfco Groppo pojìa afcendertal grado Sacerdotale , 
portando (eco il l Breue , che gli mancava ; che ali incontro 
rapendo V. E, il dominio , e' ha con aueftafua Cafà-, ben 
puh difporne con amila libertà , con la quale ww&mmtt 
ne la prego. E dmot Amente le bacia le mani. 

A L M I S M O. 

k Vando Dios nos vifìta ademas,que fe purgai* 
los peccados, cs tenal,que nos quiere mueho, 
—'confucìome con efta vniformidad en mis 
trabajos, y mayormente quando oygOi que V.E.go- 
za ialud.y los paflatiempos de lu caca>el mifmo le la 
continue por infimtosanos . Vaay Don Francifco 
Groppo por lubir al grado Saccijdotal , y lleua con- 
figo el Breucque le falcaua; Su plico V.E.a cncomen 
darle a Monlefior Obilpo,paraque bucina contento, 
y yo mas obligado^y a honrarme.de fus mandamié- 
tos fabiendo V.E muy bien las obli^acioncs, que le 
dcuo.y U auroridad i que tiene con naigo. Y le béo 
: humudemente las tmnos. 




li i Al 
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AL SIGNOR "DON GIOVANNI GARCE9. 

CpCortrendo nella per fina di V.S.u-erfo la mia nm af- 
f ett0 mn ordinario in compiacermi^ ben ragione 'v.o-. . 
te>ctito m'auuaglia ài lei nelle occaponi, che mi firappre- 
fintano } cm la libertà, che mi uien conceda dalla cor tefìa 
Jtta , c che io difìder areiche V , S. fi ferule di mè,perche 
Jc< rgefft con effetti la corrifpondenzj* d'altrettanta mia 
n/erfo di lei. In tendo s che tn cotejìa Città <vifta <-vn Pit- 
tore Fiamengo molto eccellente nella fud projtjfione , e 
particolarmente in lattari picciolkprego V. S. njfar dili- 
genza à pervaderlo f che arridi fin qua , dow egli non (l 
pentirà dell' incornino do. Et à V . S. mojfero all'incontro 
pronttjjtmo, con augurarle dal Cielo ogni contentezza* 

AL MISMO. 

LA curìofìdad , y ci deffeo , qtie tengo de aìgu- 
nos quadros pequenos de pintura > y el cor- 
tes a feto, q ne V. M, fiernpre me ha manifeftado enJ 
todas las ocafiones,quc <e me han oirecido,me obli» 
gan a rogarle, que haga'diligencta de perfuadir al 
Flamenco>que cftà ay , que me dizen ler en fu prò-' 
fefsion hombre de mucho valor,que llegue acà, que 
bien podrà aisìgurarle V.M-qle ieri de macho prò 
uecho.Y mientras me le ofrezeo eou todaslasveras* 
juego a Dios guarde,y profpere a V.M.como puedeJ 
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AL P. PilOViNQIALE DE FRANOSO ANI. 

TL Padre Fra Antonio Cinami olire di e/ìere Religtofo 
J[ di wiia molto efemplare , tiene anche dipendenza da 
Caja mia già molti anni fono ; perloche fon tenuto à dtfì- 
aerarle ovm commoditàiprego per eia V '.T.At.^a re fior 
contenta di promouerlo alla Guardiania ò di S.TS^dè' 
*N.nel primo Capìtolo Prouìntiale,cbe dourà farfiiò mera 
quando, quel carico fi trouajfe prouijìo ,fauonrla nell'anno 
figliente del Guardianato del 'N.aflcurando ZS.P,M.2(. 
che tutto quello , ch'ella fi compiacerà di fare in beneficio 
di detto Padre mi farà Jòmmamente care } e glie ne confer- 
itori gratijfima memoria. & f$.S. con feriti, e profperi X/ f > 
P.J\é.'K < come difìdera. 

AL MISMO. 

EL P.Fray Antonio Cinami ademas de fcr Reli- 
gi oio de muchas virtades,y partes,cicnc aunJ 
dependencia de mi Cafa,por lo que me obligaa defc- 
iearle todo ci bien po/Fib le; vengo pues a rogar V.P. ! 
M.Rie firua de promouerle a la Guardiania,òde S.' 
N.de N.ea el pnmier Capitulo Prouincial , que f&j 
deurà hazer , ò quando aquel cargo fe hallaùe prò-' 
ueydo,fauorecerle ci ano venidero de la Guardiani^ 
de N.afsigurandole j que todas las mercedes, que el 
iobrcdicho Padre rccibirà de V.P.M.R.laseftimarè 
propias. Y guardele Dios j corno deffea» ' 
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AL SIGNOR DVCA D I LAVRENZANO. 

NOn ejfendo io apprefo di V.S./llufiriffima ingra- 
no minore de gli altri , che Jt pregiano pof edere i 
putti della fu a grattaci di ragione , ch'io li goda nelle oc* 
cafoni» che mi (t porgono, come in qucfia d'mfmuarle per 
urno de'fùoipiu affettuofì (èr nidori ZSmcenzo ^Manuele^ 
{$T ancorché gli emoli fuoi l'hahbiano fatto concepire dif*' 
ferente concetto, accerto V.S.I llufirifflwa, eh' è fiata fini* 
fr amente informata, è da luì^mehtre fi degnar à ella afcol 
tarlo volentieri ,ne farà à pieno jodisfatta . Supplico 1S. 
S J lluflrij/ima in gratta mìa di compiacere a queHo fuo 
diftderio; che Jpero ft renderà meriteuolc dt reacejuifìare la 
fua padronanza, tanto da luijììmata \ Et esibendomele 
prontijjimo, à V,S ' Jllujìrijjìma bacio per f ne a$ ettuo fa- 
mente Umani* 

A L M I S M O. 

DIze el refran que tanta viue cn paz el bueno l 
quanto quierc el hombre de malas entranas 
Y.S.lUuftrifsimaa mis ruegos hauia recébido por fri 
Agente meda Corte Vincente Manuele s y Jos eiae- 
migos con fingi das inuencionés han hechado en el 
iuelo la reputacton de (.te pobre gentil hombreante- 
poniendo a V.S.illullnisima mil mentirà.^ me ha he 
cho inftancia,!e iuplicafle le firua;oyr fus defeargos, 
que efperg coti cllos conquistar fu padronazgo ; no 

lohaze 
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lo haze tanto por ci intcrcs, quanto W eno ^ 
pierda la opinion de ia bondad conocida de todos . 
En tanto a V.S .Illuftrilsima belo las manos, y me le 
guarde Dios, corno deflea. 

AL MONSIGNOR VESCOVO DELL' ACEDONIA. 

Accoglie V. S JlluBrijftma con tanto affetto qtteuche 
fino accompagnati dal merito della virtù, che fi e 
publkata per tutto qmfìa fra buona volontà , e perche 
■ fanno , ch'io vino ingrana fra mi (pronao àfitpplicarla 
àfamr loro. Queftt giorni àdietroilTadre e N, miprego 
ch'io facefft wftanzaà 'U.S. llluflrijfima , che vacando 
in cotefia ftta Catedrale.il MaHro di ' Cappella fi 'firuifi 
darne carica à Don Gtofefpe Milio;§- ionepaffo ccnlet 
tanto più quejìo ufficio con ogni vitto affetto, quanto che. 
potrò ben render [tema V $ 'Jllufrijfima.ch 'egli della fra 
profejftone habbia pochi pari *, e potendo hauer luogo qttejia 
mia domanda, la fùpplico ànon lafciarla à dietro ; che in- 
tanto emendamele pronujfimo fempre x le bacio affeituofà-. 
mente le mani. 



AL MI.SMO 



s 



On de tanto valor, y eftimacion los fauores, que 
j V. S.lUuftriflìma haze a efte fu feruidor , que-. 1 
bufeo ocafionesjparaque yo goze de! los . Eftos dias 
atras paisò de aqui ci Padre N.y me hizo inftancia q 
luplicaffe V.S.llluftriflima, corno lo hago,que fon- 
do va- 
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do vazia Impiaga dcMaeftre de Camilla deflfa Catedra! 
hizìetfe elecion de D.Iufepe Millo hombre, que d^f 
fu profeflìon no fe déxa auentajar de n!nguno,y pre 
iuponiendo.que fera dette talento, fuplico a V.S. li- 
luflrifsima , que mi intercefsion tenga Jugan mìen- 
tras no viene impedida de otra caufa ; que yo ofre 
ciendomcle de todo cor a con , le belo las manos , y 
ruego a Dios le de el eumplirntento de fus deflcos. 

AL SIGNOR D. FERDINANDO MESSIA, 

Signora Dmna *N. sedotta, a cui io tengo ohli- 
gatkne di fruire per il legame di parentela » eh* 
€on quejla mia Cafa, 'viene oppreJ?a da nino, che preten- 
de aggiudicarli njn fio territorio;^ intendo, che la caufa 
•"berte inanzj dtfJ.SAa fupplico dprotegerele fue ragio- 
ni , che mi dice ejftr manifeste ; $ ancorché fìa fuperfiuo 
fafar£on lei queHo *ìffick per la ftcurezza,c'hò della in- 
tegrità fua 3 cò tutto ciò ho uoluto farlo 3 fòlo per manìfeflare 
« V. $. il difiderio , con che njìuo d'impiegarmi ai [mi co- 
mandamenti.E con tal fine le bacio di tutto cuore le mani 

A L x M I S M O. 

DOna N.Senora Viuda viene oprimida de vno,' 
que quicre ajudicarfè vn territorio fùyo con 
frmolas pretenciones . Entiendo que la caufa eftà 
deìante de VM.y corno lai raconcs delta Scnora,me 
ite**» { on raamfelias; la he certifigado , que lej 
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va1dran;hago efte oficio no tanto por encomendar : 
le efta pobre Senora, quanto por acordarle,que viua 
defleofo de fus mandamieacos. Y eri canto a V.M.be- 
lo Iti manos, y ruego a Uios le dè cumphda Uìud. 

AL SIGNOR DOTTOR MARCO MARESCA 

A 'Sbraccia V.S .talmente la protettane depoi\cri>chc 
fa campeggiare le loro ragioni quando ^vengono op 
preffe dal potere dei ricchi . // Signor Duca di con U 
(ha potenza *vu,ol Iettare *vna poffejftane a Don Giorgio) 
Z}entimiglia,a{ìerend0 ^volerla unire con *vna fita , ch& 
fi queflo fortfjft farebbe njn togliere il pane à lui , <èfc & 
fmi mifcrabtlt figliuoli ; nnene coflà di piedi di 1/ 09. per 
jupplicarla , che non uoglia permettere dar ordine, che fi 
fitgellino lettere à tal 'effetto >{$f io che ne la prego con ogni 
premura po fftbile , ma ffteuro ,che in njirtù della fua inte- 
grità, ($* amoremlezj^ifarà per confilarlo . Et in tanta 
ÒV \S '.bacio le mani. 

A L M I S M O. 

DIos nos guarde , fi los pobres a quien losri- 
cos procurar* oprimir no yiaie.fférj ayudados 
de los Senoresiàiìr lo haze V.Mxl qua! no rime fcr- 
rada la puerta para oyrlos.El benor Duquc de N.co 
fu podcr procura haser esfuef 90 de quicar vna pof- 
icflìorr a N. para vnìrlacon vrta fuya,cofa can cruel, 
que no he podido tkxar de fuplicar a V-M* paraque 
" Kk (e fu- 
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fefirua au tornar fu rafon , que adornasi hazer 
obra lénaladaje quedarè yo perpetuamente obliga- 
do. Y cri tanto le befo las manos. 

A MONSIGNOR VESCOVO DI SORRENTO. 

-r\Erchc V.S.Illuftrifftma non metta in obliuione tdp 
£ fìrtiùwza > che per debito le detto , fin forbito n/jfér 
termine mitfcreto co i [applicarla fpejfo > [orfiche uinta 
dalla mia import unità ft moverà d comandarmi, Mi di- 
comiche fia ^vacato mila Catedrale di F,SJlluftrifln:a. 
run Canonicato per efftr pàfato à miglior njita quello 
che l^pof (dettaglia è ben infirmata dei meriti di D.Fr a 
ceJèoFizxi t per fona non meno ^uirtuofa , che timorata di 
Iddio : fe in gratta mia potrà fargltlo godere , ne rcflarò 
fempre tenuto àZ^.SJUttflrijtma- y aUa ftale\mentre me 
le ricordo prontifftw a fuei còmandiMao perfine le mani 

AL MISM O. 
|TJ S demaflìada feueridad la de V.S.Illuflrifsitna 
Jtide tener mt voluntad en la foledad de fu defleo» 
oli e ha fido fiempré de emplearfe en la execucion- 
de fus mandamientos,y ya que no ks veo compare- 
«er , preuengo con iuplicarle a prouecho de otros . 
Entiédo,que en ella fu Catredal vaca vna Canongia 
porhauer faììecidoel pofleffor della-y corno V.S.lllti 
(tnfsipa es bien informado de lasparces, y mercci- 
nficntos de D.Francifeo Pizi, me atreuo rogarle me 
• " ' haga. 
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haga mereed conferirla en fil perfona , y figuro de- 
rto,y ocro« tauorcs, le qiiedarc con ias obligiciones, 
enque fu cortes afeto me vàcad* dn poniendo. Y 
a V. S. IlluftnUioaa belo por fin de; codo coracun ias 
manos. 

AL SIGNOR PRINCIPE, DÌ CERACI. 

SE la benignità di U. E, fonder affé col fitto fama Stu- 
dinogli oblighi,in che per fùa gentilezza m'balpoflò, 
ben potrei rendermi più che [te uro di non <-uiuere così di- 
giuno de' [noi comandamenti :mìi perche mira fola V .E. a, 
farmi gratie, poco feltra di darmi cvmodità,perche io pofia 
cjèr citar con lei la (eruitù mia\con tutto ciò già mai repu- 
tò di perdere la confidenza di ricorrere alla fiua padronan- 
za. ¥ . E. i giorni adi etra mi rime fife quel carcerato mio 
Vafifallo , e perche contro di lui non <~vt furono pruoue ba- 
ttami à condennarlo- fìt habtlitato con (ìcurta^lo rimando 
coflà^aceiòche continui V opera, ch'elicgli fece cominciar e- y 
la ( up plico à mirarlo «uolonticri y obltgandomi à pafiar 
quejio rvfjìcio con U. E. l'effer egli marito della "Balia di 
miofiglip ; E con tal fine le bacio con ogni dinoto affetto le 
mani , 

AL MI S M O. 

EL smor de los hijos me obliga a fuplicar a V.E, 
fin embargo .de. que fé haya oìuidado do 
honrarmc con Uis mandamientos.Buetue ay el hom 

Kk * bre 
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bre, que tnc rerneciò los dias otras, y por no haserfé 
jtìlfàdò nada contra deUle hè fueko de la Carcel eoa 
fian^ de (ego ir la obra,q -e ha eropefado por (t rui- 
cio de V-ìì.y por ier mando de La hama de hijojè le 
encomiendo,hauiendomeprometido adelancuriè ett 
la vircudìY eti tanto belando a V-E. las manos, que- 
do rogando a Dios le guardc corno erte fu leruidor 
deffea.. 

&L SIGNOR DOTTOR CINTIQ DI THOMASOC 

Q Vant-o più rvadp procurando, dkmn fàftidtr VS, 
tanto più me ne «vengono-le: occd/tomS, ricerre^ 
*^ rt alla gentilezza? > e cttrtepa fmJfi- $u*i ì nitrii 
aitano àrdere ì frutto defmi fauni, carne fi adejfa à 
prò d'ahn. llSignor Leonardo c Biaftm ì <;be mada coftà un 
fuofirlittolo perche attenda- allo, fiudio^'hà fatto infian- 
za,ctiio preghi, come foV. S, che nelle veconenze lo ten~ 
ga nella tttma de gl "altri- fmtfemidorì] acetiche Vtyfièr 

à gltnfwttiy che le dem à a S. per fine bacio li mani*. 
Al MI SM O- 

EL Senor Leonardo Biafinì puede tanto con mi 
go.que me esfuerca hazer.que con conoBca-i 
de quanto precio es mi incerceision con V-M. Em- 
bia vn hijo luyo en effa Ciudad , paraqne proliga el 
dìndio i luplicole me haga mecced de appararle^ 

sur 
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fauorecerk en todo lo quc le pareciere fer QecefTa* 
rìo 3 que le quedarè con perpetua obhgacion. Y en- 
tanCo a y.M por fin belo las manos de todo coralli 

AL SIGNOR GIO. ANTONIO HERRERA. 

Ei proprio di V.SJllttflriftma il mantenere nel pop 
^ feffo della [uà gratta, i feruidori d'infinita ofierua^ 
zjiyindmcndo tutti p preualerjene nelle loro occorrenze y c&- 
me ben l'ha ifpertmentato ti Signor Dottore Michele Mo 
r a/chino nei carichile per mezzo della fra intercefiont» 
e fattore, ha ottenuto da $. E. che adeffo per non cjfer im- 
portuno non ardi [ce (implicarla nella macanza, che mi e 
£*vno de gli Auditori di T^j però,frpendo egli molto hem t 
la femitujh'io profefo conZ/.S.l Utt8ri0ma s hà *volutai 
che nepajficon lei , come fi con ogni ntim affetto >e\ue fio 
rz/jfìcia ; «(^curandomi la fra innata gentilezza > che per 
quefla molta à contemplatione di qttcflc mìe preghiere » 
farà per confelarlo , ffi io ne confermar o particolm oblig? 
à U.S. I UuJlriJJima t alla quale bacìo ajfcttmjamente peT i 
le mani . 

AL M I S M o; 

LA propriedad>que V. S. UlultrHslma tiene efC 
, obbgar fus feruidores , noes ordinaria ,,y por, 
elio viene n pregoneros de lu magnanimidad.Èl Do 
tor Miguel Morafquino es vno de aquelìos , que lo 
tettifica eoa todos, tauiendo por fu meerecision ieì 
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cebido de S.E.muchos cargos'^agora en vna vacaft- 
cia, que hay de vri Auditor de N. no tiene ora do 
luplicar V. S. UlufìtJifìma le fauorezca en elio } he 
.querido yo pattar elle oficio de iu parte , aisigu fan- 
donie fu hydalgura, que no d ex ari por ella vez do 
de «Molarle a mi incercefsionj y yo le qurdarè con 
perpetua obligacion. Yen tanto a V.S.iJJullrilsiraa 
be/o las maaos. 

AL SIGNOR MARCANTONIO PERILLO. 

AL merito del Signor Vincenzo Paolino è conueniè- 
te ogni rvjjìcio apprejso V. S . perche mi è noto net 
concetto , chele fìÀ:e maggiormente l'effetto } che fuol p*- 
produrre la mia intercejfìone -.pretende que/ìo gentilhuomo 
un beneficio ''vacato nella Chiefa di cotrjìa Citta per un 
(ito figliuolo- } Suppliao ZJ.S. refitfèruita interpone l'auto- 
rità fùa con Monjignor Ut^ouQ ; àcciòche non refìi adie- 
tro queflo fuo dtfderto , io fa più ohligato d V . S t 
alla quale bacio le mani, e prego dal Signore orni conten- 
tezza - 

AL M I S M O. 

NO tengo menefter de traher a V. M, racones 
de la obligaeìonjOjue corre al Serìof Vincen- 
te Paulino, por [a* merctdts, que le lià hecho en las 
ocafioncSjpor iu naturai nobSeza, fin algun mereci- 
iràiento de ieruicios^conio lo confìefla el dicho cuti* 

vna 
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vna carta kiya . Agpra cu la Catrcdal detfa Ciuciaci 
v;ica vn beneficio -'implico a V- M. intercéder cotu 
Monitor Obilpo , quo tè f rua conferirlo en perlo- 
na de vn ti> jo (uyo, que ad. mas> que me teodrà para 
fìempreobligado,ayuda vn gentilhombre de mereci 
mientos. Y a V.M. belo las manos. 

AL SIGNOR DON GIO. DE VERA. 

ESercita V. S. talmente la fita cortefe amoreuolez&rt 
infauerirmi, che le farei torto, s'io nelle occajtoni, 
che mi (ì rapprcfentanojafaap d'auttalermem, L Alfiere* 
*Ntcòlò Manacchia e [porrà à U.S. con <vn [uo memoria- 
le quel che dtfidira* lafupplko à non ejfcrglt Jcarfadel Juo 
patrocinio t che di quanto egli otterrà daV. S* glie ne re* 
ftarò per fèmpre obligato. E con tal jine le bacìo affettuo- < 
mente le mani . 

A L MISM O. 

COrrè V.M.con tanta folecitud en fauorezerme 
{ìempre.que por nohazer perjuyzto a fu beni 
gnidad me cs fuerca enf adarle en las ocafiones , que 
ie me reprelèncan. El Alferez Nicolas Manacha ccn 
■ vn lu memoria! le declararà la pretendon , que tie- 
ne ; Su plico a V.M. a monftrarle, que mi medio es 
ballante a que tenga fu intcnto 3 que me obli gara por 
fiemprejY le belo por fin las manos>rogan<io aDios, 
que conceda a V.M.ei eumplimìcnto de fusdefleos?. 
" " r " - ' " A L " 
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AL SIGN. LVOGO TENENTE DELLA CAMERA 

Gì amai ricercherò à 1/S. IllitHrtfftma cofa, che fi a 
lontana dalla convenienza \ perche così più facile 
me fi aprirà l'adito a mettere i jmifauori , e con tal fon- 
damento haurò più animo àfùpplicArla. ^Alligate à yne- 
fia mando à ZS.S.IlUfìriffima le rifpojle det carichi ì da- l 
temi dal Signor gattonale della Sommaria , quando fa 
qui ; Jpero » che faranno ben giujlifcate y manca fola il 
caldo del fm fattore s che tanto più per me [arpi fegnalato f 
quanto che l'impiegar* nella dtfenfìonc della mia eliden- 
te ragióne ; e confidandomele per ogni ri/petto obligafo » a 
U. S, Illuftrijftma bario ger fne con ogni affetto le mani, 
t me le ricordo in gratta. 

AL MISMO, 

ES ipi coftumbre, que vayan jnntas las pcticio- 
nes,y la conueniencia , y ebran 3 que los quo 
roehazea mereed, corno V. S. illufòri (lima le ani- 
mcn a fauorecerrne con verdadero afeto » canto y 
mas lo e/pero del , quasto que muchas vezes lo he 
experimentado . Và atnda a cfta la refpucfta de los 
cargos,que me hizo el Racional de h Surcnria,qua- 
do vino aed, eftan de baxo el ekudo de la fnn>que 
paraque no me Te niegue,he querido acompanarlaj 
con lu autor idad de V. M. a quien luplico me la ha- 
ga en defenderla con todas las veras . Y yo cn tanto 

ofre- 
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aunque ne ìlega a la dcuida iatisfacion i no por effó 
me hazedefconfiar deificarle de nucuas merce- 
de* -pues que con etto vengo a reconocer a V. E. por 
miSenor, y juntameute a conferirle mi deuda^: 
micntras no puedo con otra demonflracion hazer- 
lo . El Padre Gambara và ay para predicar en efta_» 
Quarefma,y con mucha voluntad de hazerfe cono- 
cer de V- E. por fu humilde feruidor , y yo , cono- 
c tendo muy b en el mcrecimiento defte Padre , Ìe-> 
faplico,fe (irua reccbirJeen fugracia.y a mi honrar 
de fus mandamientos»y en canto a V.E.belo humil^ 
demente fas manos . 

AL SIGNOR DVCA DI SANTO GEMINI, 

L Officio, ch'i» evengo bora à pajìar con U. E. ancor- 
ché fia fouerchio, per la piena contezza 'ella 
hà delle buone pam di nondimeno battendo egli njolu- 
to y the tjì interuengano le mìe preghiere , lo ft> tanto fw 
con ogni diuoto Affetto guanto che con ejuefla occaffone mi 
Jt rappr e ferita anco il poter ridurre in memoria àV.E. la 
continuata ojfer Manza della mia [entità. V iene il fudttta 
coffa per ultimare alcuni furi affari, e perche gli preme 
non pòco la putta, e buona fptdittone 4fjj^ Supplico piro 
*U. E, à fargli conofeere in ciò Itffcacta ai qttefla 
mia inter ceffone,^ H uaLre della [ua autorità ; cara- 
tandola anche meco per mezzo de' fuei comandamenti, £t 

in tanto Huerintementè le bacio le mani* 

, hì A L 
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AL MISMO, 

AVnquc lea demaffiado el ©ficio, que agora pati 
fo con V.E. por cftar muy bien enterado do 
las buenas parces de N.' con rodo efto haui< ndo 
qi-rido , qw entreuengan mis ruegos , ìohago 
tanto mayor mente con todo el afeto poflible, quan- 
to que con efta ocafion pueda tambicn reducir eri-, 
memoria a V. E. el acatamiento continuado de mi 
ieruidumbre. E! dicho N. va ay por acabar algunos 
fus ncgocios,y porque a el importa mucho el prefb 
defpacho dellos; fu plico pues a V.E. k fìrua hazerle 
conocer en elio la eticacia delia mi imerceffion ,y 
el valor de in smoridad, cxercitandola aun con mi- 
gri por medio de ius mandamientos.Y qn tanto hu- 
rmldememe le befolas manos . 

AIX'BMINENTISS. SIGNOR CARD. BARBERINI 

Ancorché tomi *&e$A tanto carico d'oblivhijcr l'in 
pi ite (rratie non ordinarie 3 c ho ricevuto dalla beni- 
gnttà di V. Emin. e mi conofea anche di pocbifime forze 
perfidiare in parte ai mio debito \ non per ejucfio nelle 
eccaftom , che me fi rapportano , diffido dt frppltcarU 
dell'altre . H Vcfiom dt queHa Città ha ephato il law 
dt attera A FiUppoXefi, àfwifira infirmi™ de fuoi 
moli, Sacirdote^l a^ale mai f è potuto dar macchia aU 
■mna > rkom in tonfi* forte per difendere la fra riputa- 

tìsm 
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tiene, e per ricompre la fra padronanza , che per mez& 
ài auefia mia intercedine [pera goder,. Supplico V Emi- 
nenza con ogni dinoto affetto A foto degno della fra pro- 
temone : acetiche mamfefìando la fra innocenza , @ri 
travagli ìngm Hi xhei fio Trelato gliwà dandoadmtt* 
gatione d'altri sterpo fta V autorità fra, ne riporti la *vit~ 
mm.Et d ZS.Emin.fi humilijfime riverenze. 

AL .M I S M O. 

NO fèque inuencio)ahallar>pa^aqueV.Emin. , 
quede certi ricado, de que yo no me dexo 
auencajar de ainguno en la exeeucion de ius orde- 
nes > y dudando no me tenga en conceto de inutil 
me esfuerca mi defTeo a (uphcaHelas ,y en tanto no 
delconfiarè de fu gcnerofidad, perdonando mi con- 
finila , E fta carta le vendrà por mano de D. Felipe 
Rotto Sacerdote , a quien nunca hè podi do recono- 
cer manchi de delito , y hauiendole fu Erélado de- 
fterrado de fu Dioccs, va ay tanto por gozar la au- 
tondad de V.Emin.quànto que con ella efpera 'veri- 
ficar fu inoceneia ; Snpììcole fe flrua hazerìe cono- 
cer,que mis mterce filone s le hayan fido de no poco 
prouech<sy yo le quedarè con muchas obligaciones; 
m ctitras a V. Emin. con toda la humildad poisibie 
belo las manos. 
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AL SIGNOR DON FILIPPO FERRÀN. 

NOn wt polena cadere in penderà T che la lontanan- 
za hattejje tanta forza di farebbe V. S . fifmen- 
ticaffe affano dt me tanto fuo fetide feruidore^oiche fa- 
vanno da due me fi doppò la fua partenza di quà>ctiio non 
tengo da lei auutfò alcuno ne del fuo arrim cotta à falm- 
mentore della fua fai ute , (apendo ben l^.'S. che le *yìm 
da me diftforatdM par della mìa . Gli amici m'hanno 
ama fato, ctì eia fé ne pa allegramente, ejuor d'ogni pap 
fonane godo con Uf.màm'i rammarico poh che V .S .non 
applichi alla miai cagionatami per l'apnea fra; onde la 
[applico a con [darmi con fuoi comandamenti» aWefècutio 
ne deludi farò pronttffimo fempre, E con tal fine le back 
4tjftt:uopimetìte le mant» 

AL M I S M o; 

NVnea me podia imaginar, que la diftancia tu- 
uiefle tanta feierca Se hazer, que V.M. le ol- 
utdafle del todo de mi ìu tati parcial ieruiotor ; pues 
que dos meles a efta parte defpuesJupartida de acà, 
hà 3 que yo no tengo alguna nueua de iti Uegada ay 
con lalud;Ubiendo muy bien V.M. quanto le la del- 
ièo. Los ami gas me auiian,qae la goza cumplida>y 
fin traba josjhuolgomc mucho con el por cfta parte, 
y por la ocra me quexo,porque V.M. no aplica a los 
niios.que me ha caulado fi* auienciaj Suphcole pues 
- •* " p " a eoa-. 
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a «dotane con (us mandamiento^que verà qu^ 
prompciisimo ettoy en obcdcccllos. Y por fin de 
do corafon le beiolasmanos „ 

AL SIGNOR PRINCIPE DI CARINI* 



L 



^ tfracrdnaria porteti* the V.E.moflra ingiù* 
ut mento dell'altrui mìfue.e caufa bacante per fa 
re, che ognn no certa volentieri à godere delie fue grane; 
coiì come , Ce feria computo da tutti per tanto ftto dtuoto 
fermdcre, è fu$aentipma,perche io -venga fpefo ricbieJÌQ 
delle miemteraf 'mi appreso diV. E. Saranno da due 
Mni>che Gto'Battifìa Gmnafio per una preten fa caufa 
firttroua carcerato nelle Carceri dicotefla Vicaria , e per 
liberar fene >gU manca fole <vna calda raccomandattom 
al Signor degente Supplico perà V. E. ingrana mia 
fi degnt pafarne con detto Signore ? officio » che oltre con 
qwBo atto ftgnalara l 'immenfa carità fua, glie ne reca- 
to anch'io con nodo d'eterna oUigatione . E con tal fine à 
y, E, bacio con ogni riferente affetto le mani. 



AL MISMO, 



Ara hazer , que 'cadauno de buena gana corra a 
gozar de las merctdesde V.E.baftantc caufa-» 
cs,la mucha proirpcidud»que tiene en aprouechar a 
todos; anfi comò elfcr yo conacido por lu hcchurs» 



p 



« v • . • ■ 

haze, que corran a nsbparaque interponga mis ruc- 
goscoii V.£. Dos anos hà,quc lu an gautifta Gynna- 
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ficpor vii a cierra caufa , (e ha] la prclo en las CarccJ 
Ics defla Vicaria.y por (olearie deiias,lc faha un (ola 
vna encomienda al Srnor Re gente N. (l* plico pues a 
V.E.fe fìrua a mi cuenca padar qfte ofiqi® con dicho 
Scnor, cjue ademas ft nalarà con e Ita acion fu 1 men- 
ta caridad,yo le CjUtd^rè con infinita obligacion. Y 
por fin a V.I . humildai,e u b io L s mauos. 

AL SIGNOR PRINCIPE D'ACQVASPARTA. 

ME ture è nota a tutti la fcruitù , ch'io profejfo con 
%J.E. e la padronanza, ch'ella m meco farebbe 
T>n svoler celare V<-una>e l'altra, fe quando fpmgom ri- 
chiede apprejfo di lei le mie preghiere , non le interponevi 
con quella confidenza, che mi prefiala benignità fua ; che 
pero ^venendo in cote (la Corte per Cappellano dt S. Mae- 
stà ti S ignor D.V incenzo V alguarnera:mà T>ia più con 
dìfidcrio d'efere annouerato ultimo tra i fermdori di 
*U.E. ffi h onorato de'fuoi comandamenti, la [applico con 
9gni nutrente affetto > c battendo fi egli promefo tanto di 
quefia mia intercejjione ,così come io l'hò a fi curato della 
fra pr eternane yàfauomlo in tutto quello "p$trà flenderfì 
l autorità dt V .E. ali a quale per fine baciando t'inerente- 
mente le marnami ejjibifio àfuoi ordini pronttjfimo fempre 

AL MI S ; M O 

TOdos Uhm la (eruìdumbre , cjuc yo profeflb 
eoo V.ii.como jambjen el padronazgo, quo 

eie-» 
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tiene con migo , y fi quando algunospìden mis rue- 
gds paraque Ics uJpongan con VA no lo h»«J 
fen con Squefo cbn&àn$M«e me da fu gra bondad» 
fuera vn qaerer nalconder la vna,y lo otro;paes ven- 
do en effa Corte por Capellan de Su Mageihd ci 
Senor D . Vincente Valguarnera , y con mucho del-; 
feo de Ter contado por vno de fus ieruidores, y hon- 
rado de ius madamiemos;fuplico V.E.fe firua de ha- 
zerle: mer eceder d< protecìó, y de fauorecerle en 
todo lo que podrà ìu autondad,anfi corno fe hà pro- 
metido delta mi imerccflìon , y yo le he affigurado 
de la benìgnidad de V.H-aquien belando por fin ha 
mildementeUsmanos, me ofrezeo a ius orbene? 
{ìemprc prompulsimo ..■ 




ti 
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LETTERE DEL SIGNOR 

PIETRO V E N EROSI 

DI CONGR ATVL ATIQNB . 

ALL'EMINEN. SIC, CARDINAL BRANCACCIO 

V ben degno pam della fama mente di Sua 
Heatitttdim Velettime fatta dt Cardinale tn 
per fona dì U.Emx (ìcome è flato <zmìmr* 
falmète pSderato il {ho merito, co fi è flatopoi 
degnamele rkmofcMto-jl'allegrezz&tche fine [entità è gii 
ta al fegno dell'affetto , che ogrìnjno di ragion le dette » la 
mia e ^tata più » che ordinaria \ perche l'ojìer (tanta della 
mia [erutti* trapala quella degl'altri. Godala U.Emìn. 
per infiliti anni * ffi in tanto ricordandomele feruidore 
dmotìjftmoJ,e fi profondijftma riuerenza>et\auguro dal Cie 
io fdicijftmi auuenimenti , 

A L M ISMO. 

GEneralmente eftauan ios meritos de V. Emin. 
imprimìdos cri la memoria de cadauno, y Su 
Santidad,quc fe gouierna con fu premo cipin tugur- 
io que en ìa elecion de Cardenales fueflè eligido V. 
Em porvno dellos^quan conrétos tftamos c»dos (usi 
Criados,no fe lo puedo cncarecer , porquc fubicndo 
ea dignidad fobrepuja la honra a codos . Gozela V. 

E min» 
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ofrecundo™ ala execucon de «T^S* 
belo a V. S. Ulufiriffima por fin de todo corata» las 

tnanos. 

AL SIGNOR FVLVÌO LANARIO. 

SI rveàe ben fa fo , che Mie pietre dure faturifcom 
acque criflallme , e dilettegli al palato , e dajvna 
tottU fktèm cauarfene qualche -volta [rum di fodisfat* 
tione-parlo à mio proposto, perche fi bene fin dotato 'An- 
che forze per fermre V. S. non pero mi rendo imponile a 
produrre effettive pofiano da lei efier grada*; e troppa n- 
oorofkà quella di V. S. allontanare t [mi comandi ddla 
mtabramofa -volontà, che li Mfidera iti efiremo- e perche 
non diffido della fra innata gentilezza preuengo afippli- 
carla,per mouerla à comandar mi. «Mon mi lafctano quie- 
tare gli Eletti di cotefla Ctttà^r etendendo > che la buona 
memoria dì mio Padre pa re fiato à confinare certa qua- 
tità di arano, della fimma,che tanno 1 6 20. sobiìgoalla 
fudetta Città ; ®r io per i libri miei ha <vtfìo adempita 
quanto iti fpettam inuiai al mio Procuratore lagiujìifi- 
cattone del tutto yfee armandogli, che non i appartale dal 
fauio parere dì V.S. la quale con ogni wìuezM d affètto 
prego a difendere la mia ragione, ch'io in tanto>ncor dan- 
domele il ' folto fermdoreJ,e bacio le mani. 



Li AL 
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A t MISMQ 

MVchas vezes acontece/que de vn duro pefia* 
(co falen aguas , que ìon de algun predo, y 
de vna inutil lcruidumbre los Amos (e aproucchan 
C n negocìos importantcs-efte eonceto es muy a prò* 
pofitb para mi con V. M. porque pidieodole yo elì- 
ca 2 mente (us manda mientos , el haze oreja de mer- 
cader, y porque no delconfie de fu magnanimi dad * 
lare corno el pobre importuno en fuplicarle.Los ju- 
radosdefla Giudadmeauediancon ciertas preten- 
ciones viejas , y dicen , que mi padre , ( que lea è tu 
gloria ) no acabò de dar ci cumplimicnto del mgr> 
que le obligòcl ano 1 6ic.be embiado la verificaci© 
dello a mi Procurador.Ruego a V. M. que autorize 
mi racon , y le mequite elle rompimiento de cabe- 
c 3j que ademasque me tendrà parafiempre obliga- 
dojbuorccerà elle fu lèruidor,que cn (ir u irle procu 
rara de yeras hazer,que lo conozea ; V a V.M.belo 
de todo coracon las manos. 

AL SIGNOR FRANCESCO STECCVTI. 

\J S. con impiegare Jèmpr e a mio gtouamento t jmt 
r a favori yfidisfa all'innata gentilezza, e cor tejìa 
fya, auminta le mie ohligationis mi dà animo a pregar- 
cela di khoho nelle mie occorrenze , E giunta runa mia 
Nane di nano in cotefio Portole per efere t tempi coftab-- 

wnae*. 
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wi> * m» yw*iw»?h e com ch , no " '7 

go coflì per fona . di chi pofi* confidami , r**» 

»**c4 * affienandola, che mi trovar* _ 

fempré con altrettanta pronte^ nelle occafioni, che i co* 
piacerà darmi , in renarla , con quanta mo&rera ellam 
cjueftt fauorirme.Et in tanto W.S '.profperi V iS > com 4£ 
fiderà; e le bacio le mani. 

AL M I S M O. 

HA Mèpéb en ette Pucrto vn mio Nauio cargo 
de trigo,y me hallo en vna cófufió notab!e,por 
que ei mando es tan efeatfo de hombres de confian- 
C3,que no se adonde dar de mano ; lolo me qaeda ci 
tauor de V. M. a q'uìen ruego muy encarecidamen- 
te , me lo haga , en cornarle la carga dette negocio , 
que por fer los ciempos tan abundantes,me fera fuer 
ca tenerle con cuydado ; poniendo a mi cuenta los 
gaftos,quc le correran; fìruafi de mi con la miima_» 
libcrtad,que yo lo hago,va-iiendome del, Y en tanto 
le befo las ma nos . 

AL REVER- P. GENERALE DE DOMINICANL 

LA corri fpondenza y di io donni mofìrare à V . S. 7{e- 
mrcndiffima per le molte gratie {he fi è degnata far 
mi, rv iene impedita ddl'affohto dominio/ ha ella mi co- 
mandarmi » tenendolo talmente rifìretto , che non mi dà 

" J - ^j- 4 
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mai occafione di feritivi a ; e [è uiene horacon nuouifa^l- 
di importunata incolpine la fua gentilezza, la quale mai 
fi (ir acca di farmele godtre con tanta abbondanza.il ''Pa- 
dre MaeHro Fra Giacinto Hargosj a chi io deuo per ogni 
conto fèruir e alligandomi così le Jùe rvirtuofè maniere,^ 
il molto 3 che in Roma ha operato per 'me > brama paj?ar 
qttefta State nella Patria [ùa\prego pero ZJ.SfMeuerèdif 
jtma à compiacerlo ipurcke la domanda non fa ripugnati* 
te alla ragione; ffi all'incontro esibendomi pronttjfmo al 
fuo (eruitiOyper conformarmi co'l difìderio,che mifollecita; 
a V.S. 7{euerendijfima bacio per fine le mani, 

AL MISMO. 

COmo puedo yo correfponder a las mercedes i 
que V. S. Reuerendifiima por lubcnigni- 
dad me haze:miemras tiene stadi la autoridad q ha 
con efta fu Caia ; darò eìH > que la deuda Ile gara a_* 
medida tal,que rais pocas fuercas nunca podran cu~ 
phlla,dc/picrte V.S.Keuerendillìma iu voluntadJo- 
lecitandola a que me honre de lus manda mie ntos. # 
que yo obedeciendolos, procurare Cacfsjfacer eri par- 
te a ella, ti Padre Maeftre Eray Iacinto Burgos , a_» 
quieti deuo mucho , dentea pattar elle vcrano eri iu 
l'atri a; Supheo V.S.Rcuerendifilma,quàdo efta pe- 
ticion no lueflè importuna a fauorecerle» y lo quo 
alcantare por mi interceHìon, entrare yo en parte a 

clio.Y en tanto a WS.Reu.be lo las manos. 

- - — ; - ~ - : ■ " a L 
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AL SIGNOR CONTE DI CONVERSANO» 

FMf« torto à me (tcfio, & al molta valore di V. E. 
1 fé nelle occorrenze reftajfi di valermi della Juage- 
tUezza>e padronanza j & ancorché fa? 4 égif notato à- 
imfortuno , mi contento acqulftar qmfio>concetto pur che 
ella mi [omminiflri comodità di fruirla. T>on Fr ance/co 
Vuotar 'Bartolo Caualiere di rare parti m'ha pregatocelo io 
(uppltcaffi V.E, che ingrana mia fi 'degnale honorarh dì 
~ qualche gommo, ffi to' che fon certo della fodisfattione>ch e 
fli darà , non ho potuto lafciare di non pajfarne con ognt 
"premura. aueflo officio con V.E. all'incontro fi fema 
di me con la libertà, chà difarlo , che gli effetti ne rende- 
ranno tejìimonio dì quanto poffa in me l'autorità ftta j E 
per fin à V.E. bacio r inerentemente le mani, 

AL M I S M O. 

QViGera^ue V.E. delcubriefle el incerno afeto, 
que tengo de leruirle (jempre,q anfi no tea 
*^dria ocafion de tenerme por indHcreto; 
mientras que yo le doy fiempre connnuos entados; 
mas conociendo ci defleo , que tiene de hazerme-» 
mercedes,le qua fea lexos delle conceto,que la ima- 
ginacion me imprime. Don Fr ancif co Notar Barte-j 
lo con lus calìfic- das partes me ha obligado a quej 
yo no haga faka de encomendarle de veras a V. EJ 
deflea Ìci emp'cado en algun gouierno, y para que-? 

paite 
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pafle addante fu leruid umbre con V\ E. monftrarlc 
la (atisfacion, que fera por darle,- le (uplico inftance- 
mentcqwe pudicndo consolar le, conquideva cria- 
do de verdadero atac-j, y 1 mi acr ;fca obìigaciones; 
mientras le belohumildemcnce !as manos . 

AL SIGNOR PRINCIPE. D'ASCOLI. 

S Afendo molte Lento quanto la benignità di V. E. gu- 
fiti di di/benfare à tutti t doni delle J 'm gratis, pigi to 
volentieri quella occafione di /applicamele S.E. per le 
compagnie , 'che fi fono leuantate cofìì ha honorato molti 
della bacchetta di Capitano ; E perche il Signor. Fr.&nee- 
feo F or faglia Xator di quefia, brama mofir&re il fuo <%<a~ 
lore t e còl fèruire à Sua Ataefìà auanzare il fuo merito- 
Supplica pero V. E. fi degni interporre la firn autorità 
per queiia mia intercejftone } della quale egli fi è promcjfo 
.janto, che oltre all'impiegarla in per fona a" ^vn gentilhuo- 
mo merkemle , refiaranno in me imprefjìgli obltgki % ne i 
quali l'humanim di ZJ.E. mi pone. E con tal fine le bacio 
riuerentemente le mani . 

AL MISMO, 

MVy bicn iè yo quanto la benignidad de V. E. 
gu fla de hazer mercedes generalmente a to 
dos,que por efloyo hè tornado elb ocafìon de (upli- 
carle dellas- El benor Francifeo Farfalla de fica mu- 
cfaiflimo ler honrado de S.E. con vna Gineta de Ca-j 

pitan 
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pitancneftas Comparila*, que le han leuantado; 
Verdemente el gentilhombre lo merece, tanto 
por ci dcffeo,q«c tiene de emplcarie en los ieruicios 
de Su Mageftad, quanto por lus partes , que ne loru 
mcnores de las.de los otros, que han tenido ette car- 
go;Suplico pues V.E. le firua hazer conocer al ami- 
goìa efica eia delta mi interceffion ; que yo, por la_> 
mercedjque le]harà,quedarè a V-E.por fiempre oblt 
eado.Y humildemence por fin le belo las manosa 

AL SIGNOR PRINCIPE DI ROSSANO. 

E, ■ Parte di fir nidore il ricorrere à Padroni per grafie, 
J, end' io profetando ejfere di V. E. il più dinoto , & 
ojferuante, ch'ella habbia } deuo tanto più confidentemente 
Supplicarla à riceuere nella fua benigna protettione il Pa- 
dre Jlbcrtinijcon occaftone , che rviene a predicar cotta in 
que fi a Quarefima , quanto che non ha dubbio , ch'egli con 
la nobiltà de [noi natali, e con le Jùe [ingoiar i qualità non 
debba rendercene meriteuole ; e con quejta rapprefentando 
àV.E> il hjmo dtfderio, chò di Jermrla j acetiche (i com- 
piaccia honorarmt di qualche [no comandamtnto } fo fine^e 
le bacio con ogni r inerente affetto le mani* 

AL MISMO. 

ES proprio de los crìados recorrer a los arnos \ y 
yo,que entre los de V.E. lo loy el mas denoto* 

deuo tanto mayorniente con cou Banca luplicarlacn. 

las 
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las ocafìones.como lo hago a gora, par a que fe firuaj 
de reccbir de baxo fu procederi el Padre Albtrtini y 
que va ay a predicar en ella Quarefima^quanto que 
ioy figuro y que el dicho Padre con la noblefa de la 
nacimiento , y fingularcs calidades (e harà mereci- 
dor delh.Y reprefentando a V.E.con ellael m chtf- 
iìmo deffeo,que tengo de fcruirlejparaque me non- 
re de lus mandamientosjbeìo por fin a V. E. humil- 
dementehs manos . 

AL SIGNOR DVCA SFORZA. 

ALtVobligOicho di Jèruire à ZJ.E. conjjponde fèmpre 
rvn rvmó difderiojl quale [ìbene non giunge alla- 
douuta fodhfatttonc, non mi fa pero diffidare di [applicar 
*U. E. di nuoue gratie ■ perche con que fio '■vengo à ricono- 
Jcerla per Padrone,^ à conjejfara lei ti mio debitojnen- 
tre con altro non poffo dimoiaglielo . Il Padre Gambata 
Je ne uiene a predicar cofid in qmfìa Quadrai ejtma , e 
con molta volontà di farft conofeere à V .E. per quel fèr- 
uidore,che fe le profejfa humilijfimo, io pero, facendo mol- 
to bene il merito di que fio Padre , la [applico imamente 
à riceuerlo nella fùagratia, ad honerar me defuoi co- 
mandamenti. Che in tanto lefo humilijfme riuerenzf. 

AL MISMO. 

ÀLa obligacion, que yo tengo de feruir a V. E. 
cor refp onde fìempre vn vnio deflco , el quat 

aun- 
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Emin. larguiffimos anos , que yo rruentras le doy el 
parabien con todas las verace befo lasmanos,y que : 
Ho rogando a Dios guarde lu Lminentiflìma per : 
fona con felicidad cumplida. 

A MONSIGNOR VESCOVO DI MALTA. - 

E Stata ben degna V eUttime ,che Sua Santità fi e <ro- 
piaciuta fare del Z/efiouato di T^jn per fona di V .' 
Sigjllufìrijftma , perche al merito fio fe ne deucno mag- 
gior i y cjfendo ella dotata di tante njirtù>quante fa ti mon- 
do } io come difendente dalla fina padronanza, ne hò finti- 
to quel contento , che ali 'ofieruanza dcltobligata mia jer~ 
tihu njerfo di lei fi richiede , 3{efia fole, che per colmarlo, 1 
me ne prefii manifcfio fegno con la continuatimi de'fuoi 
comandi-^ (èjf à V \$ Allufirtffmd in tanto bacio le mani, 
($f le prego dal Cielo quella maggior grandezza , che fa 
difjerare. 

AL M I S M O. 

TOdas las honj*as 3 que fe acreeen a V.S.llluftrif- 
fIma,fon frutos de fu merito , y Su Sancidad, 
paraque oayormente luzgan,lè ha feruido publicar 
las con la eltcion del Obifpado de N. en perlona de 
V.S.Illufìnffima^ mi,comoafu particular criado, 
ha caydono poco contento, porque lu iubiimacion. 
de V,S. Uluflriffima fera cau(a de que la voluntad , 
qac tengo en empkarmc en lu feruicicvendrà exer 

M m cita- 
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cit i in con la commuacìon de lus niandamientos, y 
belandole por infìrntas vefces las manos , quedo fe- 
rrando Ì3ios euarde iu Uluilriisima perlona los anos 

^ re 

4e nu deileo . 

AL SIGNOR LODOVICO CARESI. 

H Aurei bramato paffar yueflo officio con V. S. in 
cofa dt maggior gujìo fuo f ma perfidiare à gl'ob- 
U4n miei, no ho potuto còtenermi dt farlo. Intèdo che V . 
$; per la nafeita della figlmolina non fidimofìra con la 
[olita allcgrezza,perche haurebbe ^voluto che fpffe fiata 
mafehio. Io (he le fono fermdore di n^ero affetto, nonpojfo 
reffare di dirla come la fento; non è animo ^virile quello, 
che ella mamfetta , perche <fuefìo fi conforma fèmpre col 
nioler diurno; Contentifenc VJ.che pur fi fono cedute le 
Donne auanzan in prudenza > e ajtrtà gl'hùomim , e 
•tato più guanto che effendo nata da così lodeuoli frogent- 
jori^onpotrà-degenerare da loro. Supplico V.S . tiralle- 
grarfène, come io fi, che in tante baciandole le mani,pre- 
go il Signore le conceda quanto di fiderà . 

AL MI S M pi 

LA Ntna,que Dtos ha dado a lux a V. M. ha $ 
c\o tambicn de coriloìacìon a todos fus ami- 
gos.tanto por alabar lo qae haze el {oberano ancor .* 
quanto que muchas vèzes te veri las rrmgeres fobre- 
puiar ales hombres eri cordura,y valor; he querido 
r * ~ ' ^duzir 
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aduzir eftas razoncs a V. M- porque ent.eudo et a 
quexolo, que qucria t uetfe Varca, Dio. n. e hato 
Lo ha Jrl. Salta agora vn.fermefc co Manta. 
volucad>que yo eri canto belando a V.M.Us rnanos , 
le rnego del Cielo ìqfinidtuj de bienes . 

AL SIGNOR PRINCIPE DI CARIATI. 

LA Rima in che è fiata tenuta la prudenza di 
nello ftabtlire il cafamento con la Sfan*Brj*k 
cipeQa dì fiJ fiata pm chi ordinaria .perche oltre Ujjer t 
accafatù con Signora di nobiltà, e grandc^a,pari a quel- 
la di V. E. fino anche manifefte a tutti le rare parttj utr 
tàdi efa concedale il Signore feliajfma prole;acciocbene 
refii d frutto di fuccejfione;e mitre à V . E. auguro dalCte 
lo moltiplicati contenti, col maggior intnnfeco affette 
svengo a rallegrarmene feco^ à pregar ^.conceda d 
V . E. felicità perpetua . 

AL MISMO. 

E, L cafamiento eftablccido por V.E.eo mi Seno 
\l ra la Pancetta N. Io han elbmado todos lus 
Chados efeto de fu cucrdo juyzio, porque confìde- 
radaslas partes detta Scnqra,fon ad mirables. rei uc le- 
do cn multiplicadasvircudes, y nobleca {cmrj an- 
te a la de V. E. Dios le dè frutos de tucèflìofl , para- 
5 con lare uiffimos anos làs gozen>como a lus meri- 
eos (e deue, V hokandome con V. E. de coda volun* 
~ - " y — M m 2- tai 



2,84 Lettere del Sig.Veriérofi 

tud,quedo rogando a Dios le dè cumplido contento* 
AL SIGNOR PRINCIPE DI ROCCA PALOMBA. 

LA benignità di V. E. fi è wofirata meco fcmpre fa- ■ 
uoreuole in farmi degno delle grattc fue , e tanta 
maggiormente adeffo mi fono Hate care, quanto che è re- 
fata feruita darmi parte dell 'accaj amento conclujo fra il 
Signor Marche fi figlio di V. E. e la Signora Duchefia 
di "N. per l'eguaglianza, che n>i e tra l'njn 3 e l'altra, e 
di <-utrtit,e di nobiltà^ la nuoua è fiata [entità da tutti coti 
allegrezza, $f io chò maggior dipendenza àa cotefìa Ec~ 
tellentìjfima Cafa, l'ho inteja con tanto più p articolar af- 
fetto* con quanto della mia oferuanza ella fi può promct - 
tere; $r * Z/.E.fi riuereza>e prego S.D.M.U conceda il 
(olmo d'ogni ftta meritata grandezza* 

AL M I S M O. 

A Los meritos del Senor Marques hijo de V. E. 1 
y mi Senor, no podia fer de menos > que no fe 
le eftableciefle vn caUmiénto con vna Senora de i\is 
lemejantes calidades;y cierto dexando a parte las pa- 
labras fingidas, todos los criados de V.E. han juzga- 1 
do, que de lu naturai cordura^no fe podia elperar 
tra dccerminacion ; ©oaen todos juntos larguiffi- 
ttios anos con las hicceflìones aeccflarias; paraqaej 
fe manefiefte en mayores grados (u grand eca-, quo 
yo en tanto befando a V.E. las. rnanos, rilego a Dios 
1 e acrecicnte a mayor eftado . AL 
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AL SIGNOR ORATIO BANDINl 

Se la mia lontananza non mhamfe impedito l'ef- 
fettuare ti difiderio , che mi foprafìaua à far tjuejto 
njfficto di prefcnza , ajjtcuro V. S. che ancorché fa A età 
prave > farei venuto -volando a manifefiarle la mia di-, 
uotione njerfì lei, anzi sforzando la ^vecchiezza , haurei 
oprato,che fi fife ringtouenita U natura alla cdebrationc 
ddle fue nozze sòl ballar anch'io per fegno-Ji che ho godu- 
to oltremodo del acca [amento, che ZS.S.hà stabilito cm U 
Signora Donna <N.mà giache al Cielo non gli è parjò dar 
mi tanta gratia.me ne rallegro da lontano* (g£* offerendo- 
mi ad ambi pronti fimo à i loro comandi , prego <N.S, le- 
eone eda pr ofper ijftma prole men tre le bacio affettuofamen 
te le mani . 

AL M I S M O. 

SOy cargo de tants afìos, y lexos de ay, que auiv* 
que la voluntad me lo pide , no puedo acudir 
de pretenda a las bodas de V.M. Suplicole no mej 
tenga por poco aficionado ; huclgome con el eftrc- 
mo que deuo , que haya conquiftado vna Senora de 
las vircuces notorias a todos en general-DexelosDios 
gozar infinitos ianos amedida de mi deflèo , que yo 
cn unto belandole las manos, le quedo rogando del 
Cielo proiperiflìmos iuccefiòs . 



z$6 Lettere del Sig. Venero!! 



AL SIGNOR LAI ARO PELVSO. 

LA credenza * che per antica of emanza ha pr e fiato 
V.S.alla mìa Jeruitù> le teììtfìcherà quanto è fla- 
vo Jòprabbondante il contento , c hojentito delfuQ matri- 
monio feguko con la Signora Danna C N. bramar et y rhc que 
fio affetto lo mttteffe ella in opera con l'autorità » chà di 
comandarmiyche ridarebbe maggiormente certa dell' alle- 
grezzdyche n'ho haunto;godino amhìdm felici jftma nj 'tta s 
che bene è mgioneuole , che emendo dotati di tante <yirtu 
sadempifchi ogni Ut ■ diftderio • e mentre $ affetta da tutti 
felicijftma prole 7 pregarì> il Qielo glie ne conceda tn abbon* 
éànxa\ perche fi Jlabilifchi per fempre, (efr àZ/,S. bacio le 
mani* 

AL M I S M O 

PEfe V.M.mi cnuejczida feruidumbre,y las obli- 
gicioncsjque me corrcn,y vera quan de ve ras 
he parcicipado de fu feliz cadmiente con mi Seno- 
ra Dona N .canto y mas, que confideradas las partes 
de amboSihà fido con vniuerlal iatisfacion; huelgo- 
me en el alma dette buen face (Io , y paraque feme- 
f ante afe co (e ponga en execucion con efetos de ob- 
fèruancia ; luplico V. M. me fauorezea no dexarlo 
deffeofò de ius mandamientos , que en tanto befan- 
dole las rcanos^ruego Dios le de frutos de bendició . 

A L 
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AL SIGNOR DVCA DELLA BARRE A» 

SI è ternata V, S. Illufiriffima prudentemente à 
ttahiltre col nodo matrimoniale la fra /lh(irtffima 
Cafa, sì per batterla congiunta con am altra pari tn 
generlfttà > e grandetta , come per eferft.acquiftacaw* 
Signorsì menti della quale shan fatto fempre riguar de- 
voti, ben può V.SJllujlriJfim* flimarftpm che felice, per- 
che con la prole , che il Culo le concederà , fi faranno pm 
manifeste le virtù- di ambidtte, in tanto rallegrandome- 
ne io con il marnar affetto po fèlle J *V. S, Illu-ftrtfim& 
fo riverenza* e le prego dal Signore j elicti a. 

AL M I S M O. 

NVncàV.S.llluftrilsima en fus cofas hà dexado 
de publicar lu prudeneia, y valor , quanto y 
mas agora , que no obliarne de perpetuarle hi Uiu- 
Itrifsìma Cala , hà conquiltado con eì calamiento 
vna Scnora^que por lus mujchas partes etU en ei eoa 
ceco » que todos vniuerlalmente laben ; eiperamos 
todos , que la grandeza de V. S. llluftrifsima Uega- 
ràa la felicidad deuida, y que cocediendole Dios lu- 
celsion,perrnitirà,que luzga en conformidad de los 
meritos ; a V. S. 11 luiMsi ma belo por mi I vez.es las 
manos,y quedo rogando Dios le continue efte albo- 
.rogo a medida de mi delle©,. 
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AL SIGNOR ANTONIO CARACCIOLO. 

LA parte, che V.S. è rimafia fimita darmi dell'ho- 
note y che Sua MaefìàVhà fatto Agendola TrcZ 
fidente della Camera , mi fi deue di 'ragione » perche non è 
nmua à'V.S. la mia fruita y me ne fono rallegrato con 
tnanifeflo contento, e concorrendo in lei tante buone qua- 
lità Jben note ad agri <vno,fpero, che le far anno godere mag 
gìori dignità^ V,Sig. mojfero con ogni prontezza, e ba- 
ciandole le mani , frego 'Nottro Signore la feliciti, comi 
difdera. 

AL M I S M O 

Erezco por muchas caufas la parte , que V» 
M.fe hà fèruido darme del nucuo cargo , 
•de que Su Magcftad le hà honrado de Prefidentsj 
de la Camera, tato por la continuada (eruidumbre, 
que he cenido con V-M. quanto por fer cicrto,quo 
yo haya participado de la còceato , no podrà tardar, 
que fus merecimientos no le llamen a mavor efta- 
do ; Dios me le haga ver en el puefto , quo efte in 
ferii idor deflea,Que en tato befandole Ias manos,ruc 
go a Dios guarde In pedona eoa infinidad de bienes. 

A L SIGNOR FRA LELIO BRANCACCIO. 

Gì amai potranno terminar ft le rkmofcenze, che (uà, 
Maeftà mofira à V.S.lllufn\fmagiornalmen 

' te g 
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perche ella con ,1 f»o valore noncf f« *fn tm* 
pomoflrarfi al fio fermtio anfiofa é [pendere d propw 
famue^ìndo per ogni puree mamfefta la prudmz*,® 
mtreptdeit* à V.SJlluJktjfima contro**** > che s of- 
po Jono alla 2(eal Coronai però n>nherfalmmte(ie \z» 
tka particotar allegrezza del carico dt MaHro di Cam- 
po Generale conferitole , $- io per la parte che mi tocca, 
me ne rallegro con V. S. /llufirtffima con quei dopati of 
fimm>che V affetto della mia opruaza ne le può far ccrtQ 
e mctre à V.$ . Illujìriffima per mille evolte bacìo le mai 
ni, l'auguro dal Cielo vittorie infinite . 

AL MISMO. 

COn jufta ra on Su Mageltad reconece tana- 
menudo iu valor de V.SJlluftnlsima,porque 
los efetos,que produze con la magnanidad de lu ani 
mo,lon baltances aque le itiblime a los primeroscat 
gos de la guerra,iìendo pubhcas por rodo con quati 
grande allento le opone a ios e ne mi gos de fu Real 
Coronarci hauerle eligido por Maeitre de Campo 
Generala figuro indscio de hazerle lubir a mayor 
pucfto.No le oluide V.S.llluftnlsima de ius manda- 
miencos con migo,quc yo no lare fno en obedecel- 
loi,y befandole las raanos, me huelgo con V. S. Ijlii- 
ttriflìma de codo cojrac olì de ius profperos luceffos. 



Nn AL 



z 9 o Lettere del Sig. Venerofi 



ALL'EMINEN. SIG. CARDINAL OREGGIO. 

CO jV quanto giubilo- generalmente fi e [entità la\ 
nuoudyche V.Emin.fa fiata promojìa al Cardinal 
lato .può fargliene tefìimonianza il dtfìderto , che ognuno 
teneua di ^vederla, d ftmil gradoyn qmfta Cafà di V. B\ 
minenza fi è concepita partkolar allegrezza, per che tojfsr 
nanza dell'antica fcruità > ragioneuolmente lo nuoleua; 
gradifea ella queHo officio di congratulatione * *ì Ih da 
me douuto^ efèrciti la fra grandezza col comandarmi, 
che non farò lento ad '-ubbidirla » mentre humilmente ri- 
verendola^ V. Eminenza bacio le mani 3 e le prego dal 
Cielo ogni bramata jelicitd « 

AL MISMO, 

HA imprimido V.Emin.en mariera fu naturai 
grandeca en la voluntad de todos j que etu 
{cnciendo fu fublimacio a la dignidad de Cardenal, 
jubikron todos,y parricularmente lus criados de V. 
Emin. que le conociò no fer ordinario el contento ; 
de larga vida Dios a Su Sancidad, que con {emejan- 
te elecion uo folo hi engrandecido V. Emin. mas 
hàobrada tanca fatisfacion a h Criftiandad,y mien. 
tras en erta iu cafa no le dexa de rogar Su DiuinaJ 
Mageftad por la falud de V.Emiii. con humildad k 
befo las manos . 
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ALL'EMINENT. SIGNOR CARD. DVRAZZO/ 

/ Emwxon gl'evidenti fattori , che ognuno hagol 
J A àuto della fua liberali/ima mano) in eanta 
rna, e concetto „ che fi è giudicata più che conueneuole alla 
fua Emtnentijfima per fina la dignità di Cardinale , e fi 
come l'oMigattom , che fi le deuom fono infinite soft finta 
mtfura è fiata i 'allegrezza ,che (e rìèfentka* ffl à me co-] 
me à fuo partial fèruidore ne toccata quella parte-, che V~ 
a feteuof a mia volontà glie ne può far feda ; degni fi per- 
fettionarla con l'honorede fimi comandi , che baciando à 
Z>.Emin.rimrentemetele manitfrego Sua Diurna Mae 
fila per il colmo de fuoi infiniti mefiti . 

AL MISMO. 

HA fabido V.Emin.con fus largos fauores obli- 
gar de veras a todos,porque oyendo la diigni 
dadi que Su Santidad le hà anadido a fu Emmentif- 
fima pedona de Cardenal,hizieron en efta Ciudad, 
y todo fu Reyno no ordinario regozijo , juzque V. 
Emin.quanta pane hà tocado a mi , que me predo 
fer hechura fuya,y ya que agora tendrà precifàs oca 
fiones de crnplear fus ciiadosen fu feruicio,Ie fupli- 
co no fe oluide mandar a efte » paraque no haga_i 
perjuycio a fu grandecjuy a mi defleo.A V.Emi n.en, 
tanto con humildad hago reuerencia,y quedo rogati 
gando a Dios por lui buenos fucefTos. 

N a * AL 
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► AL SIGNOR CONTE Di MONTEREY. 

E mai cfueQo 'Kegno fi è (limato felice, adefo^ck fi è 
^) intefo L'acefmfta , che fa della prudenza diV.E. in 
governarlo, potrà darft vanto d'effer giunto al fegm bra- 
mato,penhe non fola con il fuo valore farà per aumentar 
lo, ma per arrkhirlo di continui fauori , 'che però nmmer* 
falmente prederanno à Sua Maefta le dottute grafie per 
il carico s che n 'ha dato àV.E.& k> che mi preggio d'ef 
ferie dinoto fèruidore,me ne raUegroàpar d'ogrì altro cojei 
- alla quali offerendomi prantijfimo fi profonda riverenza > 
spreco 'Noflro Signore aumenti la per fina di V. E>. m 
gni maggior jiato , 

AL M1SMO, 

O podia efperar ette Reyno mejor nueuau* 
quanto el hauer fabido.que V.E.vendrà a go 
uernarle fiendo bien figuro de ius telicidades , por- 
que conquiftando vn Senor de tantas partes tiene-» 
ocafion de dar a fu Mageftad las deuidas gracias por 
ello-eftamos todos elperando a V. E. con ei defleo,<j 
fu benignidad , y grande* a nos cóbida,y enparticu- 
lar yo que ficmpre,y toda mi cafa le ha preciadodcr 
pender de la fuya Excellentiflìma perfona * y mien- 
tras con las veras poflìblas a V. E. befo las manos, 
quedo rogando Dios le fùblime come todos lus cria 

doihemos menefter . , j :> 

7 - - - . i A L 
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AL SIGNOR FRA D. CARLO Y ALDINA. 1 
, Indichi V.S. ìMMripma Vintrinfeco affetto mio: 
e lajuabent&hà>e,così fi fard certame io ho (en- 
tità particdar contento , che Sua Santità l'kabbia mono- 
(cima con il ^rado della gran Croce , e fi come fiero, che [t 
maniftfiaràà gli inimici della Qhrifìiana fede, così s ac- 
quifera nome immortale ne ì futuri fecali \ ne godo coti, 
F,SJllujtrifima,e baciandole con ogni riumnzj, le mtir 
ni>prcgo TSljì. la colmi d'ogni grandezza. 

AL M I S M O. 

O tendrè difìcukad en clarificar a V. S. lllu» 
itrifsima el particular gufto, que hè tenido» 
de que la Religion le haya hecho campear,honran- 
dole de la gran Cruz;efpero fin falta,q fera por lubir 
a mayorcs gradosjtanto por las vicorìas q configuirà 
contra losenemigos de. la Chriftiana Fce j quanto 
por la eftimacion en que todos le tienen;me huelgo 
con V.S.llluftrilsima mucho,y ofreciendomele de-» 
toda voluntad , ruego Dios guardc fu Uluftrifsima-* 
pedona muchos anos. 

AL SIGNOR PRINCIPE DI SATRIANO* 

S Crino qmfìa con tanto mioguBo » che non $& come li- 
gnificarlo à V.E. cagionandomelo £ej$erftpuUkat& 
qui , che Sua tMaefìà per fra grandezza Vh* inuiato il 
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Tofon d'Oro, hauendo mira alti gran fèruitp e meriti di 
V.E. appreso fi tiene piti certo , che farà per annoverarla 
fra i \mi grandi ; Conceda Dio àU^F .lunghi jjtma (vita, 
che io in tanto rallegrandomene con ogni maggior affettiti 
a V.E, basto te mani y e l'auguro dal Cielo felicijimt prò- 

griffi , 

A t M I S M O. 

NVnca elcriul carca a V.E. de canto gufto , do- 
mo hago agora ; porque le hà manjfeftado 
qui, que fìi Mageftad agradeciendafus partictalares 
leruiciosjy lo mucho,quc mereqe V.E. le hà em bia- 
do el Tufon d'Oro,Dios le de larga vida i paraqaej 
: prefto fìis criados oygamos, que Je pondrà en el nu- 
mero de los Grandes, y mientras me huclgo mucho 
defta primera fubida,a V.E. belo las manos,y rucgo 
a Dìos le continue las gradasse todos hemos me- 
nefter . 

AL SIGNOR MARCHESE DEL VISO. 

f À ^forche lontano da cote fio Tfygno mi è noto il gran 
Jt\, ^valore di TJ.E.ffi io che ambifco insinuarmi per 
fèmpre a (ùoi comandi , procuro non lafciar paflar cjuefla 
occafìonedi rallegrarmi con V, E. per hauerla S uà Mae- 
Jlà eletta Generale delle Galere della Quadra di Sicilia, 
carico ben degno à i meriti di XJ.E.auuezja a godere nj 'tt 
torte in tutte l'tmprcfè guidate dal fio valore, lafùpplica 

afar'ifpe~ 
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* farifperienza della mia offe manza , che forfè non/de- 
gnarà l'acquifto d'vnfemidore di [incero ajfettopi tanto 
ojferendeme di tutto cuore a V. E. bacio le mani t cl au- 
guro dal Cielo grandezze maggiori, 

AL M I S M O. 

NO fe marauillc V.E.fi le hago efte oficio de-» 
congraculacion^fìn que nunca le.haya feriti- 
li i do , ni tan poco al me haya honrado de lus man- 
damientos; porque es tan notorio fu valor, que me-» 
obliga a hazerlo con todas las veras y fè que por fu 
magnanimidad lo agradecerà ; Ha llegado acà nue- 
ua de la clccion , que fu Mageftad hà hecho en per- 
fona de V.E, de General defifa Efquadfa de Sicilia-», 
bicn merecida de fus infìgncs calidades ; No podia 
caer en mejor fugeto, que cn lo de V. E. porque las 
vitorias pafladas en otras ocafìones , fon ci aro indi- 
cio de las venideras , Conferuele Dios larguifsimos 
anos , y a mi de muchos enapleos en cofas de fu fer- 
uicio \ paraque fe certifìque de mi verdadera volunj 
tad. A V.E.befo las manos»y le fuplico del Cielo grà« 
decas mayores . 

ALL'EMINEN. SIGNOR CARD. SPINOLA. 1 

Ancorché Ì^.Emin.nonJojfe giunta al grada diCar? 
dinalejion flaua però occulta il fio merita , perche 
ella Jin dal pr inòpie 3 *ke fi diede al culto della Santa iùhit 
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fkM ne refi degna, (gf io come fuo n^ero fer nidore femore 
ne fri prefago; Sua Santità, che fig&uerna con altezza di 
Jpirito hà evolute confolar con (juejla promotione diV. 
Emin, tutti qttei> che ambiscono nuederla remunerata Jn 
tanto l: umilmente le bacio le mani , e congratulandomene 
con tutto il cuore conU.Bm. le prego dal Cielo ogni mag- 
gior contento . 

'AL MISMO. 

NO cftaua fu gran nombre di V.Emin. afcon- 
dido antes,que huuiefle fubido a la dignidad 
de CardenaLporque era manifiefto a fa memoria de 
cadauno , y yo que de los primeros afios me preciè 
viuirle leruidor,{ìempre fuy adiuino dello; Agora-i 
Su Santidad por lu granduca (e hà /eruido acrecen- 
tar In Ettin enti (sima pedona en (emejante digni- 
dadjpafaque ci muildo conozca,que no quedà atras 
]os,que por meritos deuen ter galardonados; Goze»> 
V.Emin. por muchos afios erta honra, que yo cftarè 
ctperando lus mandarmencos , y en tanto a V. Hmi- 
nen, belando Las manos, ruego a Dios le dè cumpli- 
dos coateritoSi 

ALL'EMINENTE SIGNOR CARD. N. 
dettai/èro in maniera i meriti di V.Eminen.che [ita 
Santità confiderandolt , 'non hà permetto reBaffir» 
fa&za ta debita ricQnojcenzjtì hauendo arricchito il Sacra 
' - J ^ J " Collegi* 
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alWro con l'elettione fatta h per fona è V. Eminenza 

% Vlo delVbonore di Santa Chi*fa,edel t^ncfwo 
co^Lua . che eternamente nefrf > « Af* 

doti particolari dell'animo V. Eminenza e ritrita da 
oJrvnoè me, che fon note più de gl attricetta condom 
tiojfequij molarglielo con pw n>iui (getti , e pajjanda 
per adefo quefio officio di congmtuUtwne .bacio a F . Im- 
minenza riuerentemente le mani. 

AL M I S M O 

EN fin fu Santidadhizo, que los merito? de-V. 
Emin. preualeciefTen eligendolo Cardenalde 
la Santa Yglefia,dignidad proporcionada a la gene- 
rafidad de fu animo,quc tanto y mas fera mimficfta 
a fauor de todos, quanto que muchos le arrimanru 
a la coluna de fu valor,bien figura a fuftener las ira- 
pòrtunidadesdeìos.que le luplicoran a menudoime 
huelgo con V. Emin. muchitììmo , y rucgo a Dios 
guarde fu Eminennisima pcrionacon la mayor leli- 
cidad j quedeu f ea. 

AL SIGNOR GRAN CONTE D'ALTAVILLA. 

LA nafcita del primogenitori V,E. hà cagionato d 
tutti i fuoi feruidori particolar contento per la gran 
confluenza, che ne ri fu Ita a cote fi a Eccellentiffma Ca~ 
fiMn msritemle del largo fauore^be il Cielo fl& concef 
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fò i me ne congratulo à par d'agn altro con V. E. e f come 
tdefo pafo que{ìò ufficio per ti [ho natale ; così [pero ba- 
tterlo à mettere in opera per il fponfàlitio;acctò U.E.hah- 
bia da ^vedere una fucccjftone ineHtnguibde ; Gradfca 
ejwffa mia buona uolontà^he in tanto facendole rimren 
za, prego 'JSQHro Signore conceda à V* E bramata feli- 
cità. 

AL MI SMO. 

LA bondad de Dios,que nò dexa de cumplirlos 
ruegos de tas fieruos,y los mericosde V,E.hi 
obrado el nacimicnco del pri'mogcnito;que hi obli- 
gacjo a todos ius Crtados a darle mani&eftas gracias 
de tan largo fauor,y yo q por obìigacion lodeuo ha- 
Z er>no hè dcxado de publicar el regozijo,que he feci 
do defte bnen lucefio,efi:arè rogando (u DiuinaMa- 
geftad lo dexc de dia en dia c receri paraque con ìos 
anos mueftre iu gran valor y a los|pofterqs<pede-» 
memoria de si; A V.E.en tanto befo las manos,y ruc 
go a Oios le acreciente ella felicidad^n L mayores. 

AL SIGNOR DON SIGISMONDO VGOL1NI. 

ZJan do. ci incigniamo , the i fattori del Cielo gatta 
jearfi, dVhora per maggior confrfon noflm per- 
" mene il Signore colmarci dtgratte^ V ,S. ffaua, 
del pano di Donna mia Sigmrafofpettùfi , gr ina- 
fptitatementt li diedtìì luce yn he} bambino -, fa so * 
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. - -, * Ai<r> S l'aflicuro » che ft ben ti 
quanto arrim ti cantato d V. S, ^M .! , k 
"vi - r»(f,rtfl aerò detta mia ferw*' 19 T * f i.^ 
mio e m**h L 4 aa P er ° A^Mwa vita ; acaò- 

^ wwfc frontiflimo>a V. S .bacio le mantj le prego 
gnore pwfptrità contìnue. 

AL MISMÓ. 

A Vc tan poca confida eoa Dios'porquc mi Se 
C i fora Doaa-N.hà eitado cltos mcfes con 
>*S» pocoie peladumbrc de fu prenez,V ; M. vi 
uia dclcoSfodo de Die*y paraquc te conosca iu gr* 
deca le hà dado a lux vn nino con cuwp ida Ulud 
de la madre,huelgome eoa V, M. dello, y le fuphco 
del Cielo larga vida con luceffion de mtichos poltc- 
,os a medida demideflèo ,y aV, M.f% tanto Mo 
las manos,y me le scuerdo en gracia. 

AL SIGNOR PRINCIPE DI C A STEL BVON O 

Q Vanto più la mia fermi h con V .E. è in grado màg 
gtore di quella de gl'altri 3 tantopm è ragioneuo^ 
" le congratularmi (eco con ogni Mmofhatione 
poffèile M primogenitore ìe natole neeejiarto à cotcft<t 
WcàÈetìffMa Ca(*\& t poderi gonferò del fmt 

t0 A'rvna piantatalo celebre per tutto ^ * V*ffl? ac -_ 
creCceRero il loro «foyuio alfro naturai S ignote, V marne 
teine ne rallegro con VX.efuppUco il Signore, che fico- 
6 Oo x me 
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me mi fi è aggiuntanti*: ■< a padronanza - } cofi conceda al 
pmmótim lunghi $r/H ànm ,per ■ wffer ìo,e mici fucafiori 
mojìrarlt la fìima,che'{i dette A 'padrone di tanta grande^ 
za,à 7J E in tanto jo riucrenzjt>e l'auguro dal Cielo con- 
tinue felicità, 

AL MISMO. 

\ 

A, Sfegurefe V.E.que entre fus criados > ninguno 
jf \ hà parrec'ipàdn de tanto contrito j.como yo , 
por la rueua , q'ue ha lìc^ndo-a qub'3c£€jti& ha^a njj* 
c'do a £rTa ÉxcéHerèifftma Cala eJ primogenito^ por 
que àaffi me io pidè la d'Hiocion, que tengo ajV.Eijf 
e! regcfijòic] fe me 1 lega por ks buenés luccllos 3 cp- 
rno Srl todas las ocafìonesfe ha clanficado- Dios me 
le dexe ver gran Caiiallero , y figuictvdo Ics heróy- 
cos hcchos de lus jfoece0ores,goze el norjabrc > quo 
ellos nunea han perdi dogare yo con mas vcras ette 
o&cio de prcfència.En.tantoa Y.E f befo las manos>y 
quedo rogando òios le fclicice , conio efte ki lerui- 
dor defTéa. 

AL SIGNOR PRINCIPE D'ARAGONA. 

NOn fi è ingannata punto V.E, in pervader fi > che 
quello, che apporta confolatìone alla CafajùaJac 
ia Itftejjb effetto con la mi ^perche gfoblìghì , che le deuo 
trapaffano la mi furale così può affteufarfi, che mi e fiat 9 
oltre modo caro l'auuifo , éefi fmeomlttfo4 matrimoniò 
"■" """ 3 r ' "'**" *" tm 
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tra V.E.el 
muppiormentc 



a Signora Dopna perche fi nacccm 

■« te ^kppUcoà firmano 

I, Scornai ìUaMè lamia parttàl fatt» con cjjem 
fupUfcà -a- tam Mentre a V.EMcw le manine pre 
gojal Signore felicità contìnue; ■ ' 

( AL. M' I S M O. 
TV fO puede V.E.dudar de que los buenos fucel- 
i^V fos delTa Caia no hayan de cauiar particular 
csmtmto a la mia;porque ansi la ofeJigacion lo pidc; 
he Lcnido no poca confolacion de que V. E.haya-i 
concluydo el cafamiemo con mi Senora Dona R 
augurandole de vcfàs , que ha hecho vna determi- 
nacion de mucha alhbanza, porque Los meritos dei- 
fa Senora fon de califìcacio tacque era conueniente 
le llegaflen con los de V.E.aquien bcio las manos.y 
ruego a Dios le de cumplida ialud . 

AL SIGNOR FRA FRANCESCO VENEROSI 

AL merito di V.S. far ebbe foco pr -op or t tonata la grò, 
ita della Comenda i che 6 N.S.per firn naturai gran 
dezga le ha conferita quando ciò non le fife [calino à mag 
glori honori, richiedendo così il <valor fìi<Q%k come panico-, 
■ lar fer nidore d'affetto riho fintilo quel contento , che 
l'of emanza della mia volontà ricerca 3 pregherò S. 
glie la faccia godere Ittnghiffmt anni con aggiunta di mot 
tipltcatì dignità^ a V.S. bacio le manhm auguro dal 
Cielo profferirmi mmémentl 4L 
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AL MISMO. 

EL haiKrfe Su Santidad concentado confe rirle 
laEncomenda,(erà c(puela para haserle iubir a 
mayores enrgos, porcjue ie conozea mas hi valor, y 
prudencia • de quanto contenro haya fido a ella in 
Caia la fublimacioa de V. M (era tellìgo e! defleo , 
que tengo de emplearme fìépre en cofa.s d- fu guftó, 
JDios fela haga gofar infinitos anos,y en tanto rae*> 
dè V.M.ocafion de(us mandamientos^cjue b^aiisim.- 
Ic las manosjle aguero del Cielo felieidad cumplida 

ALI/EMINENT. SIGNOR CARD. CESARiNI. 

L*Efauer [ita Santità promoffo V. E min. al grado 
della porpora era ben a [penato da tutti perche i me 
ritt Jfioi glie lo cbiamauano'e per il particolar frutto ,che (t 
(pera dal fuogra njalort >gcneralm~ete ferie putita quel- 
l'allegrezza , che con raggiane (i dettelo ne godo più d"ogri 
altro come fèrttidore più affettìonàt» di tutti u fatui Dio V . 
Emin. per benefìcio della Santa Chicja, e ddpuhlico, che 
io humilmente baciandole le mant , pregar o Sua Din in a 
Adaefìà 3 che efalti la ptrfòna di V . Eminenza à quella 
piaggiar grandez£a,che il fko merito la porta . 

A L MI SM t> 

Odos eflanan efperando la promocion de V, 
Erpin.a la dignidad de Gardena Ly lu Sànci- 

did 
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daj,que (e guia con tanta prudencia,a quien !on no- 
toria! ìas paruculares pattes de V.Emin. ha quendo 
quc no Ulieffe enbalde efta efperanca ■ Gozelo la_. 
Lma Yglefia , y teda la Chriftiandad por infinito* 
figlos , quc yo con la mayor deuocion poffiblc hol- 
gandome a freme di qualquier, que protela bruirle, 
a V. E. belo las matìos, y quedo rogando a Dios por 
ius cumplidas felieidades . 

ALL'EMINEN. SIC CARDINAL N. 

NOn hà recato mar miglia V batter firn Santità fi- 
bltmato V.Emin. alia dignità di Cardinale, per- 
che ponderando il merito [no fior. fé anche ti benefìcio, eh' era 
per reputarne alla Santa Cbitfa,$r à tutta la Chrìtfia- 
nità infime *mè ne rallegro con V .Eminftcuro,che accre^ 
[cendofde gradi d'honore , mi ft mult'tplicarà il dtjìderio , 
che ho dt mostrarmi Jèmpre ubbidiente à fùoi comandi , 
($r à V.Emin. in tanto bacio humdmente le mant>e le att 
guro da Dio <-veva felicità . 

AL MISMO, 

NO podia la Cliriftiandad efperar mayor ale- 
gria,quàto el hauer in Sàtidad (ubi i nudo a VJ 
E. a la dignidad de Garden al, por que e f pera que fa ze 
io>y prudencia pariran efetosde fu prouechcDoy a 
V. Ernia, ci parabicn dello » y, corno por Io paflado 
me hà fauorecido porger me en ei numero de ius 

criados» 
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criados, anfi por lo auenir fe fìrua con major alien- 
io exercicar mi {eruidumbre,que mientras a V.Em. 
con toda la huro»ldad belo las manosa quedo rogan- 
do Dios guarde in Eminentiffima pedona con la_i 
profperidadjque eftelu (eruidor deflea. 

ALL'EMINEN. SIGNOR CARD. N. 

PErehe fi mamjeflap il merito di V.Em'm.Sua San 
titd ha ^voluto ftgnalarlo con la porpora , e fi come 
quella dignità molto bene fe U conucniua, così ella baurà 
largo campo di publicar le fue rcArtit. Il congratularmene 
con V. Emin. e *vfficio da me deuuto,non cedendo à <-ve- . 
runo in ajfettuofa feruitù;fùpplico V.Emìn. a partecipar* 
mi Vhonore de fuoì comandigia in tanto r'werentemente 
le bacio le manine l'annuncio dal Cielo felicitimi progrep. 

AL MISM O, 

EL valor de V. Emin. por infinitos refpetos no 
hauia de eftar fin que fu effe conocido de to- 
dosgeneralmente,y la Sautidad deNueftro ScnorV 
que bien eftaua enterado del, no hi permitido,quo 
eftuuiefle fin publiearle , firuiendofe de anaci r a V. 
Emin.la dignidad de Cardenal>quc ha caufado a to- 
dos no poco contento,y particolarmente a mi,quej 
por anriguedad tempre he profeftado mantenerme 
en fu gracia.Dios Ja dexe gozar a V.Emin.a medida 
del defTeo de fus verdaderos criados , y me le guar- 
de 
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de con la falud , y felicidad , quc todos hemos me, 
jicfter . 

ALL'EMINENT. SIGNOR CARD. N. 

S{ è pubiicata in quefìa Città la promatione di Em, 
al Cardinalato}' allegrezza, che rvniuerfalmente fc. 
n è [entità , è fiata (igno manifesto del (ito merito s (gjr io 
pià d'ogn altro ne giubilo, come fcruidore di maggior ditto* 
tionejella eguale, yuan io V.Emìn. fi degna/e farne ifpe- 
rienza,ne forgerebbe effetti di mera ojferuanza , come la 
Jupplico àjare con Vhonore defuoì comandamenti . Et in- 
tanto à ZJ.Bmin.facendo bumtlijfime riuerenzf me le ri- 
cordo in grafia . 

AL KTIS M.O. 

LAs felices nucuas,de quc V.Emin.haya lubido 
a la dignidad de Gardena 1 » han llegado aqui 
con vniuerfal gogò de todos , eftimandolas cadauno 
corno le cornitene al valor de fu fcminenuflìma per 
fòna,mas elitre todos yojque de mis tiernos ano:» me 
he fiempre precìado depender de fu autondad,y gra 
deca ; Acreciencefela Dios en la conformedad de fùs 
merecimientos bien conocidos en general , que be- 
lando a V.E.min.las manos,lc ague^ro del Cielo prò-; 
iperiilìmos fuceflòs. 
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AL SIGNOR FRA DON CARLO VBALDINI. 

PEr qualfmoglìa accidente non potrà giamai tnuec- 
chiarfi mila memoria de 'To fieri il '-valore di XJ, 
S. Illi*jìnjfima,perche ella non cejfa con effetti di mani, 
fi farlo giornalmente al mondo , come ha fatto adeffo con 
la prefide i V afe ali Turchefchi,del che fe ne fentito gin- 
biU wniuer file operando che nel progrefio del fuo Genera- 
lato shahbta d'aumentane maggiormente, opponendo/i ca- 
st à <-viua forza contro l'inimici della Santa F ede. A me 
come à fio par (tal fèr nidore me ne toccata quella parte di 
contentOiche può renderla certa l'ofieruanza della mia an- 
tica fèruitu;eoncedali il fapremo Fattore lunghijfima ^vi- 
ta per beneficio ajniuer file , che io in tanto baciando a V> 
$, llluflrijftma humilmente le manine prego dal Cielo fi- 
licijjimi progrejft . 

AL M I S M O. 

DEI dia,<]ue la Alreza del Gran Maeftre mi Se- 
Hor dio a V. S.llluftrUsìma el cargo de Gene- 
ral,perctbieron todos,que la elecion hauia caydo en 
vn Cauallere de jmucho valor,y prudccia,y para ma 
jot clarificacion bà fuplido con los efetos, pues ya_. 
hi llegado por acà la nueua de los Vaxeles Torque- 
jfcos,que V.S.llluftnfsima ha cautiwado,y con baftan 
ics caufas eLgozo hà fido general promettendolo, 
que ìhs vkorias no habran de quedar aqui, yo entre 
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clicca ms aiegr^e hè regojadlc , J cxaU P u ; 
dieffe de pwfcaeUrfigiiftwlc quaq de 
bucino de lus buen osacontee.mientos i oopudieq 
do m» por .gora a V.S.I!IuftrifsimabcfQÌa, uunos. 
y ruego a Dios lublime iu i)lultri(sima perlona a_, 
mtiyor graudeca. 

AL SIGNOR DVCA DI CAMPOCHIARO. 

IL gradire Sua aiaettà i lunghi firmtjj di V.E.era 
ben di ravioneperche fi come ella fi è ananzat* m me 
rugosi l* Maeftà del & 2\£tfro Signore è refiata fer- 
uita di rkonofcerla co Chonore di Prefide di cotefia Promn 
cia;me ne rallegro con V. E. infinitamente ,e baciandole le 
mani frego Iddio Ufublimi à maggior grado . 

AL M I S M O. 

LA Magcftad del Rey nueftro Senor,a quieti no 
eftan en oluido los muchos leruicios de lus 
Vallai los , le precia remunerar los , comò hà hecho 
con V. E. que no fìendo los fuyos de poca eftima- 
cion,hà quendo por agora honrarle con el cargo de 
Prefidence della Prouincia , me hè holgado mucho 
dello en conformcd ad de las obIigaciones,que mo 
corren ; AV.E. befo las manos,y me le guarde Dios, 
cornopuede. 
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AL SIGNOR CONTE DI CASTRO. 

L merito di ZJ. E. era ragion enoteche file viun %efl 
fèro nuom honoris e Sua Maefìà 3 _ che non è. meno 
pmdcnte-.cbe giuditio [accorgendo il [no talento , l'impiegò 
à benefìcio di cote fio Regno , dandone à U. E. ilgouerno' 
me ne rallegro con quell'affetto , che richiede l'antica mia 
Jeruità conU.E. alla quale facendo humUijfima rtmren- 
za, prego <N.S. I* inalzici quei maggior gradì, che tutti noi 
fuoi femidort li bramiamo* 

AL MISMO. 

EL mucho talento de V. E. no podia La Mage* 
ftad del Rey nuefìro Senor dexarlo fin que lei 
.empleafle en (u leruicio;porque beneficados fus Vaf 
iallos de la magn animi dad>y prudencia de V.E.le-j 
le confieflen,y le den mayor aliento cn agredecer iu 
Excellentiflìma perfona en cóformidad de los mere 
cimientos de V.È-hè querìdopafar efte oficio de co* 
gratulacionjparaque no me tenga por criado de po- 
ca afecion; y mientras befo a V.E.las manosje ague 
ro del Cielo felicifftmos (uceflbs . 

AL SIGNOR GIVLIO STELLA» 

SE U Principi non facefiro Hima de 'wirtmfi alerà 
certo mancherebbeno fugetti meriteuoli;conobbe mot- 
fa hene que Ha ueritààl Signor Duca d'AluitOtche hauti® 

> 4 i_ ' o „ , ' — ~ » — . — 1 

«fira 
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do efprimentato il <vdore,e buone qualità di V.S.loasd 
le per Secretarlo > me ne fono rallegrato oltremodo» e domi 
mi ft porgerà otcàfu ne dt valermi del fauor di KX s ac- 
certi che non diffiderà giamàiiée è quanto per adefo m oc 
corre ih rifpoHa della fua.B per fine prego à VS.dd £te 
lo felicità come difidera . 

AL M I S M O. 

ES propriedad de tos Scnores galardonar los 
criados,que fe conquiftan nombre de fieìes > J 
con efta preuencion hazen, que a ellos (e acrefea la^» 
voluntad de mayormeme emplearfe en fus manda- 
mientos 7 el Seiior Marques a quien no falta juycio,y 
prudencia 3 en la elecion,que ha hecho en per fona de 
V.M.de fu Secretano eneffa corte no ie hàenganado 
porque ademasque lus negocios luziran con la exfci- 
dicion s deuida reconocerà el buca talento de V- M.; 
que no es ordenario, me hueigo, mucKo con el *y 
quedo rogando a Dios guarde a V.M. infinitos anos,! 

AL SIGNOR DON GONZALO DI CORDOVA.' 

ATtnbdfce ognuno alla prudenza di Sua.Adaefia 9 
($r al meriti di V.SJllttflrijfima ladimofiratia~ 
ne^he fi è degnata fare in elegerla , Cartellano della forteti 
za di cote fa Cittàtfercke guidata dal fra valore può ren 
der fi [tema* che à qualfìuoglia incontro fiarà fempre falda} 
mègarfi conmneuok fafiarne con y.MllttfiriJftma n/f 
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Jìcio di congratulationct acrìoche il mulo , t'ho acqui flato 
di [ho feruidoreJLc ftgnifìchi,che giamai lafcierò poffare oc - 
caf one dotte pojfa mo tirarle il molto mio affetto,^ a V. 
S Jllpfìrìjftma bacìo affettuo [amente le manine prego W. 
Sde conceda maggior grandezza . 

AL MI S M O. 

SV Mageftad citando bicn enformado de hs ratti 
chas parte s de V.S. Illufòri flìma , fe ha fcruido 
por agora conferirle el cargo de Gabellano » defla-j 
fortalezzajfiendo mas que figuro , que guiada de fu 
gran valor,y liabilidad,a qualquier encuentrq no fe- 
ra por temer la cara de los enemigos; no hè querido 
dexar de holgarme con V.S.lllultrifsima,por no ha- 
2ér porjuycio a mi obferuancia * y a fu grandeza ■ y 
cn tanto ofFreciendomele con todas las veras,le befo 
las manos, rogando a Dios haga fubir fu lllurtrilsi- 
ma perfona a mayores cargos . 

A MONSIGNOR VESCOVO Dì N. 

DAI giorno the V.S Jlluflrijfìma priuò quefli fèrut- 
dori della fha prefènza,fi è bramata con quel difl- 
dertOiche il Juo merito può certificarglielo , e giache adejfofì 
è compiacila Sua Santità rendergliela con il grado di 
Vtfcouo della fra Patr r ia,giudtcbi il giubilo <-uniuerfale t 
che (c ne fentito,à mecche per lontananza giamai fon fla- 
to par [ò a renderle douutì ofiequij , me ne toccata quella 

parte 
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parche f ricercherò f e rm^e.AcMV .S 
ma la minuta fioche ognuno goda de ifauon della jua . 
bcnioniù , che mentre deuotijjimamente le battole mani 
prego <Nojìro Signore le conceda il grado dell'Eminenza. 

AL MISMO, 

EL defleo con qne todos eftos vezinos eftan efpe 
randa a V. 5. lìluftriffirna por iti Paitor, no es 
ordinario , y conocen tan de veras la grada , que fa 
Santidad le hecho en darìes a V.S. Uluu-riflìma por 
Prelado } que jubiìan todos de concento ; el mio afTe- 
giuo a V.S.lllultrifs.cjue no tiene medida,porque los 
fauores que he recibido de in prodiga mano, no te*> 
pueden numerar/u Uegada le enlcncrà, que notoru 
palabras fingidas,mas verdadero afeto -, guardemele 
Dios larguiisimos anosjy me le haga ver uiblimacfo 
a mayor gran de 9 a , que en tanto belandole las ma- 
nos le (uplico del Cielo multiplicacion de bienes . 

A MONSIGNOR ARCIVESCOVO D'OTRANTO. 

SI feemarebbe il concetto , che V.S, IlluBrìJfima hà 
concepito della mìa ferttitìtifè lafciajfi adietro qtteMo 
ufficio di congratulatione tanto da me douuto. E mento-, 
to attuifiichei fuoì meriti l'habbiano chiamata à fegno tale 
che da [uà Satitàle fa fiato cóferito C Arciuefcouato di 2\£. 
e f come io me ne rallegro oltremodo con leccesi la Jttfflì~ 
co à moltiplicar awfto mìo contento con molti [mi coman 
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di ./he io baciando à V.S , Illuflrijftma le mantengo W\ 
■ S. l'aumenti m ogni maggior grandezza . 

AL MI.SMO. 

MVy vfano eftoyderauuo > que ha Uegado su 
qui de que V. S. Uluftrifsima haya ,coiu 
lus preclaros meritos obligado Su Sanndad" , aJ 
que le huuiefle de honrar eoa el Arcobilpado de N. 
comò lo hà puefto en obra.Era razon,que tantas vir 
tudes acompanauea configo e Ita dignidad 3 me*i 
huclgo en eftremo de los buenos fuceuos de V.S. Il- 
luftri(sima,y paraque le multiphque mi alborogo^le 
iuplico a mandarme muebas cofàs de in (cruicio , 
que belandole las naanos quedo rogàdo a Dios guar 
de V.S.IIluftriisima muebos anos. 

AL SIG, D. DIEGO DI RIAGNO, E GAMBO A. 

NEcejfariamente dalla prudenza dì 'V.S. I llufirtf 
(ima conosciuta da ognuno per fngolare s fé re 
doma affettare ogni accrefeìmento d cote fa llluftrìjfvrra 
Cafa>e pero non fènza ragione il Signor Marchtft , ( the 
fa nel Cielo) fi compiacque lafiar in arbitrio di lei tutta 
il fuo bauere.La compra della Terra di *N. che mi dui fa 
hauer fatta è Hata stimata di grande utile per cote ilo- 
fiato tanto per la ^vicinanza guanto per il prezzo diefia> 
in fomma fono ejfettì(come difft)dellaftta prudenza, me ne 
rallegro con Z/jSJ lUfìrijftma,ffl offerendomele con ognr 
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affetto poffMeJe bacio le mani .augurandole dal Odo prò 
[penta continue. 

AL M I S M O. 

NO pucde V. S.liluftrifsiroametcr en obraJ 
qualquicr cofa,que no fea guiada de fu pru- 
dertela, y talenio, que por cfto todos le alaban de lo 
que /ale de fu mano,hè vifto por la carta de V. S, H- 
lultrilsima corno ha comprado la tierra de N. que-* 
ha fido muy auentajado prouecho a cfla lltoftwfsi* 
ma Ca(a,y bien iabia el Senor Marques a quieti de- 
xaua por (us interciTes, fiendo la prudencia de V. S. 
lHuftrifsima notoria a todos;me he holgado infini- 
tamente dello, y belandole las manos,quedo rogan- 
do, Dios me guarde V.Sllluftnfsima corno puede. 

AL SIGNOR NICOLO DIANA. 

IL fine c %à felicemente V •$ . riportato della fttalite, 
e fiato di confòlattone à tutti ,md à me in particolare* 
premendomi oltre modo ognifuo intereffe,e perche cto lijìa 
più manife Ho s giu nga à que fi a mia <volonta t [micoman 
d'amenti, che ne re fiera con gl'effetti certificata 3 $ à V* 
Shacio le manine me le ricordo in grada. 



V 



AL MISM.O, 



Mhà alcancado la vitoria de fu plryto , y a_» 
A mi ha anadido alboroco, el gozerà de la co- 

Q^q tun- 
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branc.i ,q«e ha hecho, y yo de fu autor idad* quando 

ie feruirà empìear ci deflèo,que tengo de oc u par me 
en cofas de (u guflo,en tanto a V.M. bdo la manos, 
y me le ofrezeo para fiempre. 

AL SIGNOR COL* ANTONIO LI ANDRO. 

DA njna perfetta pianta (e ne Jperano frutti di fò- 
disfattione>dal ualor e, e prudenza di f^.S.li (mi 
fer nidori non afpcttauano altro , che rusderla ajftMta al 
grado facerdotalcptrcbe fin da i primi anni [te dimofira- 
ta di rutta efcmplare^me ne congratulo con V.S .e bacian- 
dole le mani ipr ego ^N.S.le conceda felicita. 

AL M I S M O. 

COnociamos todos fns amigos de V.M.que eftà 
ua tan poco ynclinado a Las nuìarias del Man- 
do^ue no le efperaua del ocro fin,que verle en la di- 
gnidad Sacerdotal > comò ya lo hà puefto en exeeu- 
cion;me huslgo con V.M.infinitamente,y belando- 
le las manos.rucgoa Dios le dè cumplidapericcion. 

AL SIGNOR GRAN CROCE GATTINARA. 

hora bona fa il ritorno dì V .S.Illuflrifftma^ nella 
rejtdenzjt del fio 'Baliaggio nella quale fi come è fiata 
difideràta ardenti/imamente , e partkplar mente da tutti 
q uellhch profèfiamo partkular feruità con lei, così ho ri* 
n arato mio détto col mezzo di q# e fa tefiificare aV.S* 

f _ , ~ — : — - " J * Ulti. 
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Illusmma il contento , che ne H/W ™ 

ri che del a tenermi per fi» *Wf fy* 
darmene certe^a , honorandomt fpefo col fi^re de fuot 
comandamentison che bacio a F.S.MMrfsima le ma- 
ni, e le prego da S. Z>. M. ejfaltatione proporttonata al 
[ho merito. 

A L M I S M Ot 

SEa en hora bucna la buelca de V.S.llluftrifsimai 
en ia refidcnaa de iu Baliagio.en el qual afsi co 
nio ìa han deflèado todos con ci extremo pofìble • , y 
particolarmente ios , que le profeflan muctia ler- 
uidumbre ; anfi he eftimado mi obli gacion disigil- 
lar a V.S.llluftriisima el regozijo,quc yo he lencido 
por laobieruancia, que le deuo; luplicole con todo 
el afeco a darmc certidùbre, que me preda por taUy 
eftó honrandome a ni e nudo con el huor de lus mà- 
damientos;a V.S.Uluihilsima befo las manos,y rile- 
go a Dios le a crociente a mayor grandeca. 

AL SIGNOR GRAN GROCE D. GIO. XIMENES 

E K a é ià tempo , che V. S. ìlltifìrijftma ci confilafe 
con laftta mkfpa»Kih0' ">>che fi profejfton. dite- 
net particplar fermttfcón JeiM prefo del fuo ritorno con 
[dute allegrezza non ordinaria , che però inaiando il pre- 
ferite mio genttlh'Aomo à <vifìtar da mia parte l'Emmen* 

Q^q X tl jf tm i 
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tipmo Signor Cardinale mìo Zio, non ho mot ufo la fa al 
re cofi buona occafonedi non fare il mìo debito con U. S, 
fllHf?rtJfima,pregandola à con feruarmi l'amor fuc } 0r à 
porgermi fpejfo commodità in che l'habbta da fèruire^ à 
y .S./llitftrijfwii baiio le mani. 

AL M I S M O. 

ERa ya riempo, que V.S. Illuilriisima nos confo- " 
laflè con fu vezindad, y yo que le profieflo te- 
ner particular feruidumbre , hè tornado de iu bu ci- 
ta con ialud a N. nò ordinario aìboreco > que por 
cfto embiando al preferite gemilhombre a vificar de 
mi par re al Lminentilsinio Se nor Cardenal mie Uro 
Tio,no hè querido dexarefta buena ocafìon de cura 
plir a mis obligaciones con V.S. ll!uftriisirna,rogan 
do!e a conferuarme en la m^moria^ hazerme mere 
ceder de lus mandarnienros. Con que belandole las 
manos,rucrgoa DtbS le gu arde amedidi de (u deffeo 

AL SIGNOR PRINCIPE D. CARLO D'ORIA. 

L*4farem> h^ki éà matYimm ' 10 conclufo tra 
il Signor Ducajldmolo di V ' . E. e la Signora 2\£ 
ha receuuto qualche aumento dal cortefè officio ,ch ella tn 
que Ha congiontura fi è mofla a pafìar mecche fi come '-vìe 
ne da me jìimata particolarmente cfuefìa dimofiratione , 
co(idcuo renderne gratie a V.E.con ajficur aria, che muno 
è mai Per auanzarmi in difderare, à lei, ffl d tutta la fra 

~ ' cala 
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afa intiera contenterà, & i» Potare 

t/rla ftruireton che le bacia le marnale prego dal Stgnt^ 

t e ogni njero bene . 

A L M I S M O 

EL regolo , que hè tenido del eàlamiento he- 
cho cmre ci &nbr Daque hijo de V. E. Y la-» 
Stnora N.le me hà acreccntado con ci cortes oficio, 
ouc fe hà feruido patìa* con migo,y afli corno viene 
de mi eftimada particolarmente eiia dimoftracioiw 
Mt deuo darle las gracias augurandole , que nin- 
guno fera nunca por auantajnrmc en deffear aV.h 
y Loda iti cala iumo contento^ eri procurar ocalion 
de poderle icruir,y a V.E.beiando las manos ruego a 
Dios k guarda muchos afios. 

AL SIGNOR D. DIEGO MÉSSANA. 

N'On iene permettere V. S. che la benignità fia fi 
mojìri meco fcarja de (noi comandi, percheron la- 
feero dt eseguirli ogni volta , ch'ella me ne rapprefenti le 
occafioni. Buri qmfeppi che da Dio benedetto fi concefo 
à V.S-.njn bel figliuolo. Di quanto-giubilo fia fiato a mè t 
(gr à tutta la mtaCafa quefto auuifo ; dianele tefiimonio 
V affettuosa offeruanza, ch'io le profijfo ; e perche so ch'ella 
n'ha goduto quel contento , che fogliano partorire sì buoni 
fucceffhpuo VS.parimente rejìar ptrfuafa, ch'io ne finta 
quella parte, che per obligo diferuttu mi tocca . E qui per 

L l - - « - - jl m 



3 1 8 Lettere del Sig. Venerofi 

fine te bacìa affettilo (amente le mant^regando S. D. M, 
conceda à XJ, S. .felicità continue. 

AL M I S M O. _ j 

SI V. M. fe cìerra de camp ina eri dexar vazia mi 
voluncad de lus mandamientos,Yo cjue conoz- 
co la carga de misobligaciones,no puedo permitir, 
que eri las ocafìoncs no cumpla con verdadcros aca 
mienros de deuida obleruancia . Ayer fe fupo por 
acà el nifio tan hermoio,que Dios conccdiò a V. M. 
y en erta lu Cafa (e hizicron las alegrias,que el partì 
cular afe co les (uminiftrò.Suplico a V.M.agradczca 
efte oficio, que cfperamos vn dia, que la pianta ha- 
bri de florecer con hazer frutos de valor ; y yo enJ 
tanto a V. M. belo las manos , rogando a Dios le de 
larga vida. 

AL SIGNOR DON ENRICO VASQVEZ. 

A V.S, per gratta del Cielo è nato <z>n bel figli notino, 
accrefciuta nuoua padro?iatìza\per mez_ 
ZP dilla quale fi come io [onficuro } me fi terranno multi- 
plicatc le gratie,e gli allighi Ìnfiemc\co$ì V. S.può, e deus 
cfier certa , che altrettanto i aumentar a in me il difidcrio 
defilai comandamenti per fò disfar e in parte à quelli ; co- 
me a* inamente la fu pp lieo ad honor armene ; e rallegran- 
domi in tanto con V .S Ai tjuefto [ito felice acqui fio, prego 
S.D ALche con quefìa allegrezza, glie ne dia infinite al* 

tre'j 
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*U.S. bacio le mani 

AL MISM O. 

Q Vanto mas a V.M. lobrepujmhs felle idacìes-, 
tanto iti '.yormente fe me arude caula du 
■"-"holgume con todas las yeras dcilas . Ayer 
le lupo por acà elnacimiento de la hijo conocafion 5 , 
que le vieron facar de pila - f de quanto contento ha- 
ya fido a efta fu Cala, puede V. M. facilmente corrt- 
prehenderlode las obligaciones,en que lu benigni- 
gnidad iTempre me hà pucfto. Rogare a Diòs le de 
muchos anos en vidq del padre; paraque fe eftablez- 
can ius hcroycos hcehos ; a V. M. en tanto belo las, 
manos.y aguero del Cielo multipUcacton de bienes- 

AL SIGNOR PAOLO AMATO. 

E7(a ben necejsaria la per futi a di V .$ '.in colite fi a Cit- 
tà ,per che oltreché nj'mea h? amo fa della fua.prcfìw 
za j hauea perduto l'appoggio , che ella falena preitarle , e 
giache S.E.fi è coptacittta rendergliela con il carico dtGo 
rematore /aumenterà ingenerale il diftderio,che tengono- 
tutti di mo Brade con nj'mi effetti l'oJprttanz<i,che di ra~ 
gion fe le deue , rdegromi io dì cto con loro unitamente*, 
fpcrando che la uicmanzjt mi porgerà comodità maggio- 
re diferuirld, àV. S. intanto bacio le mani, e me U 
ricordo in gram , 

"! "t" - " ■ A £ 
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AL MISM O . 

NO puede ymaginarfe V.M. quan deffeofos e- é 
ftauan eflos Ciudadanos de go^ar los fauo- 
res de fu prefencia,y ya que S.E.fe ha (èruido hazer- 
los concentos embiandole con el cargo de Gouerna- 
dor,el gozo no fera ordinario, yo tambien con ellos 
me regofijè fin medida , porque con la vezmdad 
foy leguro,no me dexarà fin fus mandamiencos^etu 
tanto befo a V.M. las manos, y rilego a Dios me lo 
guarde infinitos anos . 

AL SIC DOTTOR FRANCESCO DI ANDRIANO. 

L7 ntrinfèco affetto 3 mio uerfò V.S.non ha necefsttà 
di prone, per che è tanto euìàente , che godo Jémpre co- 
me proprij i fuoi felici fuccefsi , e que fio officio di congra- 
tulatione del pojfe fioche V.Slà prefò di Giudice di cote- 
Ha Città è foto perche non mi noti fcordemle di fuoi fatto- 
ri y e mentre la prego à comandarmi perche le mojìri con 
fitti effetti il diftderio chò di feruirla a V.S. perfine ha* 
fio le mani. 

ALMISMO, 

MIs obligaeiones con V.M.piden, que con co- 
da la fmeea poflible goze de fus buenoslu- 
ceffosjy mi codiciofa volùtad no tiene necellìdad de 
f rueua_> i ette oficio folo Io hago , porque no fo 

crea 
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cre^que tengo en oluido fus fauorcs,que me lUman 
a hotearme con V.M.de h poffeiTion de lue* que^ 
ha tornado dcfìa Ciudad-.a V.M.Dios tubhme a ma- 
yor cargo,y a mi de ocafion en que le fìrua tempre 

AL P. ABBATE D. PIO DELLA MARRA. 

LA natura del nofiro [attor f oprano e in aliare quei, 
che fi akbafiano ,e fon fuori di ambitionerfuefìo sau 
uera in V.P.Reuer. chauendo femprefuggitoChonori,^' 
adherito aWhumtltà,adep>i TP. iella fra 7(eltgkpe l'- 
hanno eletto per loro Procurata Generale. Dignità ^/era- 
mente a lei douuta,perche oltre all' '<vf ile .che glie nefegai 
rà per effer e gommata da chi è pieno di tanto zelo>e <zrir- 
Wtcome è Z/.P.2{etterendijftma>era ragionerie } cbe il me 
rito fuofifaceffe conofcere,io n'ho fin t ito quel contento* che 
gli oblìghi della mia feruitu ricercano , e mentre à V. P. 
%euerendifima un off ero con tutta la <volumà poffibile } le 
bacio le mani s e prego Jstofiro Signore la fMmi à mag- 
gior dignità . 

A L M ì SMO. 

DTos por que luzga fu mayor grcmdeca enfaì^a 
los humildes,como ha per mi do con V.P.Re- 
uer.que hauiendo fìempre huydo las honras,los PP. 
de fu R eligìó agora le han elìgicjo fu Procurador Ge 
nera!,y con mucha racon,pcrquelon feguros, que_* 
de baxo de fu protecion, ius cofas della no podraiu 
^ ~ Rr falir 
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fallir fino bien » yo comò fu feruidor he gozado 2l» 
quel conte rto,quc la obligacion me piJc, y paraque 
iea de mayor perfecion , le (uplico me honre co tu' 
fus maudamientos,en canto a V*P. Reuerendilfima 

belo l is manos/y ruego a Dios le guarde por infìru- 
tos anos . , 

AL SIGNOR ALESSANDRO MALTA. 

OGni buon auuenimento di V. S. è di razione ;ch' 'io 
lo Jìimipfr proprio , e fendo legge di rvera amici- 
tia rallegrar fi dei buoni htccejfi dell'amica . Goda dia fe- 
licemente il Canonicato, che per fitogiufto mento a 'U.S. 
è flato conferito, che io la pregato à t'adoppiarmi il contcto> 
che dieta ne ho fentito col comandarmi , io col feruirla 
fo disfarò al mio debito ^àV.S. bacio le mani, e prego 
Sia guardi come Àifidera . 

AL MISMO. 

HE eftimado proprios los buenos fucefTos de V. 
M. porque la ìey de vérdadera a mi Ita d ansi 
lo pidcj Nò puede juzgar quan contento eftoy , de-J 
que in Santìdad hayahonrado aV. M. con ella Ca- 
nongia,y paraque le lo certifique,con efetos, firuale 
de mandarmeque entonces io conocerà,a V.M. be- 
fo las manos *y ruego a Dios me le guarde muchos 
anos . 

A L 
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AL SIC D. MARTIN DE BERGVERA. 

Tk JTAifi fiancano le fòrze di V.Sjn fruire S. M, e 
J\/£ S. E. che tiene chiara minia con Quanta proti- 
?ezj& ella s'impiega al fino %eal fervido, mafia dà cjuefta 
roerttàgrhà conferito il carico d'auditore Generatela 
do per farlo giungere à maggi or' bonari; (ejf perche non mi 
noti di poto affezionato nsengo à congratularmene [eco 
conia maggior uiuez^a poffxbile ; e mentre me l'ejfibifio 
pronto dfuoiferuitij, a Z/.S. bacio le mani. 

AL M I S M O . / 

SE.no ha permitido t que losémpleos,que V. 
a cadadia haze por lu Mageftad en colas tocan- 
tes a iu Rcal feruicio,(e tengati en oluido , y la hon~ 
ra , que le ha dado haziendoìe Auditor General, 
ierà por que (uba a rmyoresi cargos , huelgome coru 
V.M por elloj y le (uplico no me dexe fin (us man- 
damientos, que en tanto belandole las manos,ruego 
a Dios me le guarde mnchos anos . 

AL SIGNOR DON VINCENZO INFANTOLINO. 

LA parte,che Zf.S.ft è, compiaciuta darmi del pofiefi 
fo>che hà prefò di colera Chic fa è flato efprefio fó- 
gno della fua amorevole zja> ($r dall' batterla Monfigmr 
Ve fimo honordta fi conofee il merito di let , ne, rendo à 
V,S\ legratie domite con fpemnza di rvuhrla cfaluta a 

K r 1 maggkr, 



3 24 Lettere del Sig.Venerofi 

maggior carico^ à V.S. back le mani , ffl mi l'offro 
con ogni prontezza* 

AL M I S M O. 

DOy a V.M.las gfàcias por la patte , que mè ha 
di do de que Moni, no r Ubilpo le haya con- 
te rido el cargo ddfa Ygleùa,(on efetos de la magna- 
ni miaad de ìu Senona Iliuftriiìlmajy de lo mucho, 
otie mcre$e V M/*qu;en belando las m?.nos,ruego a 
iJios guarde iu per{ona,como puede. 

AIX'EMINENT. SIGNOR CARD. N. 

~JT\Er corrif panciere al molto , che deuo d ZJ. Emin. era 
j£ ben nece ([arto , che dì prefenz,a njemft à congratu- 
larmi [eco del grado, à che Sua Santità le ha promojio dì 
Cardinale; ma ^venendone impoffibilitato dall'età grane, 
fon certose riccuerà que fio 't/fficio con quell'affetto^he io 
glie ' lo fìgn ific a f allegrezza^ he communemente ha mojìra 
eo ogrì<vno , e fiata fenza paragone » e con Ugni elìdenti 
uoìfeqM t tUtti i Jèrdori diV.E, di n) ero affetto , come fin 
io, fi fono sforzati di comprovarla. E mentre la JuppUco de 
fuoì comandi^ bum il mente me l'inchino t e prego < l^S . per 
il colmo d'ogni Jua meritata grandezza , 

AL M I S M O. 

H Veliera deflcado, que mi mucha cdad no 
huuiefle impedido a gite yo hiziefle efte ©fi- 
do 
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ciò de congratulacion prcfcncialmente \ porrne la* 
obligaciones anfì lo requehanj, y fi en general ie h 
setsào tan de vcras la d>gnidad,que fu Sanudad , b ; 
anadido a V. Emin. de Cardenal , quan razonable: 
mente habrè yo, y toda mi cala jubilar de contento 
pues las grandcgas de V. Emin. lon mis honras , y 
no podiendo con abras lignificarle mi verdadero , 
deffeo de Icruir V.Emin.faltandome fus mandamic 
tos,le luphcarè me enriquczca deIlos,c] en tanto be- 
landole con la hulmidad poffible las manos,ruego a 
Dìos (elicite fu Eminentifsima perlona , corno piK- 
de , y rodos hemos meneller. 

AL SIGNOR DVCA DI CARDONA. 

NOn ho ceduto mai ad alcuno in riaerireffi offerita 
re V. E. onde mi perfuado, che fila fa certa della 
mia ^articolar diuotione } e però mi dichiaro liberamente, 
che più d'ogn altro ho fentìto con allegrezza il carico , che 
Sua Maeflà ha conferito à V. E. nominandola %JÌcerc 9 
di cotefio ifgno di 'Barcelona , corno fpero nrtderla anche 
in queftOifer renderle di prefenza quelli oReauij di fèruì- 
tn»che fi deueno alla grandezza di V .E* alla quale bacio 
ciò le mani, e prego *Noflro Sigmre la colmi d'ogni mag- 
gior contento . 



A iti 
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al m i s m o. 

COnfi de re V.E. fi por las prrcifas obligaciones, 
que le tégo>hè podido dexar de no lcntir parti 
cular conterò por haucrle fu Mageftad horado co el 
cargo delle Góuierno de Barcelona , que aunque es 
poco a ios meritos de V. £. cipero que le anndirà a-» 
Quella mayor grandeca , que ìus criados heraos me- 
ne iter, y micntras eftcy defilando ver le a qui con el 
gouierne» delie Reyno, para feruirle con la prefen- 
cia,a V.E.befo las manos,y ruego a Dios me le guar 
de por rnuchos anos . 




LET~ 
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LETTERE DEL SIGNOR 

PIETRO VENE RO S I 

D' OFFERTE. 

AL SIGNOR CARLO SERAFINO. 

B^geM OV'REl con dimottrationip'é che ordina- 
ti Jifl rie mamfefldre àV.S.il d'ifiderio , chò di 
| i^ffM i ftruirU, perche ordinario non è l'affctto^ti 

M SÈÉs&I! io ho fempre portato al (ito merito. Ma per- 
Ki'^.r~Vs te^'v. i I ■ t • tic r 

che non mi fi rapprefntano occajwm talune U.ò.pcrjua, 

modefiia di [pone di Me, che fon tutto fuo s ho voluto alme- 
no offerirle la pronta volotàmia; amache da per fe fpjjta 
vedendola difpoftijfma.mi porga modo di poterla ridur- 
re a gli effettive per fine àV.S. bacio le mani. 

AL MISM O. 

DEbria con de montìr adone s mas , que ordina- 
rias rhabifeftar a V.M.el dcflco,que tengo de: 
leruirle > porque no es ordinaria la aficion , que yo 
tempre hè cenido a k\ merito;mas porque no me le 
reprefentan ocafioncs,ni V.M.por fu modeftia difpo 
ne de mi,queley todo luyo , hè querido a lo me'nos 
ofrecerle mi prompea voluntad , paraque de fi mi 
miima viendola dilpuefta, mede el modo de poder- 

la reduzir a los efetos.Y à V.M. belo las manos. 

, r „ . A ^ 



3 z 8 Lettere del Si g.Venerofi 



AL SIGNOR DON GIOSEPPE DRAGO. 

SYo offerijfi me Jìejfo à ZS.S.in quello } che potrei fir tur- 
la nelle preferiti fue occorrenze , farebbe rvrìmett ere- 
in dubbio V autorità) che ella ha di comandarmi^ Ho ta- 
ce 'jji , potrei ejìcre tacciato di non cono (cere quello fpetta al 
mìo debito. *Pwt. non cader dunque in queffo , raiprefento 
ben fi la prontezza dell'animo mio à U.S. acciò che nè di- 
fpongaMCome le pare,e di cuore le bacio le mani. 

AL M I S M O 

SI yo ofreciefle mi mifmo a V.M. cri Io que pue- 
do fejuirle en las prefenccs oc ifiones , (cria po- 
" ner en duda la autoridad,que tiene eu exerekar con 
"rnigo fus mandamientos,y fi callafie podria ter ym- 
pucado de no conocer loque pertencce a mis obliga 
ciones;però por no cacr enette ycrro, re preferì co a V. 
M.Ia prontitud de mi voluntad, paraque haga delia, 
corno le parcciercy en tanto con todas las veras a_» 
V. M. befo las manos. 

AL SIGNOR D. PIETRO SABBIA.. 

.* 

SE le forze mìefojfero corri fpondenti all'animo* eh U 
ho njerfo le co fé di V. S. potrebbe wìmre ftcura,cbe 
altro nonlerefìareibeda bramare , per conseguire ogni 
fio difìderio , poiché da me Befo l impiegarci fempre con 
ogni prontezza tftnza fargliene altra offerta; ma non fi- 

" man- 
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Ahi». M* mia -volontà, e fugarla a àfiom conaj- 
foluta auttorità in qualunque occorrer, mentre per jtm 
le bacio le mani. 

AL M I S M . 

SI mis fucr^as fueffen correfpondienres a la volu 
tad,que\:engo hazta la cofas de V.M. podria vi 
Hir figuro,que no le quèdara de deflèar mas: pues de 
mi miimo las empleara fìempre con toda prompti- 
tud fin hazerle otro ofrecimlenco:mas no eftiman- 
dolas yo tales,no puedo hazer otro,que ofrecerm^» 
a V. M -por feruidor,rogandoIe a difponer de mi en> 
todas las oeafiones con la autoridad , que tiene; a V. 
M.befo las manos, y ruego a Dios me te guarde mil 
anos • 

[AL- SIGNOR DON GASPARO P AGLI ARINO. 

P Sfumerei molto di me Beffo >s io mojferijt diferuk 
à V.S. nelle prefetti ftte occorrente , poiché aggua- 
gliar ei il fùo merito, che non ha pari €on le mie forche 
non hanno rvigorefon tutto dicendo il debito mio *vtr- 
fi Z/.S.pnzaf ne non dourà attribuir f a prefuntioMjch*- 
io te rapprefinti ildifìderio , chòd't fidisfarloì attefo che* 
chi fa quanto può, fodisfa à qudche dettele qui rapinan- 
domele per [olito fermdore^actodVJ.affemonatamente 
le mani. 

Ss AL 
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A L M I S M O* 

P Refumeria mucho de mi mifmo fi yo me *ofre2 
delle de leruìr a V.M.en la prelence ocafioiu, 
pues tgualaria la merito, que no tiene paridad coru 
xnis fuer5as,q so de poco vigor; con todo elio fien- 
do mi obligacion con V. M. fin medida , no me feJ 
atribuirà* a preluncion de que yo le reprefente el 
d eneo, que tengo de latisfacer a mi voluntad»porquc 
quien haze lo que puede, cumple con lo que deuejy 
mientras le belo las manos ,ruego a Dios le de enee-; 
rafélicidad. 

AL SIGNOR DON FRANCESCO PVGUA. 

A. V, S. dette fruire ognuno perche d tanfo giunge 
ti mirilo fu9 t ma io t che ho tkemto fegnalati fattori 
in og» tempo dalla humanitd di lei > confeffo d'eferle obli^ 
gato della propria njffa , non che di quanto p'dfio ; e pero > 
con ofni riuerenzà moffero d V. $ . fupplicandoU a por- 
germi modo di poter [pendermi ìnfùo fermtw y accwhe non 
le rviùamitiÌfiruidi)re,mentre qui perfine re fio bwiàdoA 
le affé t tuo/amen te le mani. 

AL MISMO. 

AV.Mdeuen codos feruir,porque a tatitpltega 
lu merito : mas yo que he recebido ienalados 
fauores fiempre de fu humanidad , confieJTo de vi- 
* * uirle 
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ùìrle oblilo de la mifma vida 3 la qualcon coda» 
lasveras otrccicnao a v.ìvì.iv- w 
go a Dios le guarde muchos anos. 

AL SIGNOR DON PIETRO CELINO. 

S Apendo quanto io mi fono impiegato femprervo 
lentieriper lei , douria con ognt confidenza rvalerft 
di me in quello le occorre , perche morrebbe di comfort 
il buon animo mìo*® infame ti mento fiorii cjuale.comc 
mi muoue ad offerirmele in quello pojfo t cofi V.S ù+M 
reftar certa, ch'io fia per comprobarghelo con l'opere iftejjr, 
e fra tanto 2\£. X. le conceda ogni oserò bene . 

AL MISMO, 

SAbiendo V,M. quanto yode buena gana me ha* 
ya empleado fìernpre en lcruirle,deuria con to 
da la confìanca valerle de mi cn io que le acontece \ 
porque monftraria reconocer mi buena voluntad> y 
juntamente fu merito, el qual corno me mueuc a o- 
frecermelc en lo que puedo»anfi V-M. ie ha de afiì- 
guranque yo iea por confir marfeìa con las obras , y 
ewtetanco le belo las manos, y ruego a Dios le con- 
ceda larga vida. 



LETTERE DEL SIGNOR 

PIETRO V E N ERO SI 

DI SC V S A. 

AL SIGNOR DON FRANCESCO CESARE. 

E io r icafajft dt feruir a V. S .tielfùcca- 
Jìoni t mancherei dal mìa debita , e farei 
torta alla gentilezza fi*& » fi rende 
merit ernie d'ogni ofiequio diferuxtùydi* 
fpiacemi pero eltr emodo , (he in quefio f 
che mi ha comandato ultimamente ia 
non [a pojfa fèrnire , poiché già mi ritrouo data la patente 
dì ^ueBo gouerno in perfona del Dottor Francefco le Chìa 
m>fe V.S. hauejfe anticipato j domandarla per laperfà- 
na raccomandatami , hauerei pofpojìo ognuno per com* 
giacer laja prego à ricever quefta mia legitima fcu(à,e c$ 
altri eomandiefperimentare la mìa volontà ben pronta 
ad effequirlisffi à V.S. bacio le manine me le raccordo in 
gratta . 

AL M I S M O. 

LOs meritos de V.M.y las obligaciones, que me 
corren no permiten,que yo dexe de ieruirkj 
en las ocafiones de fu gufto > mas adonde me lo ctih 
pidc jujla calila , fe que por iu magnanimidad mw 

tendrà 
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tendrà por difculpado; hà mas de dosmefes, que di 
la patente dette gouicrno al Dotor trac ileo e Chm- 
Uiffi entonce* me lo huuietfe mandado V.M.hubic- 
là pofpuefto a qualquierjolo por acudir a lus man- 
damientos;fuplicole a perdonarmcy a experimetar 
con nueuas ordenes mi voluntad .» què en tanto be- 
fandole las manos,ruego a Dios guardc V.M.como 
suede . 

AL SIGNOR PRINCIPE DI N; 

NOn ho meglìor tefltmonio per ghBif carmi con *U, 
EÀ nonnjenir io di frefinza à fruirla /» quefla 
ceca/ione del fio fponfalitio, quanto l'infermità mia , cbà 
eventi giorni, che mi tiene confinato in t»w fondo di'letto, 
Supplico V.E. àfcu[àrmt;aJ[icurandola,che anche aperte 
godo delle fìte fette ita ,e mentre le bacio le mani } prego 
S.gli conceda lunghi jfima wita. 



AL M I S M O. 



HAbrà veynte dias 3 que me hallo en la càmaJ 
con vn dolorane no me dexa viuir duplico 
V.fc.a perdonarme fi no vengo a (eruirle de prelen- 
cia en efta ocafion de lu calamiento t y gozar de los 
faucres, que (ùinprc le hà ieruido hazerme , 
figurandole, que en la aufencia me huelgo de lus al- 
botole sjen tanto a V,E belo las manos, y ruego a-* 
Pio& me le guardo infinitos anos . 

A I* 



3 34 Lettere del Sig. Vcneròfi 

AL SIGNOR GIOVANNI BLANDO. 

SOlo per l'ambinone 3 chò dì feruire à Z/.S.haurei dal 
to l'ubbidienza al Padre csflejjto per ntemrfene à 
rtpatriìtre, ma il danno che gli ne refultarebbe prìuando^ 
ft della miete interna t mi fa credere, ch'ella s'appagherà fi 
non ubbidijco à V. S, con tutto do-mando pure così co» 
mandaràygltela concedere, in tanto facendoli riuereza^pre 
go , S. la colmi di felicità* 

A l M I s m o: 

HVuiera obedeeido a las ordencs de V.M.en dar 
la obedicncia al Padre Alexio, paraque vaya 
à lu Patria,mas conozeo ingenuamente > que con la 
platica de los deudos , y negocios proprìos pierde la 
paz interior, tan neceflaria a los buenos religto(os , 
me hà parecido auilarlo a VM.. paraque fi mandare 
lo contrari Oj lo pondrè luego en ciecucion con clau- 
fula 3 que no fe haya de impedir en colas tocantes al 
figlo.Y en tanto a V-M.befo las manos,y ruego Dios 
me le guarde muchos anos. 

AL SIGNOR GERONIMO FORESTA: 

SE ' le lettere di V, S. mi cagionano f articolar guHo\ 
mal ragio uuole>che io trafeuri il rijpondere^l'apm 
to , c'hamrà forfi dui mefi \che non mi trotto fke lettere , 
ffidlepafUtthori/pofìo pmtualmentc^omera rnkde* 
' ~"~ hìto* 
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bmm^mì^e il Canali fri*** 
con *vn Pt^ gov fato, che gite lo haum mandato, confor- 
mi comanda , £ * l ^« tor dt V*f & "f ^Vl 
fede } dF.S.in tanto bado le mani , e me le ricordo in 

gratta » 

AL MISMO: 



L 



As càrtas de V.M.me cauian tanto gufto, quei 
j para reeibirbs de nuebo,cuydo refponder co 
toda la puntalidad poffible; affegurole , que bà mas 
de dos mcies 4 que ho he vitto vna dellas 3 pe!ame que 
a efta poftrera nò puedo acudir a quanto me manda 
cerca del cauallo , que me encarga le embie por ha- 
Uarfe con vn pie hinchado; Suplico V.M.a perdonar 
me,y a (eruirie cn otras ocafiones de la autor ìdad,q 
tiene con efta fu caia » y en tanto belandole las ma- 
nos,ruego a Dios me le guarde muchos anos. 

AL SIGNOR. PRINCIPE Eli N» 

E Tanta efficace Vdutiontà di V. E. con me>che pm 
renderla certa dell' offeri*anza,cbe ledeuo,md dotie 
è mancamento d'habiltà, malageuolmente (tpuò compire 
d debito;feci l' njffieio con il Signor Principe di Tarpa per 
fare aggradare il Faf allodi e ne riportai foca [o~ 
disfattone, perche, mi rifpo[e,che il delitto era grane , e che 
facendogli gratia } offenderebbe la giuBitia',difpi<*ccm non 

efer h mano mia il fatiti à V.E.cmegufta, Maurei 
_ v ~ — - - -r € ompito 



3 3 6 Lettere del Sig.Venerofi 

compito m parte àgl'oblighi, che le detto t in tanto à U.E. 
baciò le mani , e me le ricordo frontismo à jerttirla. 

AL MISMO, 

VE.tienc tanta autoridad con migo , que pufe^ 
a de empi caria en todas las ocafiones de fu gu 
fto ; hablè con el Senor Principe de Turfia,porquo 
hiziefTe merced al VafTallo de V- E. me relpoadi<? » 
quc por ier el delito de confideracion no puede o- 
fcndcr la Iufticia ; pelame no eftar en mis manos 
cfte ncgocio, que hubiera elperimentado mi volun- 
tad , cnienada a no a parta rie del gulto de V. E, al 
qual belo las manos * y ruego a Dios le guardc mu- 
chos afìos . 

AL SIGNOR GREGORIO DVRANTE. 

^^Arebbe ingratitudine la mia fior dar mi degli oblighi l 
che tengo à V.S. e de Weccejfo delle jue cortefìe , che 
fino hormai giunte àfegno , eh mi è re fa imponibile ogni 
fodìsf anione, Ts^on cada à V \S%in penfiero, che la mia of> 
pruanza non confederi quello, che gli fpetta ,e fé tardai à 
rijpddere alla grati jfima fi*a,buona parte nhebbe della col 
pa la mia infermità, e Vedermi fiata re (a tardi ; [applico 
V.S.à, dar luogo aquefia mia giufla fi ufi , che in tanto 
ringratiaftdola delle gazzette mandatemi j d^,S. bàcio 
le manine me le ricordo Jeruidore, 

A L 



AL MI S M o: 

LA retribucion , que deuo a la benignidad 
VM.no requiexe poca puntuahdad, y yo que 
lo conozco , me reputara por hombre ingrato 
quando dexaffe de cumplir a ella ; del hauer dexado 
de reiponder a la carta de V.M. han fido ocaiìon las 
muchas occupacione$,que hè tenido,que a penas he 
podido cumpìir a las for c o{as, corno efta » perdono 
V.M.el defcuydo, y dandole las gracias, por los aui- 
ios.quc fe ha (eruido embiarme,a V.M. belo las ma- 
nosa quedo rogando a Dios leguarde corno puede. 

AL SIGNOR AGOSTINO AMORETTO. 

HO comprobato à V. S. fèmore l'interno dell'ani- 
mo mh con effetti di fèruim , $ ancorché non 
corrt/pondeffèro al merito di lei >rì incolpi le poche jorze , e 
non la wolontà ; Adefo per mia mala fortuna mi diede- 
ro la lettera di U. S. a tempo che liana à cauallo per la 
/volta di "Bari } doue mi trattenni alcuni giorni a feruir 
fùa Maettà.Prego Z/.S.à cancellare dalla fua bumani- 
tà quefto errore .offerendomi à rifarcirlo con nuoui ojfequij 
d'ojferuanza . 7{iceuei la fcatola ^venutami da %oma fi- 
gittata, perdoni à i trauagli, che continuamente le do t m 
tant& baciandoli le mani,priego da guardi. 



te A L 
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AL MISM O. 

C Reo (fi no me enganójqueminca he hecho fai 
la a los mandamiemos de V. M. y aunque no 
ìs hayan cnmplido, corno la obligacion mepide , ha 
porfido bien reconocer, que los hèexecucado con la 
fincc^que permiten mis ruercas; a la carta de V.M. 
no es dada, que hauia de refponder luego.mas mti 
la dicron en riempo, queeftaua conel pie al eitribo 
por Baruhauiendo ydo a feruir la Mageftad > me ha 
llcgado la arquilla^que me embiaron de Roma lelk 
da , Pcrdone V. M. el trabajo,quepor mi cuenta le 
so ma, a V. M.belo las manos, v le ruego dal Cielo» 
cumplida felicirfad. 

AL SIG. DOTTOR MARCA VRELIO PECORARO 

IL riattar dolche 'detto alla gentilezza di V.S. richieder 
che la lontanala non operi y che mi renda fcordeuole dei 
tumulo- delti fattori > che la [ua prodiga cortefia mi ha pre~ 
pati. E [e bene gli parrà hauer [corto effetto contrarimpro- 
duco \ giufi ideatamente ' il mio dtfearico ; la lettera di 'V.S* 
de' 2. 4. mifurefa bieriy che non (o giudicare la tardanza ; 
mi è capitato p articolar contento * che ella hahbi la falute 
à me fura del mio dtfdirio , la mia gratta al Signore la 
tengo' nelVifttffo grado, fupplko V..S.& metter quefiafett- 
fa ragionevole , e degnarmi de [mi comandi , che in tanto 
kaci&à V.SJe manine le prego- dal Cielo ogni felicità.. 
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AL M I S M 0. 

NO me hà acontecido nunca lemejante deferì 
ci ertole que la carta de V.M.de los 1 4- 
ya tardado tanto por el camino,dudo me haya nota- 
io la falca a no refponder , y aflègurole, que tenien- 
do yo el ojo a mis obligaciones , y a los fauores , de 
que fìernpre me hà enrequezido , no es ordinaria 
la peiadumbre,qtte me fobrepuja duplico V.M. de la 
culpa a la per fona aquienla encomendò^que verda- 
dera mente no fon achaques mios^haelgome en eftre 
mo de que goze falud^à mi(ma,gracìas a Dios, ten- 
go yo tempre a lus mandamiehtos, a V. M. belò las 
manos>y me le ofrezeo para fiempre. 

AL SIGNOR VINCENZO RIGGIO." 

MI fonò talmente care le lettere di U.S. che qudn- 
■dcr tioti ne --vedo comparirete (to con anjìctà par- 
ticolare, hor confiderà ella fi potenti, il mia gin fio affetto di* 
tatare qurfio t ffic io, che per debito non ho da la fetore mai 
indtetra\hà aven ti giorni , che mi ri trotto ajfcnte di que Sì a 
fùa terra per còmplire alla dtuottoneyche hauetto d'andare 
a Santa Maria di Loreto > al ritorno perche mifieumu- 
lafic il contento del buon nji aggio mi prefèntorno la gra- 
tijfimadi V. S. e per ejfa ho njtjìo il dtuortio , ehà fatto 
*l Signor Orano fuo figlio dal fecdo } facendo tngrejio alla 
Religione de IH 3 , 'Domenicani, dettione degna di riportar 

T t 2 ne lode J 
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ne lode poiché (alfe <vna fianz/ty che per lettere, e jantìtà 
non ha pan al modo, prefitti il Signore perfeueranza^ 
à me eccepirne di femìr cotefia nobili 'ffma cafa per rum- 
plire àgUbuM,, ée mi corrono, $ all' amorevole affetto 
di ZJ« J. alla quale per fine, fupplicn fcujila tardanza al 
ri/pendere } e mi mantenghi in grada 3 che in tanto le ba- 
cio le mani* 

AL MISMO: 

SOy enemigo de hazer achaques > y muy paretai 
de curaplir a Io que me pertenece, el hauer yo 
ydo a la deuocion de nueftra Senora de Loreto, ha-t 
fido caufa de que fé haya dilatado la repuefta a fu 
fauorable carta , ayer que boluì me la dieron , y me 
he holgado infinito,que el Senor Don Orario fu hi- 
jo haya eli gì do por madre,metiendolo en obra , la~i 
Religion de los PP.Dominkos,deuemos todos loar 
ella lanta refolucion, por que cn clJa no foto hay ìe- 
cras, mas le tiene particular cuydado de llegar a la-i 
perfecion,tan neceflaria a los que (e precìan viuir en 
la cala de Dios,Doy a V.M.el para bien dello,/ le iu-' 
plico no fe oluide de embiarmemuclios fus manda- 
mientos a que en tanto a V.M.befò las manos ? y ,le rue 
go dei Ciclo ac recencamìent© de felicidad . 
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AL SIGNOR GIOVANNI GRECO. 

Ató deue poco quefta mìa Cafa,perche le cor 
tefte sfateli fono fiate molte f e sto tardala efc 
Mire 4 ordhi fuoi mamharei al mio détto hawnào ella 
Unamtkia della nudità mia m bavera , compatito 
mn fono (lato follecito à rifondere alle fue lettere e 
perche prima cojtueniua, che metteffitn opera ti negotto 
[omandatomUcome Sfatto; Alligato à quefia <va lalba 
rano t che ella difidera , quando non cammaffe agusìo ^ 
fi feruìrà rimandarmelo , che lo ridurrò a tutta perfetti*; 
ne, à V.S. bacio le mani,e le prego dal Culo felicita. 
AL M I S M O. 



E Sta mi cafa no deue poco aV. M. y confiefla-, 
viuir de bajo fu procedati , que por cfto no 
puedo dexar a parte el teruirle con toda voluntad , 
ìe hà quexado de que V.M.le haya prefupuefto que 
•or difcuydo,yo fake de refender ala luya,tom<U» 
èfta confianca , porque qucria embiarle el negocio 
acabado de todo punto, corno lo hago agora^conl^ 
derelo V. M. y quando no caminaùc a fu gufto 
firua boluermelo etra vez, que lo «duciréa toda^ 
perfecìo^y a V,M : beio las manos. 
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AL SIGNOR PRINCIPE' DI SATRIANO. 

Dubito ,che Z/.B.non mhabbia marnato il concetto 
comprefo àt me ,mentre la pr,eficzga nel rifonde- , 
re alla fauorttiffma fua krimafìa indietro 3 ma io,che di- 
(ìdero -addur Àifiarico 'bacante , ho ^voluto , che lo porti 
queffbuomo a pdf a come bene informato della ragion 
mia; quello., che mi impedì alla (abita effecutione e fiato 
dia medefìma :> perche mi ' fcrtfe , che per quindici giorni' 
banca da ffare à i bagni di Tuzzuolo^ moietta dar fatato 
do à i negotijiper non cagionarli difgufiojcncor fi ai co- 
lere di V.E* dopo della nueua refolutione che ella fi abili 
non potetta io eterne prefago, la fitpplico ad abonar la fa» 
fa mxafoo fatto cominciare l'opera di raccamo 3 che V. E, 
mi comandò , e camma. con ogni diligenza } c fendo pe.fà 
mio furia ridurre à fine , à V. E. me inchino di cuore , t 
prego 'Noflro Signore l'aumenti ad. ogni maggior gran- 
dc&jt. • ; ; 

, -'^lT M I S M O ' ,tlb, ?1 

LA pefadumbrequehoy hètenido no ha fido 
poc^naiéeras deileo (eruir a V.E.fìn perdonar 
a mctirfìodid ;eftaua yo enteradode que tliuiìteffo 
a los bajios de Puccio corno nae c{cr'mè,ffle d^xeroQ 
defpues, que Éiaò nueua refoluqion; no podia yo kv 
adiuino dello , que por efto no refpondì luego a la_j 
carta de V.E.hize empecar a coda prifla Ja ceJgadu- 

raie 



ra de l ordado que me mandarlo fe perdona a foleci 
tud, y diligencia , es cuydado mio,que fc acabe pre- 
tto. A. V.E.belo las manos,y le (uplico del Cielo ma: 
yores grande gas . 

AL SIGNOR D, CARLO VELAZQVES. 

LI meriti del Tadre 2^ raccomandatomi da V.S « 
e la mia affettuojafemim non permetteuano , che 
io reiiafftdi compire con attui effetti a quanto ella mi 
comandala à prò diquellojnà mentre ne <~uengo tntpojji- 
bditato per hauermi prenenuto il Signor Marchefe di Hf. 
Supplico V. S. ad accettare cjUeHa mìdfcufa,eprefiarmi 
motta occafìane di Jèruirla } che in tanto baciandoli li ma- 
ni Canguro dal Ciclo felicita « ■ 

AL MISMO. 

LOs meritos del Padre N.y las obligacionesique 
me correr* con V.M.no hauriau de permetir > 
que yo dexaffe de cumphr a fus mandamientos con 
ver daderos efetos,mas miemras me loimpide jufta 
caufa por hauerme preuenido el Senor Marques de 
R loy Teguro,que acetarà mi difculpa,y me tiara" me 
receder de nueuas ordenes,y mietras a V.M.befo las 
maanos^ ruego a Dios le gmarde infinìtos anos i y 

r " "* \ 
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AL SIGNOR DON FRANCESCO FRIAS« 1 

Chi diftdera feruire con yviui effettÌ,come io à V.SÌ 
non può non fenttr rammarico quando , natene 
ìmpojfèilkaro a farlo, 'Bramaua oltre modo mandarle la 
polita y che per la fua mi comanda > ma me l'impedì *vn 
grojfo sborzp ,che ho fatto lunedi pajfato; Supplico V.S.à 
compatire le poche forze , (^* non re3ar perciò di coman* 
darmi dotte 'vaglio } che in tanto baciandoli le mani prega 
tf.S.U feliciti* 

A L MI SMO: 

AQuieri tanto defTea feruir de veras corno, yo a 
V.M.quando le fakan las fuerzas a exequucar 
lo,queda con particular f entimcnto corno agora In* 
cede a mi,que por hauer deiembolcado vna grucffa 
cantidad de dineros no he podido embiarle la poli- 
Ja,que me pide ; Suplico V.M. a perdonarmi , y no 
ine phue de rr.uchos mandamiencos , que cn tanto 
befandole las manos ruego a Dios le guarde los ano» 
de mi deffeo. 

AL SIGNOR PRINCIPE DI N. 

f À LVeccejfo delle gratie , .chi ricettato dalla benigni* 
JTjl tàdi V.E. farebbe ingratitudine non eseguir (ubi 
to ogni (ùo comandamento , ancorché u'andajfe per mezp 
qujdfìuoglia interejp. Alla per fona raccomandatami, feci 
ti %. ~~ " tutto 
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tutto auellodefi in arbitrio mio per ferme àV.B. m* 
edi siefTo fi cotono ti mole <@ -volfe put prefto U rutta 
in mezLo à t mimale flggtr la morte m cafa mm 3 ejfet 
ti dt ,iouam,che non confidarono oltre t dtfpmemt del 
'di/gufo di V.E. alla pale fi rìuerenza, e me U raccordo 
njEY& Jèr nidore , , 

AL M I S M O. 



M' 



' E ha pelado infinitamente de que V.E.haya 
^ de lentir pefadumbre.que hauiendome eiv 
comendado la perfona de N. los enimigos le hayan 
quicado la vida,Senor fon acidétes irreparables, quéT 
vienen a manzebos de poca cordura, mi cala eftaua 
fiempfe abierta por el,mas quilo parar en manos de 
gente mal intcncionada>no queriendo ekuchar las 
palabrasde quien le eftimauaie{pero,q V.E.me ten- 
drà por difculpado, porqiie adonde puede Hcgar mi 
a(ìcion,le a(figuro,que no dexarè de mollartela, &_p 
V. E. entanto belo ìà% manos , y le iuplico del Cielo 
cumplida felicidad . 

AL SIGNOR PRINCIPE DI N. 

L" 9 Autorità, che V. E. tiene meco può pender ft ajfolu-ta 
mente dotte conofccjhe io caglia à fruirla mi duo 
le 3 che non fa in mano mta ti liberare il <N, va/fallo di 
U. E. "poiché già prevenne la Gran Corte della V tearta» 
& hogei appunto è fato condotto in 'Napoli carcerato, 
- : „ Yu (ò che 
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fi che pir pia gentilezza riguardarti il ver o. affètto mìo à 
(g<r // ramarico che fìnto dt non hauer la potuto fruire co- 
me farò fempre in tutti li fkoi comandici V . E.m tanto ha 
ciò le manine le bramo dal Cielo 'vera felicità. 

AL M I S M O. 

1J S de tanto valor la autoridad.que V. E. tienej 
J22| con migojquebien puede alargarle en todas 
ìas ocaftones,adonde conozea nacerle ierui ci opperò 
me pefa en el alma no eftar en mi mano el librar N. 
v adallo de V. E. hauiendolo ya la Gran Corte de la 
* Vicaria preuenido , y hoy milmo le han traydo prc-j 
io a Napolcs ; (e que por fu benignidad pefarà mi 
verdadero afcto,y tambien la pefadumbreque me-» 
iòbrepuja de no hauer podi do fèruir a V.E. corno la 
obligacion me 1<? pèdia,{uplico3e por el auenir Io ex 
perìmente con nneuos manda mientos, quefiempre 
me halìarà con toda prontitud a la execucion dellos. 
a V.E.be lo las manos, y le agueio del Cielo cumpli- 
da feliefdad 
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LETTERE DHL SIGNOR 

PIETRO V E N EROSI 

RESENTIMENTO. 

IAL SIGNOR DON VINCENZO INFANTOLINO. 

HI. non fa ifpcrienza dell'affetto degl'ami- 
^^^^^p» ci > non p«è far concetto d'hauere collocato 
S vP^KOf malamente l'amtftà. perche wiue in errore, 
lljBSgraBi e $i cagiona mala opinione ; Così ZJ S.bà 

fatto meco, che fenza richiedermi d'alcun férmio, fi duole, 
che glie l'habbid negato ; Meri appunto fu qui wn gentil' 
huomo.e mi confirmò tiftefai Certo che me ne fono aggra- 

• nato oltremodo, ricercandolo così il debito; perche l'amore* 
.uokz&t fua;egl'okighi miei giamai permetteranno, ch'io 
fta notato d'ingratitudine\Bò ^voluto auifarglido; accio* 
che oferui nuoua legge, e prima fi dichiari; e poi conforme 
alla còrrifpondenzafirt/ada regolando. E ^Hofro Signo- 

. re la prosperi, 

AL MISMO. 

QVedo afiombrado.qtie temendo V.M. buenaJ 
experiencia de la ley de amiftad.no la pon- 
ga en execucion. Hnyer vino acà vn gentil 
hombre todo myo , y a mi profiefla familiandad , 
me dixo , que hablando con el de mis calidades le-» 
quexaua 3 que nò podia tener confianc,a de mi volun- 

Vu i tad,y 
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trd> y que por elio retiraua los pies a no adelanurfe 
en pedinine co(a de lu gufto^ymaginele V.M.el (en- 
rirniento , que oy por Jcmejanre aprencion , y para- 
que ie clarifique della, le digo,que nunca yo con los 
amigos h è tenìdo e (te con ceto , ni me pudia con el 
llamar profeta > porquo las colas efcondidas fe^i 
las bà reierbado la fabiduria , haga cfperiencia pri- 
jmero , y defpues (e declarc "liè querido auifarcelo ; 
por que conozca , quees lena! de aficion no ordena- 
Tia.En tanto quedo rogando a Dios guarde V*M.co- 
so delle a , . 

AL SIGNOR N. 

fittale ragioni fono quelk,che mi apporta con la fùa» 
e ben fi mede , che fon partorite da <x>n ingegno au~ * 
itezjp alle fere fie> perche doue non è fondamento di ragìo~ 
nk è imprudenza, fomentare le anioni malfatte ^attenda à 
io di sfar e il publtco 3 che quando uedro contrari] effettive 
farò qusl refèntimento, che fi contitene. 

AL M I S M O. 

T Os. teftìgos conerà eì cantan en manera>que no 
I i (e le puedeoponer en contrario,y el ymagina 
dole » que yo fea loco, quiere con migo reboluer los 
naypesi defuerguenede con los Amos venir con me 
tyras', que quando cllos fingen 3 entonces caftigan, y 
£ no me e re bla la juftificacion de fu per Iona* acicr- 
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tele que le repeiuri de 1U poca delcricion Dvxls* 
guarde . 

AL SIGNOR N. 

NOn finche ftrada pigliare per fami aderire dia wtr 
tu>mentre wedoxhe ne per caHtghi, neper trattar 
Hi bene molett . lafciare difùimr male , mi fin rifiuta 
per ultimo rimedio confinami in Venetìa domfinot 
miei* $ i -voHri parenti', e pero al riceuer di quella a*- 
nneuene mXpma,eke mi fi darà ogni recapito >efara <vo- 
firacura il mutar coBumtfhe quanto à me.me nejpoglto 
affatto , e Dio <r>i guardi. 

AL MISMO» 

COn vos he hecho todas la prueuas del mundo \ 
y veo,que cada dia hos hazeys peor he detcr- 
xninido. embiaros a Venecia adonde cftan tnis > y 
vucilros deudos porc] ettando aulente mudcys con- 
dicion,al recibir deità véguefe en Roma, que de aca 
j[e les darà Lodo recaudo para parciros, Dios os guar : 

do* 

AL SIGNOR N. 

IO ftimaua,che ella fife dotata di più prudente ar- 
tiche per tale Vandaua predicando , adejfo io conofe» 
quanto [pefo s inganna ilgiudttio Umano , Perche le ftte 
anioni fino (late contrarie al concetto in che lametta? 

— j ._ * — . - " .. ' non 
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non e evitio t che in lei non regni, ne pajftone ..che non la pre 
domini t attenàa à njimre à briglia [ciotta, che io procurerò 
raffrenare la fua indomabtl natura , T^oflro Signore la 
guardi di male . 

AL M'ISMO; 

EN los primeros dias,que yo hos cottoci, me pa- 
reciflxs hombrc de cordurajy integridad,y co 
mo poco piatico de vueftra condicion porta] hos 
yua pregonando * agora haueys p?rido contrarios 
efetos;las quexas de lospobres ilegan al Cielo, eftan- 
<do oprimidos de vueftras maldades^caminad fin re- 
frenar vueftras coftumbres , que yo cendrè cuydado 
, de,hazeros arjrcpentir.Dios hos guarde . 

h L SIGNOR DOTTOR GIOSEPPE SPONSELLT.' 

NOn potendo noi per dtfcarko di noftra con fetenza 
dtjfimdar più l'ajfenza dtV.S. dalCmfer maria 
del confiruatorio t doue qmfia benedetta cafa l'ha del coni 
tìnuo tenuta fidar iata come [ito medico Ftftcc , nè par fi 
bene fignificarle , con quefia il difgufìo , che fintiamo 
per il fuo mancamento da wn fermg gio cosinecefia— 
rio , e così ben pagato . Pero io facciamo intendere à 
*V. Sig. à finche ella prouegga al hi fogno > efrifoluadi 
evenir e . l A(on lafciando dirle come la cafa Santa non è 
ohlìgata pagar proni fwne à per fine .che non affittino al lor 
carico ,e qttefio è quanto ci occorre dire d Jf.S.per fcrupolo 

dico- 
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dì co fetenza, e ^oflro Signor U guardi* 
AL MiSMO 

NO pudiendo nofotrospor defeargo de nue^ 
ftwiGoBcicBcia difìmular mas largo riempo 
la alida de V.M.dela Enfermaria,adonde efta be 
dtm caia k tiene ftipendì^do por fu Dolor Bficcnos 
hi parendo lignificarle con efta ci dilguftp , que te- 
uemos por la folta , que haze de vn feiuicio ansine- 
ce flariojìe hazemos enrender efte.nueftro defeonten 
to , y paraque con fu prudencia iea el el juez; no de- 
xando de dezirle, comò \a caia Santa no efta obhga : 
da a pagar prouifìon a perlonas , que no affitterà * 
que es quanto podemos proteftar con V.M. por qul- 
tar nos de vna vez el rctnordimiento de la concìeiW 
cia^y Dios le guards. 

AL SIGNOR PRINCIPE DI N. 

CBeV.Bfauorìfchi tutti li fttoi feruidori non mih 
cofanmua:mà che comandi ad altri in cofè dotte 
può BenderfiThabiltàmia, non lo pojfi fopportar conpa- 
- aenza t e me ne riffnto con V ' ,Z\a quale fupplico facci pn 
ua dv quetfa mia affettuofa volontà , che con wiui effetti 
corri/pondera à ì njoti dell' ojferu6nza<ver fi di V .E.à ed 
fi rwrenw fH° ??- Il c ll c l?a 



j fi Lettere del Sig.Venerofi 



AL M I S M O. 

todos gozen de Ios fauores de V.E.y yo noi 
no me caufa pefadumbre» porque conozco 
mi poco merito > mas que me priue de his 
mandaraientos,no l« puedo traher en paciencia.Su- 
plico V.E.a no dcxarme con efte deueo,afìigurando 
le j que con viuos efetos conocerà a quanto llega- 
mi poco talento,a V. E. befo lai manos s y le aguero 
dal Cielo cumph'do contento. 

AL SIGNOR N. 

NOn mi ricordo mai,che chi mhà feruito con integri 
tà > 1$r affetto , habbia hauttto occafone di. doler- 
Jidi me, battendo riconosciuto fèmore il merito d'ognuno*, 
non dico ig , che in lei non ftano molte buone qua- 
lità : ma non può negarmi , ch'ella non (ta molto ami- 
ca delta commodìtà propria , coja tanto contraria a chi' 
prue. I miei negotij hanno necejjità d'affluenza ; onde l'ha 
incaricato ad altri, per che non poteuano ejfère bene appog- 
giati alla jua perfòna;$cuftil mio bifÒgno, ffl incolpine fi 
fiefa,fi. S, la guardi. 

$. L M I S M O. 

QVexefe ci de fi mifmo , y no de mi buena vo- 
luntad enfenada a premiar Ios qae firuen co 
lcaldad,y que le affameli mis negodos no corno age 

•nos, 




Di Refentimento. - ??3 

nos ; mas los eftiman proprios > la primcra parte hè 
conocido m el baiamente ; de la legunda eanme 
teftieos los tribunales , que nunca vcn iu prc- 
fencia,mepcrecen los termmos,y el al juego de la-, 
pelota, mire fi vno ha de gallar la hazieoda , y per- 
der los pleytos por falca de acudimiento, aunque eL 
no me firua atualmente , ho me holuidare nunca de 
ayudarle en las ocafiones , que me le rapr eternar eri, 
Dios le guarde . 

AL SIGNOR N. 

Fluidi io la natura di V.S.fm dal princìpio^ con- 
traffi amicata ftco,ch'era poco amenza alla puntua- 
lità in materia di danari, e doucuo con talami fo Bai- 
fu la mia , ma già , eh ha coluto caftan anche io nel 
lacciofome gl'altrUon ragione merito . che wadaprocra- 
fiimwdo quel che mi dcùe , ffi acciòche non mt fimi cor- 
rhoji dico , che fe al rkeuer di ejuefta non mi manda la 
fodtsfattume, le prometto farle pagare dupplicatameMeil 
■dèbitOyC IS^S guardi V.S.comt può. 

A L MISM O* 

Onocìde quanto , yo tome atpiftad con V. 
M.fu naturo iec-ì pocoenlniada ala puntuali- 
dìd^ y no dcoia tambiétì , yo en materia de dineros 
caer.como los ocros en la red, y porqùe no me lume 
por hombre poco ieMido,le dsgo, que al recibir de- 
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fia le firua cmbiarme la latisfacion ncceilra, y qui 
do no lo hiziere^ettarà a mi cargo procurar, que lo 
axiipienu dellcDios guarde a V.M^omo pucde. 

AL SIGNOR PRINCIPE Dt N. 

SE V . E. quando- fece étffikm delia per fona mìa mi 
: ferwlafififie bene infirmata. dell'hit gritàjhe fem 
prk ho profefiatoforfi non prorumperebbe in parole j>ngm- 
dittalt all'honor mio , acetiche s accerti* che. flimo più 
la rip arnione, che qualfmoglia guadagnoiSupplicoV .E. 
à darmi grata licenzji,& àprouederji d'altroché fi ttfat 
eia col geno fiottilo facendole humiUffmariuerenzeL ì'att, 
guro dal Cielo ogni grandezza *■ 

A L M I S M O;. 

OI V. E. antes de meterme en fus negocios fe hu- 
^3 uie ^ e bieninformado de mi condicion, y ince 
grìc&cfc* no numera agora con patebra&perjudicatjo 
mi honra,y porque le cercinque, que tftimo mas vi- 
uir en pobreca con la repuEacion* querico fìn ella_j9 
ftalico V. E. me delpida de (ps, negocios , y eicoja^ 
perfona,quelefìrua eoo rnas> puntualidad.que yoea 
tanto haziendole riuerencia rogare a Diosle iubk-; 
j&e a mapr grandexa,. 
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AL SIGNOR N. 

TOn è dubbiose il rigore con U Minpentiì meài- 
4 ctna [aiutare per Uro, ma quando il Giudice tira 
dVmtereffe proprio è mancia mgjuHm^m wieve fcrip 
to che dia maltrattò [ìraordimnamente a fid banani 
At Fovtiwm perche confile il delitto s e chtamajje i co- 
pitti, malamente publuafr le monache smtendeua,, 
haitcffe nafeofio ; aunerta à <jucl che fa , che fi (jufp s - 
anderà verificando non [olo perderà U gratta miasma 
il caflrgo farà efemere , Vofiro Signore la guardi di 
male . 

AL M I S M O. 

NO ay duda, que por ìos delinquetltes es buen 
rimedio el rigor,mas fi con el le anade el m- 
ter» proprio, es injufticia manifiefta, me han elen- 
co de ay, que tratò malamente a aquel bandolero de 
Fogia 3 Porque le coleo arte vnacantidad de dineros, 
que tenia aicondidosj fi etto le aueriguarà no tari io- 
lòUmcntc perderà mi fauonmas el caftigo habra de 
fer exemplar , no queriendo yo , que rais mimitros 
iù&n tómeianres delacinps , Dios le guarde corno 
Due de •. 



teucre del Sig.Venerofi 

AL SIGNOR N. 

fO non credeva , che il mìo fauorim hauejfe à cagi* 
|L narmi dìjgujìo ; intendo che. n>ra delle notte paffate 
m&cénftàeìar pi» àuanti andati* hcwtiòfiwnte con 
dir* fai armai* alla porta £<vna, dorma Ignorata, e per- 
che quella fìmofiròrhrofàfrommpeflfuo in par de ingiù- 
rio fc con fiandalo pélico;attion h che fr conuengono ad ani 
mdi fenza ragione >e non ad huomimM metter- di que/ìa 
remimene qui àgh&fcar quanto <vi e fiato ofpotto* g 
Dio rui guardi "... . ■ & 

AL M I S M O. 
TVnca me podia imaginar,que el tener yo prò 
jfS! tecion de fu pedonarne huuieffe de caufar 
pefadumbre , elcriuenme de ay , que vna deftas no- 
ehes pàflàdas con ctros dos armados k tue de tras 
de la -piletta de vna mugér honrada, y porque aque- 
M no qui lo acófcncirlcledixo muchas palabras ìnju 
rioias con arnie efcandalo del pubhco, aciones,que 
fe fcohukmen a los animales brutos,por tanto air ice- 
bir delta venga acà a aueriguar ella antepoficion. , 
Di os j e gtiar.de . 

. AL SIGNOR N. 
XE coirvi date ad intendere, che io non mifmi da 
lontano l'anioni ry Br e >v ingannate, ptr che chi h<* 
- v — zelo 
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%lo del mìo fervido,, ne ne da parte j altro giorno in <vna 
conmrfatione di (iuoco perdemmo buona fiamma di denari, 
cot! : . U m$ confidando ih <voi la roba miafofo filar con 

fadrtà dtjprmt confermata sfimi per ^ultima monitwne 
penh Èèfigna, ò che mutate proposto, ola fiate difirmr- 
mi,e Dìo rvi guardi. 

AL M I S M O. 

£M vos hos d-vys a entender, que no mi da ( aun- 
^ qwe detejosjyueftras acioncs,hos enganaysjpor 
, que quieti tiene zelos de mi leruicio > me dà parcej 
deilàs;el otro dia en vna couuerfacion de juego hos 
ganaron buena cantidad de dineros , confìd^rad fi 
Gonfiando en vos mi hazienda , puedo viuir ieguro 
de la conieruacion della,ponanto, ò mudad natura- 
la huycndo lemejate pìatica>ò dexad de fcruirme, 
Dios os guarde. 

AL SIGNOR N. 

NOn doueua V.S.fenzd darmene prima amifi (fe- 
dire li Comminarti con tra quella pouera ZJedoua 
mia parente , battendole io promeffo da parte fitta il pagai 
mento, ma giache fi è compiaciuta fargli patire quefto in- 
terese ,poco gioua grattarmene jeco>bò uoluto nodimeno aw 
Sfarglielo, acetiche per l'auuenire camini con più riguar- 
do ,e quando face fie il contrario mi flimarei offefo oltre mo 

do,e . mordi V. S. 

- A L 
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A L M I S M'O. 

NO deuia V. M. fin auifarnielo cmbiar los Co- 
mitiàrios a a quella pobre Senora Vmda , ba- 
sendole yo de fu par ce prometido la deuida bei sfa- 
ciò, a lo hecho nò hay rimedio,per el auenir le lima 
no caminar en efto con tanto rigor,paraque no h.ya 
entre los dos,cauia de peladumbrc , guarde Diosa-i 
V.M. corno puede- 

AL SIGNOR N. 

ì 

ALle wottre male qualità non rttrouo meglio ^ebe te- 
ner ut in bafja Hima , perche quando cono [cete che 
io aderijco à favorir ni, rv'infuperbtte, e maltrattate ognu 
tiOjffl io perche potiate moderare la njojha indomita na- 
tura » ni ordino, che al rteeuer di quefla , ue ne ueniate 
qua à rendermi conto della uofha amminijkamne , ac- 
etiche dopo re fi fate di fèruìrmc , (§Jr "l\(ojìro Signore cut 
feliciti. 

A L M I S M O. 

VN horabre mal «acido comò vos , quando 
.Vec^que \qs amos le fauoi;c ccn ? le &ue en ma 
h prrredcllo.y porque nohapys peorde io qi.ieme 

b'.- : tìf-tuì \, hi nidore e-MV-c br élwk s:i >" ^ Y s 

1 : . . ' ■ ,• j|Vt jf*-: |f if * m -, ; ■ ; ■ •. { ? f "•'V 
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A L SIGNOR N. 

PErfona à chi fi dette preflare ogni fede, mbà riferito! 
che *voi nji fete affatto fiordato della relation 
rvo fira>e (he non tenete altra miriche à pigliar m piace* 
re con grane offefodt Dio, e fcandalo del ' puUico ; e perche 
la roba mia non mi cagionata! difordine ; al mettere di 
quefta lafciate d'ingerirui nel negotìj mietforfi mancan- 
domi* commoditd ui crefchi il difiderio d'aderire dl& 
mirteti Ciel mi guardi » 

AL MISMO; 

AMigos de muchas partcs , y quer a vos deflcan- 
bicorne han rifendeque os haueis oluidado 
de la rcputacion , viuiendo de feoncer radamente , y 
quetodosquedanadmiradosde vueftro mal proce- 
der; yporque mi haziendanofeacaufa de femejari-l 
tes delordenes , al recebir defìa no os cmrometais 
mas e.n mis negoeios ? quica perdiendo la comodi-- 
éad a al cancareisja buena vida.Dios os guarde-- 
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LETTERE DEL SIGHOR 

PIETRO VENEROSI 

DI RIPRENSIONE. 

— . AL SIGNOR N. 

)Lla svuole, ch'io mele dimo fin amor ernie >t 
non s ingegna di farmi uederejche le ^aro~ 
le hanno da corrtf pendere con l'opere, e nt'ù 
uè talmente relaffata , chà dato bando alli 
negotij miei } e quando ella giudica, chs le fue anioni non fi 
Jàppiano ,fòno publiche per tuttodì/o '"-voluto auui fax gitilo^ 
tanto perche il ladrone ha da correggere il ferutdore , 
come padre il figlio, quanto per non notarmi di poco cono- 
(cent e alla richie(ìa t che mi fa. ponderi l 't-uno^e l ' altro :e có* 
sf non derogar a la ragion mta.E *N.S.la guardi. 

AL MISM O.- 

NO rictien lugar Iàs que^as adonde hay laf^P 
ta del mifmo,que las haze 3 como puedo dar-; 
le lenai de gracitud>miencras no me obliga a eJlajEs 
verguenca,que vn hombre de fu edad corra a las ni- 
nerias, y lo que es peor gatta lu hazicnda, y mis nc- 
gocios los éncomienda a la fortuna, efetosde hom- 
bres,que van a parar a vn hofpedal ; no he podido 
dexarde a u ilari e lo, por que las coiadiciones de los 
- * arri os 
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a hijos ; y fi nò veo mudanza In Vida nunca le a, 
gradeterè.Dios le guardc. 

A L SIGNOR 

PBrfona à chi fi dette predare ogni fede ,mhà riferito^ 
che voi vi hamtt affatto [cordato Mia vogare- 
putation,* che non tenete altra mira, che à pighm-m piace 
le con graue offefa dlddìo>efcandalo delpubhco { e perche 
laroUmia L vi cagioni tàl di firdwe al nceuere à 
cueMafciate fingerai ni negotijmieU forfè mancar 
% la immodi J t vi crefia il difìdem d aderire [alla 
wvirw ; Et il Ciel vi guardi. 



al mismo: £j 



Migos de muchas partes , y que a voS deffeanJ 
^ bicn.me hanteferido,que os haucisoluidado 
de la reputació,viuìendo delconcertadaméte;y para 
«me mi hazicnda no Ica caufa de iemejantes de iati - 
nos , al reccbir dcfta, no os entrometais mas en mis 
negocios, quica,perdtendo la commodidad,alcanca 
reis la buena vida,Dios os guarde. 

A L SIGNOR N. 



Vanào ti tempo corre con buona fortunate thmmo 
' procura ìnftigarla à che [egli volti 'a contrari] 
effettua colpa è propia.V.S.nera knfawrW, 

Yy fi com- 
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compiacque figuir il giuo co, ptrde il fuo> $ adeffo trava- 
gliagli amici, farimmpietà fiauenirlo t non perche il fùo 
na [cimento nonio mentì \ ma ''vedo che ogni giorno <ua 
peggiorando ài conditione,e pudiche pm minafprifce è } chc 
s'è [cordato affatto dell' humiltà.fycorra U. S. agente di 
maggior affetto dd mìo^che le prederanno più grata udtì 
z$ , La prcgPicbe mentrio la correggo in fecreto, non mi 
diffami in publicojche ben so di che natura e dotata,^. S» 
guardi U. S , come difìdera, 

AL M I S M O 

VM. tiene fìacft memoria, y muchi fobcruia_N 
a No fc acnerda , cjuc micntras vn hombr.o 
cftd en ftlicichd * todos corre n con adulacion a fu 
bolla 'Quando el eftaua con ius dineros^yo no le era 
ni cercano.,nì amigo, agora ejuiere queie locorra-tj 
y io peor es 3 que k> pide con imperio , Ni en paz ni 
cri guerra* ius palabras pueden con migo. Si los di* 
neros los hà dexado eaios juegos, aìlafe los tome.Y, 
Dios le ^uardc. 

AL SIGNOR N. 

Q Vanda i padroni ufano amoreuolez£a> non ì leci- 
to à t c reati ahufarla]bà più di tre me(t>ctìe (cor 
*K ti tempo maturato de 'danari ' preflatde , 
Aia alla refiimtione fa orecchie di tner calante. . he prè- 
me tto. } xhe f al r ice aere di quefla non bàtterà dtfcrtttiom 

d'in- 
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d'hwiarmdU'operaro io à danm fa , ìn(^M * fr 
f m pma delia qualità amica di chi nafcebcne. N ,0 . 
la guardi. 

o 

ALMI S M 0. 

DIze bìcn eì reirati.qae no le puede conocer vii 
hombrcfmo (errata coti d eri materia do 
dmerof;teniale yoen conceto de puntila U me io ha 
quicado fu poca difcrecion.micntras no ia ha temdo 
'cn enfiarmelo quc me deue, hauiendo acabadoel 
placo mas de tres mefes hàjhe callado haita agora--, 
Y no puedo mas diffiroular. Ai redbir defta.embia- 
mclo.fi no batté que le enfcne a cumphr con la p»n- 
cualidad,que fe deue; y lo conoccrà con mi ganicu- 
lar fentimienro , y darlo de fu pedona. 

AL SIGNOR N. 

NOn hoda render ragione a lei fe fin flato tardi à 
rifondere alla fia,per che lo fi quando mi torna 
comodo^, acetiche lafcit audacia co i padrom,nceua per 
ordine intitolatile di nw inerir fi più nei negmj miei, e 
confegni tutte le feritore al mio ^Jgente^oHto Stgnm 
.'ia guardi . 

AL M ISMO, 



L 



Os mo§os de poco calentOiComo A, no confide 
ran, que eictiuiendo a los amosfin guardar re 

Yy t *p ct0 
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{peto k compran la dilgraeia dellos con dinero dej 
contado,quicn le ha enlenado a proceder' con migo 
fin termifios ? al recibir delta entregarà todas mis 
eicriruras al Dotor luiepe de Vu~,y uo le embaraee 
mas gii los nego ci os détti Gala, Bios le guarde. 

AL SIGNOR N. 

EPo0il$be dia nctpofft mutar natura, (§jr effer pm 
amica delia f altee kudine ;ha menti giorni finiti ,ch 
mutai il uà/cello cofià per carr icario de grani altri m 
hanodato parte deltarriuo^ ella no me nefa motto,que 
fie fono trafcuraggini,ebe ?io fi pofiono dijfimutare;ìn soma 
bifigna che muti registro co me^ltrimente mi procederò -j 
f erobe denomini ut nè abbondanza, ffi i miei nègotij nù ; 
pofiono patire jcarfèz&fi d'attmjì,e <N.S Ja guardi. 

AL M I S M O. 

"A K E huelgo mucho, que eftè con grauedad en 
J_\jL refponder a mis caitas,y cj otros meauilen 
la llegada del Vaxel ay?procure tener elle eftilo coli 
migo, que de'repcnte'oyrà lu buena licencia,porque 
ìos hombres yerben * y mis negocios.no. pueden fa; 
frir dilacionjDios le guarda 



LET- 
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LETTERE DEL SIC N OR 

PIETRO VENE ROSI 

| r AG GV AGLI O. 
AL SIGNOR GIO. CAMILLO ZACCAGNL 

> Elettane ,cheV. S.hà fatto d'andarfene 
m Talcrtno è fiata approbata, nonfoio 
da gli amia fuoi di -vero affetto>mà da 
tutti m generale, perche oltre ctìelUgw 
ge in ^vna Città edotte i F oraBeri fon 
pregiati > e (in dal princìpio Mia fua 
fondanone; fi cottimi aperta per Uro fruendo i Cittadim 
per futura memoria polio quel? Epitafo , the V. S.njedra 
V feipfam dewrat, alieno* nutrir, } è ornata di tanta- 
bellezza, che pm annoverar fi tra le più jamofe d Italia 9 . 
perche fi fi confiderai le qualità di quella, fono ammtrabt 
H glia per (ito hà poche panzer ejfer pofta in mna ptam- 
t.aMr ifroi Vaiati co tanta <vniformità,chepfcorge <vn 
Teatro JabhonÀmok dì frefchijjtme acque 3 guarnita di 
tante Fonti con Statue fatte per mano di celebri- Scultori* 
che s appaga ogn^uno^U le riguérda-j Giardini fipra tot 
t0 U rendono dilettevole, e per la <vicinanzjt tengono da 
tutti toduth trà l'altre eccellenze di quefta Citta, ( ebe te 
Bar più che contenti i Signori Viceré the la gommano) 
*vì Ila Sttada eémmjm ogni fera <vtfi ft f*JPm 

y , 1 — ■ - ■ Ajl 
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; di tutta la ^Nobiltà ,. e fi termina alla *z>ifta del gran fruì 
me Oreto 3 celebrato r da tanti Poetrjnjomma Sua .Maejlà 
conojcendola dotata di così preclare eminenze, rvolfe.che fi 
chiamale F elice g corra %S,S. àfarft conofeere in anella j* 
dotte per la gran ciuiltà „ e rari co (lumi ài Cittadini } la 
virtù. ha il luogo fàofio uoluto-mantfejìarle [alo la fùper- 
ficie della grandezza di quella Città, per animarla, a che 
volentieri e feguifea lare folutiùnefatta y .che fon ficuro non 
mi noterà per bugiardo non hauend'io dichiarato '•una 
mìnima parte dt quel ,che gli effetti le faran conofcere,e già 
che per bora non vuole , ritornare in 2{oma , l' elettrone, è 
accertata, tanto più che il Signor Principe di W./crmc ad 
amici fìtoi le qualità^ virtù di V , S. alla quale ófferen- 
àomipronti-ffimo l'epbijco il dominio della mia volon~ 
tà,con haciar a U.S. le mani. 

A L M I S M O. 

LA etecion»que V. M. ha becho.de yde a Paler- 
mo la han alabado no fan lolamente fusami- 
gosde ver da d ero a feto , mas todos e n -general,, por- 
que ademas , que lle.garà a vna Ciudad > adonde los 
, ertrangerosjon preciadosj y del principio de fu fìm- 
dacion le confi: tuyo abima para ellos,haiucndo por 
memoria los vezinos della puefto a quei Epicafio, 
que V.M.verà ((e ipfam deuorat J & aiienosmitritjes 
adornada de tantaiellezajque ie.puede contar entre 
las famofas.de Ytalia, porque fi fe confiderai! las ca- 

lida- 
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iidacJes della fon admfrables , y por lìtio fon pocas , 
que le ticnen ygualdad, fiendo puefta en vna llanu- 
n , y los Palacios con tanca paridad , que ic vee viu 
Teatro;cs abundame de freiquifìirnas Aguas.Fuen- 
tes, y con Eftatuas hechas por manps de famobs E ■ 
lcu!tores,que agradan a todos los , que las veen ; los 
lardcnes (obretodo la hazen deleycofa * y por la ve- 
eindad vienen de todos gozados;encre las otras gra- 
der as defta Ciudad > es que tiene contentos los Vir- 
reyes,que la gouiernan;hay la calle CoIona, adonde 
cada noche k haze vn pafleo de roda la Nobleza , y 
le acaba a la vifta del rio Oreto, ceìebrado de tantos 
Poetas » en conclufion iu Mageftad xonociendola.» 
enrequecida de tan preclara s eminenciàsj ha queri- 
do lellamaiTe Feliz ; Uegue V. M% a hazerle conocer 
en ella,adonde por la beileza de la Ciudad , y raras 
coftumbresde los Ciudadanos là virtud tiene {uliv 
pari he querido manifeftarle ipìo la {uperficie deil?> 
por aieri tar le a que de buena gana ponga en execu- 
cion eftc lu penlamiento.que ioy leguro no me cen- 
drà por mentiroló,no hauiendole yo declaradc -vna 
pequeria parte de quanto los efeto s le haran cono- 
cer, y ya que no-qmere boluer a Roma , la elecioiu 
iera alabada,tàto y v mas que el Sefior Principe de N. 
elcriue a ìus amìgos las partes , y virtudes de V- M. 
aquien ofreciédomele con todàs las veras, lé befo las 
manos, . 

A\L\ 
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AL SIGNOR PIETRO ^'ORLANDI. 

f ± Li' infinito merita di TJ,$. alla confidenza ihà . 
XX ripofto & ntè,farei tortole con l'opere non procuraf 
fi di flruirla, tanto maggiormente trattando fi del (ùo prò- 
prio Inter e fie. Onde nell'ilìefio punto,che mi fi data parte s 
che rifùltaua danno a lei la puUkatiom del "Bando* che fi 
àoueua farcirai che non feguifie prima d'auifàrglielo^. 
acciòche lo n/adi moderando >glte ne mando qui inferta la 
copiai pregandola mi dia ragguaglio di quanto V occorrerà 
[opra d"efih t à V. $. intanto Udo le mani } e l'auguro dal 
Cielo ogni profferita .. 

A L "M I S M G. 

FA Donde puedo CGnqcer,que queda atras el inteS 
res de V.M. no.dexar.è. nunca de pubhcarle,q 
lo eftimo mas cj propiojìosdias paffados medieto pa r 
te,que el Vàdo,q te hauia de pregonar acà,hazia per 
juizio ab liwifdìcioniantes de meterlo enexecucìon 
he dado orden , que le embie traslado dello a V. M.' 
paraque le veà * y me amie las dificultades , que hay 
en elio por fu cuenta , en tanto a Vj j\l befo la? ma- 
nosa que do rogando Dios le gn ardevamo puede. 

AL SIGNOR CONTE DI CHIAROMONTE. 

Viacchto à Iddio benedetta liberarmi dalla grauez* 
za del Parto confalute , concedendomi <vn Figli* 

ma- 
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àaTcbkM giudicato mio debito communkar qmfiamta 
allegrezza con V. S. Illufinfiima , pervadendomi chela 
fentirà ) comeproprìa.Sefarà coltre diSuaDwina Mae 
U confermare in -vita il fruttojon che fi è degnata confo- 
larmtMuerà V. S. llluftrìffma wnfermdéredipmm 
quefla fra Cafa della medefima offemanzajhet e la Ma 
àre.e con tal fine a V.S.IUufirijjima bacio le mani. 

AL M I S M O . 

SE ha feruido Dios alcuiarmc del parto con fa- 
lud,conccdiendome vn; hijo Varon;he juzga» 
do mi obligacton comunicar a V. S. Illufbrifsima^ 
cfte mi regozijo, y fi tendrà vida larga (e le anadita 
a efta fu Cafa otro feruidor, corno lo foy al Padre ;$ 
micntras me le ofrezeo con todas las veras , befa a-> 
V.S. lliuftrifsima las manos.y le aguero del Cieblc- 
licidad cumplida. 

AL SIGNOR DVCA DI PARMA. 

P Tuffando io fmgolar fèrttitàcon Vofira sdltezza, 
Serenijfima,hò giudicato debito della riuerenzA* che 
le porto darle conto fi come fo coi metto di quefìa } del ma- 
trimonio ftahilito tra mio Figlto,e DM figliuola del Mar 
chefe di fi. So, che V.A.S fentirà piacere dell' auuifi,poi- s 
che degnandofi ella per fra benignità tenere mi numero 
defuoiferuidori d Padre, farà anche grada di riceuere 
pende il Fillio ; antiche mttltiplicandoft le /olite gra~ 
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tic dì V. S. ogni giorno in Cafa mia , diuenga tanto 
più cumulato l % oUigo> che tutti nei faremo per battere alia. 
Stia Serenijfima Cafa. "Bacio humtlmente le mani à PV 
A,Senntfftma>e le prego il colmo di quelle maggior gran- 
iezsstche al fio infinito merito fi dettano. 

AL MIS.MO. 

PRofcflando yo particular leruidumbre con V. 
A. Sereni/sima cs obligaeion de la reuereneia, 
que le fengo 5 darle cuenta , anfi corno hago por me- 
dio defta,del cahmienco eftaqlecido entre mi Hijo, 
y D.N.Hija del Marques de Rie que V.A.S. tendrà 
oufto del auifojpues que leruiendofe tener en el nu» 
mero de lus feuidores el Padre, le feruirà tambieru 
recibir entre ellos el hijo, con que multiplicandofe 
las mercedes de V. A. Serenilsima cadadia mayor- 
mente en mi Cala , crezean las obligacionesa la lu- 
ya Serenifsima,y belandole mil vezes las manos,ruc 
go Dios conceda a V, A. Serenilsima todas las gran- ' 
deeas , que a lus preclaros.meritos le deuen. 

ALL'EMINENT. SIG. CARD. ALDOBRANDINO 

Gì un fero la Signora Conttjfa , $r il Conte > mio fi- 
glio qui con falute , e mi hanno fatta a/tua um* 
defauori , che V, Eminenza fi è degnata far 
nel loro riceutmento di Frafcat'tji che rendendogliene fin-, 
tolarilftme oraùejne le conferò alligato con ttmtfsww 
6 " ° " l ega,- . 
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letame di perpetuo ofi^e rhérkm »' 1 

Bum eguali alla educarne t & di «fo, 

i ddÙf.afrrtma - Onde gli muertimen incordi ò 

t.B. fLJno in incerto Man 

auanio fona infinite le graùe , oh io evengo a darle mr 

hioia, la mate fi come io Sfami fempre farà ogni altra 
cofa àmi Uara, così fiuàiarh Sferra con tutti ^uelh 
fL d'honore , * à affittimele a me faranno pofsétk, 
{dandomi à ao il merito* ejuaUta di detta Stguora,® 
perder parte così prenota di V. E.* cui km pascolar 
Urtane onde baciandole perfine riverentemente le m* 
ni } le prego da Dio intiera profferita , efdute .. 



AL M I S M O, 



LLegaron la Scnor a Condef^y el Conde W Hi- 
io acà con falud,y me han tcftificado los rauc- 
res que V.Ermnencia k hà ìeruido h^rlo>**i£ibtó- 
doìos con tanta honra en Franati, atteguroìe qu< : le 
viuirè con perpetua obligacion ; las partes delta Se- 
fora fon admirables, y {e vnifor man con la grande- 
c a de Itì fortuna^ los acuerdos que V. Emincncia^ 
le hà feruido hazerle han fido tati iupctfluos , quatu 
infinitas ion las gracias , que vengo a darle por ci 
Teforo precedo defta Scuota la qua yo efhmare 
ficmpre fobre tod^s las co(as del Mundo>en tanto a 
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Vi Eminencia b'efo las manos, y ruego Dios le con- 
ceda telicidad cumphda . 

AL SIGNOR MARCHESE D I KOCCABIANCA. 

QVejìa notte precedente li z8.e piace iuta à Dio con 
cedermi- <un Figlio mafehio . Ho filmato ohligo 
j della fermtù , ch'io profèta à Z/, S. ìllajìrifs. 
Mr gliene fubito parte \per U certez£0»c > bò , che fìa per fen-- 
tirne piacere , Degni fi Sua Diurna Maefìà conjeruarlo 
in Hjitafhauerà V. S, / UuHrifsima un pruidore di più 
tn (juefla tafà, il quale adherendo all'tfìituto difua Ma* 
dre } mn batterà altro fine, che di Jèruirla continuamente, 
bacio à ZJ.Sjlluprìpima le mani } (Sfr le prego felicità «. 

A L M I S M O. 

Sta -fioche paffada, que fueron los 28. le ha fer^ 
uido Dios aliuiarme del Parto con (alud>con- 
cediendome fruco de bendicion ; hè eftimado obli- 
gacion dar a V. S. Uluftrifsima parte dello por la ic- 
guridad)Cj,ue tengo, de que fera por lentir particular 
cótento del!o,y fi Dios le darà larga vidajtendrà V.. 
S.illuftrifs. vn Criado de mas en cftalu Cafa,el qual 
iìguiendo la inftitucion de fu Madre,nò tendrà otro 
fìtbque de feruir a V.S.llluftr iisima, aquien belo hu 
mildemente las manos.. .. 



A, 11. 
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AL SIGNOR PRINCIPE DELLA SCALEA. 

à troppo léertà , che shà prejo quitto Gommarne 
U fcompofì' in maniera il Popolo, Sognano cer- 
ta -lanwficarks quanto pw egli nhà fcntore> tanto mag* 
fio) mente procura mafprirlo, e quello che irrita maggior- 
mente l'animo d'alcuni particolari s e la *vtta licenttojd , 
che mena fcandalofamente. Ha njn <Mefe> che mi ritra- 
tto mi àfolazzo, e pop renderne teftimonianzaymt ha 
parfo auuifarloà- V M. acetiche cB U fritta fra prudenza 
rìmedij a tanto disordine per euitare qualche wconuenten- 
te di confderationcche può fuccedere, & à bacio k 
mani, e mefsibifco à fuot comandi prantijftmo fempre* 

AL M I S M O. 

ESte Gouernador ha defconPer-rado el Pueblo eli 
manera,que dudo no lehaya de fuced^r algun 
delauno, porque muy mal le puede iuffrir la fuerc.& 
de vii hombre^que camiti a fin confideracion, y tan- 
to y mas adonde va la honra de algunos particula- 
rcs por medio., yo hi vn Mes, que me hallo acà a las 
holguras defta Campana, y puedo teftifkar, que to- 
dos cienen demafsiada ra§on,me hi parecido auilar 
lo a V- E. porque con iu acoftum brada cor dura èè 
los remedi os ncceffarios > paraque no le le haya de-s 
cauiar peiadumbre>a V. E. belo làs manos, y me le* 
«freze© a la honia de fas rnandamientos ; 

" A. Zi. 
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AL SIGNOR PRINCIPE DI CONCA. 

V E. fi degnò appoggiar al mio poco talenta la lite , 
A che tiene c antro il Signor Duca di t N.. e l'affetto * 
della mia.ofiertmnte fèruitù ptperando la poca habilità , 
hà partorito il buon eptodo ^voluto auuifarlo à V.E.per- 
the so il contento, che ne fèntirà j Abbondino [òpra cotcjìa 
fZccellentifiima Qapt targhi fauovi dal Cielo, eh' tofacen-, 
dole riucrenza', [Applico Sua Divina Mae [là, che cfaudi- 
fiaquefte mie preghiere « 

Ai MI S M O - ' 

AVnquc foy de poco talento, V. E. fin embargo 
dellojqtiedòferuido arrimar a mis elpaldas el 
pIeyco,que tiene con el Senor Dutjue de'N y (uplien 
4o a mi poca babilidad el afeto de mi deffeo, ayer le 
CO n(eguio la Vi tori a -lo auilo a V. E. porque k el re- 
golo > que tendrà de fefttir efte buen fuceUò ; ILue- 
uan iobre effa Exeelentiffima Caia nucuos fauores 
del Cielo*que yo haziendole reuerencia>ruego,a Dios 
anada a V. JE. imyores grandecas. 

AL .SIGNOR ;PRINC-P£ DI SOLOFRA. 

E Proprietà mia non ,ejpr tardo al rifpondere,eiamo 
maggiormente alle fauoraùjftme Lettere diV. E. 
eh richiedono prefìa fpeditione.e fe faccfft altrimMte>man. 

cherei al. debito muffi <*ll<* fua gentiU^a . ^Irtcmert 

della 
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ddta fu* modano ogm follicitudine il dìfpa cioàAldfre- 
AomLér à chi andana diretto ; ha tardato fin foggi a}ar 
m ne capitar la riffoBa. Per non efire a F.E. di duppU- 
cato faRUio^i è parfifar queSìo -vfrcio m *vna -voltai 
Z radtfca la buona volontà, e perdoni la tardane, che m 
tantlà V. E. bacìo le mani, esibendomi pronto afroi co- 
mandi 

Ah M I S M O. 
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Engo por ley muiolable refponder a Ias cartas 
de V.E.a toda prifla,como la obligacion me-» 
lo pidejel tiempo agora no me lo hi permitido , por 
quc hauiendo embiado las luyas en Manfredonia-. . 
aquien yuan dirigidas.le hà entretenido hafta oy 
hazerme Uegar la refpuefta, que va con efta; lupiico 
V.E. no me lo impute a poca deligencia , y en tanto 
befandole las manos, rodare a Dios guarde tu Exce- 
Icntiflima perfona. 

AL SIGNOR MARCHESE DELL'ARENA. 

L'Ecceffo défamr'h che V.S.Ì lluftrijjima fa di contì- 
nuo a quepa [uà Cafamifimola a darle parte del 
l'honore^he Sua Maefià(phlaguar<U)p degnata far- 
mtjhggtndomi Caflellano. della Fortezza di <\uefta Cil- 
tà'ffi ancorché conofea il mio poco meritofutta molta ef 
fendo io appoggiato all'autorità di V £ Jllufirifmaym a( 
fteuro dt maggiori progrefft ; € mentre la fuppltco à partici 
1 — ùa - " " parmù 
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par mi ì'honore''de.jurt wmmdamenti 9 le fi humilijfnm 
rfaerenz0 . 

AL MÌSMO 

T- Os fauorcs , que fin medida WS. Hluftriffimal. 
I j hà hecho a efta tu Cafa * me obligan a darlo 
parte de los buenos acontecimientos della . Su Ma- 
gcftad ( Dios le guarde ) (e ha feruido etigirme Ca- 
ftcllano de la Fortateza defta Ciudad , y aunque le a 
quanto llegan mis pocos merecimientos,loy figuro, 
que arrimandolos a la* grandma de V. S. llluftriffi- 
ma,leran eficaces aconquiftar mayorcs honraS. Y £ 
y.S.llluftrilsiraa en tanto hago reuerencia,rogando 
Dios le acreciente a iublimacion de eitado . 

AL SIGNOR AGOSTINO BRAME.] 

A Parere de Medici di qualche fede s mi fono rifiuto 
andare à Bantiare in Sorrenti } perche qwtfÀria 
mi fa deteriorare la falute in manierale quando aforro,^ 
non mi farà più conceffo rimediarct^mi è par fi prima dar*, 
ne parte à *V. S. acetiche fappia dotte haurà da inviarmi 
ifuoi comandi , e mentre le bacio £ tutto morde mani* 
frego 'N.S.la colmi d'ogni tomento* 

A L M I S M Q« 

ALgunos Dotores de confìderacion mchan acó- 
fe j ado » qne ette ayr e me haze eftoruo ala la- 
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l u d, Y hanelegidoaquel de Sorricnto, porque escori 
forme a mi cumplexion; he qucrido dar parte dello 
V.M. porque fepa , quc allì citare fiempre apcrcibi- 
do a ius mandamientos,raientras le belo las manos. 

AL SIGNOR DON FABRJTIO GRAFFEO. 



E 



Tanta Ubera lagiouentù di quefli Paefi, chà ca- 
, rimato <vnamala piaga al mio Figlio maggiore, 
F perche siche t cattivi habiti difficilmente fi pofono difia - 
dicare M deliberato mandarlo nel Seminana Romano, e 
età che V.S.we rìhà arno, la fupplico ad aumfarmt\fi fe 
tfima contenta di tale elettane > accikhe mi conformi con 
Uh faceta altra ri folutiom>per non ridurre quetìo gioita- 
ne à termini inwregibili.A V.S Sofferò di tutto cuore* 
'oc io le mani, 

AL M I S M O. 

LOs mancebos detta Ciudad han reducido a mi 
Hijoel mayoncon la mala platica,que apenas 
puedocorrcgirle; me he refuclto embiarle al Semi- 
nario Romano , paraque no Uegue a tcrminos irrc- 
mediables,y porque V.M. tiene alla otro luyo; le M- 
plico auìlarme fi ie eftima contento de Ja elecioru , 
que en conformedad de quanto me aconfejare,harè 
la detcrminacion ncceflaria. A V.M.belo las manos, 
y me le olrezco en todas las ocafìones de fu fcruicio 
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AL SIGNOR GIO. PAOLO DELLA ROVERE.. 

PEr lecceffo de-fattori, che queHa fua Gafk b ì fèmore 
partu xpato dalla gentilezza di V.S.èbm ragione, 
che de buont faccejfi À' e^a , gite ne tocchi quella par te, che fi 
richiede. Sua Mae, Ha (.Dio la guardi) che fa ben rimune- 
rare i'fèruitij-dejuoi. V'affolli* e rimaftà fèrmta.mofirarji' 
mecocongratitudine partkolare ì e.mi,hà.honorato.con /*- 
infegna. del Tojòne. d'orofU .S.co me tanto mttre^àtod'o • 
gni mio buon ftmejfo per ^vincolo dì parentela-, e per fua 
naturai benignità , fon ftcuro, che ne.fentirà quella aiU~ 
grezza ,«he fuol partorire il fitocortefe affetto', manca fblo % 
che mi fattori fc a Ae funi comandi, accio m'auue^ga^ch'to le 
Jìo m qualche grado. Et àV.S, bacio le manti e pregò dal. 
Signore ogni: profferita , t 

A. L M IS M O -.. 

''S raconabìe, que por el cxceflo dé.los fauores*, 
_^ que cita hi Caia de. V. M. hà fiempre gozado= 
de iu prodiga man o 3 le de parte demisbuenos aeon- 
tecimiencos-, corno en cfta oeafìon de hauerme fa 
Mageft'ad^Dios te guarde)honrado con la infìgno 
orden del Tufon de oro:y par?que me le acrecrente 
ei'alboroco », le luplico me haga merced. de mu- 
chos (us mandamientos^eftimandoìos yo comò de- 
lio. Yen tanto a V.M.beiolas manos,y quedo rogan- 
do a Dios ie guarde a.medida de. mi deflèo .* 

A 
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AL SIC. BARONE DELLA •ROCCA frìAMQNTE 

PEr ogni conto fono. aUr etto dar patte à U. Sudi'fac- 
teffi 'di ejttefM [uaCàfa> ponderando ladouutamta 
ferukù,e V affetto della fua benignità . Sua M aeftà(Dio 
■la guardi^per fua naturai grandezza, auueTja àfolleua- 
re ckijìdelmente la ferite, fi è degnata bonor armi con l'in- 
funa del Ttifene d'oro per maggiormente manijeflarmt 
guanto habbia gradito ogni mio ferukio >'@r io mutuato 
da tanta mercede non mi fiancar o giamai -di moflrarne 
effetti di wera diuotione , cometron permetterò , che retti 
ìnfruttuojà la mia ofieruanzaài comandi di V. S . alla 
quale fupplico fi. compiaccia dì ricemr quefio rv§cio ri men* 
,tre perfine le baci» affettuofamente U mani . x 

AL MIS M O* 

EL preeioen que V.M^ieneiQs bueRos aconte- 
amientos dtfta Caia, es tan notorio , q ne eri- 
las ocafiones mc'lo hà becho fenpre.conoceny por 
xumplir a miobUgacionen élla de hauerme Su Ma 
geftad ( Dios te guarde) nonrado con ia ìnfigt e or- 
den del Tu/onde oro , nò puedo dexar de darle la-j 
parte,que (e le deue.Supiico V*M.quecon eìcxerci- 
cio deifus man.damtent05,me taga cierto ? ejne ha te- 
nido alborocode talmerced.T cntanto lebefopor 
mil vezes las inanos,y me le ofrezeo ie todocorafo 
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ALL'EMINENt. SIG, CARD. BVONCOMPACNO. 

L'Ofirtianz* della mia fermtù con V, Etninen. non 
permette > che de buoni fàcce ffi dì quefta Cafa, reHi 
di dargliene parte,tanto perche fon certo y che per fua gentì- 
lezxa partuiparà di quel contento, che fi date all'effetto 
della mia mdontà guanto perche cono/co efier mìo dottato 
■'Tjfficw.Sua Afàefia('Dfa la guardi) è rimafia [erutta ho- 
fiorarmi dd T afone d'oro-Jefidero d'impiegare ogni auan- 
zo mìo con ejjìtacia di uiui effetti a feruttio di V. Emi- 
ri en. alla quale f applico , che per maggiormente accrejeere 
la mia confolationeft finta farmi degno defmt comandi t 
e mentre à ZJ .Emin .riferentemente bacio le mani , prego 
'N.Si'cjfalti à quella maggior grandezj^à che t fuoi me 
riti la chiamano . 

AL MISMO. 

TV 4"I concinuada leruidnmbre con V. Emincn' 
iW. i. 110 pcrmiicque de los buenos acontecimià- 
tos detta fu Cafa , dexe darle eu las ocafionesJa par" 
te,que la obligacion me pid£,fìendo mas que ci erto* 
que participarà de aqucl contento , que a mi veraa" 
fiera vofuntad le dcue.Su Mageftad(Dios)c guarde) 
le ha leruido honrarme con la infìgne orden del 1 u 
lon de oro;cftimo todos mis fuceffos emplealios con 
efetos viuos en leruicìo de V. Emine n. a la qua! lu- 
pheo, que por may or mente crccermc ette alboro- 

me 
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Udole las quc lus meri, 

ioì le Ila man-. 

ALL'EMINEN. SIGNOR CARD. D'ORIA. 

detta, e eh io comma a raccolte aj j , 

(irridere icfiàno. 

AL M I S M O. 

_ • e cono2 co cn mane» obligado a los meti- 

daffe de darle aquella parte, , 
uanre leruulumbre le deuo.So Magenta t 

. - - Ì3 . „j 
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guarde ) paraque mayormente ,fe mc ; man;feftef u 
naturai grandma ,, y yo <empe c e a -cojer .Ioì fru- 
tos de mis paffadosicrmcios , juzgò lionrarme coni 
Ja infìgnc ordcn del Tufon je.oro , he querìdo alli- 
barlo a V. E. porque.iedregozijo ,<|ue tiene de to- 
«os mis iuceffos. Supiicole k ilrua de acreectar ette 
mi contento con las honras de fus ordenes , a (figu- 
randole, queprecederan los efetos al deflèo, que ma 

iobrepuja. Y enxanto haziendole la deuida rcucren- 
cia> ruego Dìos conceda V. Eminen. larguiffimos 
anos . 

'AL SIGNOR MARIO ROTA. 

L'Honorejhe Sua Maefìa(Dio la guardi) f è degna 
ta giungami con l'infegna del f afone d'oro , non 
mi recar ebbe tanto. contento, fe non fifftpiùche fìcuro > che 
V ,S.me thaueffe à colmare con la continuatone de '[mi 
comandi Rimandoli a. mi 'fura %ogn,altro%m,n facce fo , 
.che mìpotepfipragiungenM darne parte d V'.S.c dét- 
to dell' a fittuofk mia volontà ; fon certo y ch'ella farà per 
rallegrar fene più d'ogn 'altro >che brama fauorirmi; zsffl* 
curoàV .S. cheMme laccr.efteranno.ogni di tanto più 
gli oUigbidiferuitÙ, quanto pm (ì compiacerà comandar- 
f mi, E le bacio affettuofamente.le mani. 



A L 
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A L. M I S M 0. 

LA notira,que Su Magcftad (Dios le guardo) 
ic ha leruido anadir a efta fu Cala con laànli- 
cmeorden del Tulon de oro, no me acarreara tanto 
contento, fi no fueffe mas quc feguro,de que V.M. 
huuiefle de fauorecerme con la continuacion de 
tus mandamientos, eftimandolos a, medida de qual- 

quier mibuen iuceffo. Et dar parte a V. M. dellccs. 
deuda de mi aficionada ■ voluntadjeftoy cicrto, quo 
le holsarà, corno los de mas, q»e dcfleanhazermw 
mercedi procurarèque a eftt acrecentaimemo , le-» 
multipliquen a V.M.nueuos acatamientos de lerui- 
dùrabre . Y en tanto belandole las nwnos.le ruego- 
del Cielo continuadas felicidades.. 

AL. SIGNORI MARCHESE REGIGANNI. 

VIw talmente oblìgataquejf'aiCafra quella di V. 
$ . [Uii8rijfima,cbe. ogriacquifod'honore , che fi ; 
eli nunm è per impiegarlo nella, cmtinuatione.de froì co- 
mandÙuaMae&à {Dio la .guardi) è rimafta : frutta dv 
'jmidirSnd^ iimìeijtruhij'papHy covfamid'tnfàn* 
delTofòne>e giontamenoe accrefèermul defiderio * chodi 
Cernir là Zed'Coronai Honrolutfper. compire al mio de- 
bito darne parte à WXHlufiìifmai accurato da afra 
hxmamm, che fira per finirne qwt^ 
mute mia ferviti* fi dentiti ' mentre meVefiifcoxon ogni; 

P rm l 
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prontezza > à V.S. Illuftrijjìinfi back affmuofàmmte tè 
manhe me le ricordo in gratta. 

Ai MISMO." 

VIuc en manera obligadaefta Cafa a la de V. S. 
llluftriffima,que todas las honras, que fe leo 
anaden (era por emplearlas cn la continuacion de 
lus manda mie a tos. Su Mageftad(Dios le guarde)le 
ha leruido galardonar mis pafladosieruipios,dando- 
me la infìgne orden del Tjiion de. oro, y juntamen- 
te acreeentarme el defTeo , que tengo de leruir la_» 
Real Corona.Hè querido por eumplir a mis obliga- 
ciones , autfarlo a V.S. Uluftriffima^ figuro quc por 
(u ben igni dad fentirà el alboro5o,que a mi ve Made- 
ra leruidumbre (e deue.Y mientras con coda prom- 
pticud me le ofre^co, a V.S.Illuftriflima befo de to- 
do corafon las manos. 

AL SIGNOR DYCA DI CAIVANO. 

f A ^ contimi fattori diV.S.l llujìrijfima, fi iene da 
Jrlj^ me ogni ojferuanzjt, & alla mia fi del ferttitù non 
può negar fi atto ài congratulatione de' buoni [uccejfi di 
qwlla\e pero ho giudicato mio debito darle parte della gr* 
tia,che Sua Maeflà ( Dio la guardi ) [te degnata fermt 
del Tofon d'oro; accertandola, che quefio honore farò firn- 
pre per impiegarlo m ogni occafìone di ftto feruti io » ricer- 
candomelo cost ineriti di V.S. Illti(ìri$ma>e gVobligh \ 

■ " r in che 
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y che la fra gentilezza mhàpofto.In tanto le bacio rhf$ 
tintemene le mani , e prego V. SM»$ri$ma da % o- 
0ro Signore quella maggior progerità , ch'ella medeftms 
f fa desiderare. 

AL MISMO. 

A Los muchos fauores de V. S. Illuflriffima fe 
Ics deue qualquier ob{cruancia,y a mi fiel ier- 
uidumbre no (e le puede negar alboroco de los bue- 
n<?s acontccimientos , que me vienen- y por efto de 
ra^ó le pertenece la parte de la merced, 4 Su Mage- 
fìad(Oi©s ie guardejme hà hecho del inligne orden 
del Tuio de oro,afsiguràdole,que ella honra fare fi£ 
t>re por emplearla en ocafiones de fus leruicios , re- 
quiricndolo ansi los meritos de V. S. llìuftrHsiroa, f 
las obli gaciones,en que iuhumanidad me hà pue- 
fto.Y en tanto belandole las manos, quedo rogando 
•Dios le dè los largos afios de mi defle©. 

AL SIGNOR LEVTERIO LVTERIL 



N 



07^ mi € coja mona il contento the V .S fempre^ 
hà mo tirato d'ogni honor e , che a quefta Cafafìè 
aggiunto ;efcrèfttmo dottato ufficio farla partecipe dt quel* 
laiche Sua Maeflà ( Dio la guardi) [tè degnata farmi 
con l'infegna del Tofane; fon arto, che fe ne congratularà 
à par d'otrn attro,gr infame fi compiacerà mettere in opra 
U libertà/ hà nel comandami , per farle conofcere l'ami 
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bithntf che dì femtnltL; vfer*fiii&ii f$ . S .bacia U mani } èi 
prego fifcS M'pl&its$cpmedejìderai ' . 

A L* M :I S M 0; 

TO / es nu xo a mi< e] rffgozijq,que Vi M; fìem- • 
■ pre ha manifétHdò de las honras,que (e ana- 
dsn a .ertàl afa', y por tftoeftìmooficìo druido dar* 
lé parte de la 1 merced,que Su Màge : ftad( Dios'lé guar 
de) (e hà ie'ruidQ'hàzerme con là-infigne orde» del 
Tufoiv de! oro;'oy feguro,que ié hòlgarà en exrrema 
dette buen liuefTd>y j^ntaraeflces^faicà: dei la liberrad»' 
que tiene cn mandatine muchàs 'cojas "de! lu lerui- 
cio<, precianddme yacan*mayor ahèncotauentajar 
mi voluta d èn obèdecerIe,y;miétras a V,M>be(o las 
manosj ruegO'Dios le guardeiinfibitos- anos $ 

AIX'EMIHENTX SIGN^.CARDaDE? L AÀCVEVAo' 

^ 'EjffrJt&oflfaSmtnenzA 'degnata- -'agevolarmi la • 
\firaad i acciòché l'éfiequio della mia feruitu -habbia 
con là quii tulogo^ che\ (ÌU'eueaU' affetto 7 mio 1 ! è hà&euolea ' 
wntralafUawrujficWy doke fojfa'r infirmar fele' maggior*' 
mente-, Sna-MdsMà ('Diàla guardi^ fi 'è co mp n'accinta ho'' 
mrar.mi-conlHnfigua dehTòJoh d'oro >ne -do parte'à 
mmem'tanto'^epla fr.mez^ i cho,dt che n'hàbka-a fentir 
: amenti qmw& chéf eie' freffià firn campo d'efier citare la 
vma-Jiùota- ofiemanza : con Id continuatane de'frot coma' 
MJé tamvàt&Emìmn&ermte^ mani* 
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i X&tgUYo qmlfrofpsri.aiimrime.ntii ch'àfioipmlartM* 
i riti f. dettone. 

/A L M I S M;0. 

1 C L ! tiauerle ViEminen.ieruido facilitamele éta 
mino a que el ac€tamìe«to de mi ; (eruidum- 
fbrc tcnga.è! Jugaaque le deue a mi afìcion,es baftan 
cte,a que no dexe atras, oficio, adonde mayormente-» 
\k pueda mamfeftar,con V,E. Su'Mageftad (Dios k 
; guade ) fe ha leruidò honrarmeoon la in&gnebr- 
[dm del Tu fon de otojdoy parte dello.a V- Elilinea, 
.tanto por la (eguridad, que tengo del regozijo., que 

participarìdelk buen niceffo.j quanto porque le Is 
iamda mas largo. campo de exercitar mi deuota; ier- 
iiii 4u m bre.con 1 adonti miacion de ì (us -mandamien- 
itos;y raientras ay.i£tnin.;meofirezco,con todas las 
-.veras^e hagorentrencia, y ruego 1 Dios kdè lasieli- 

cidades^quea lus preelarosmerkos iedeuen. 

MLL'EMINER SIGNOR -CARD. ©I CREMONA: 

A<Ncor£f9Ìo *vi(*a foco famrito te comandamenti idi 
ty.gSmnMa fua benignità- pero non mi reca dùb- 
hto , ch'ella nonfimi:lfiàlche grado la mia óffiruante 
kmtù w a jfmraniomiUfmmnam gtntileua y che farà _ 
per [entire con partimlar fttfto ^gnibuonauuentmento'di 
pefta\-;afà.S»a Maettà(Dio Ugnar dibattendo nguar 
do olii micipafatifermtijffi alla [uà grandezza^, è % 

%k % gnata 
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gnatafauorirmt dell'ordine del Tofane y ho coluto darne 
parte à V. E. acetiche quefìa occafone mi -paglia' anche 
à confeguire l'honore defuoi comandami ntì. E mentre con 
tatto l'affetto pojftbHe le fi r'tuerenza^rtgo *N.S.per il coi. 
mo. d'ogni fua meritata grandezza-., 

A L M. I S M , 

Vnque viua con elcaflèca de los mandnmien- 
cosde VJtmin. ktmagnafttmidad no me ha- 
ze dudar j que mi verdadera ieruidumbre no ie efte 
en el gradone todos la efTimarr, afBgurandome tu 
naturai noblef a 3 que fentirà con particular gufto los 
buenos acontecimientos ekfta fu Caia. Su Mageftad 
( Dios.le guarda ) hauiendo co noci do mìs paflados 
fieruiciosjie ha femido hazerme merced det infìgne 
orden del Tufon de oro;doy parte dello a V. Emin. 
preda riderne, todas las honrasjque me iobreuengàV 
ponellas debaxo la lóbra de la autoridadjy mientras 
con todo el afeto poiEble le befo las manos » ruego- 
Dios de a V.Emincn.Iarguilsimos anos a medida de 
mi delTeo. 

AL SIGNOR BARÓNE. DI MARC ATOBI ANCO* 

E Talmente V ,S Jnterejjatacon gli aumnimenti di 
quefla Qafa , che s'io tralafitajft di manife (ìarle e- 
gni auanzp d'elmi slimar et manchevole. Sua <aMaeflà 
(Vk la guardi} fi è degnàta farmi conefien ilprtggio, it* 
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c h tìem i fermtu mieipaffkttMdomi vigore à maggior 
Jente ìwvuwmi d fio Kealferuhio > che pero ha man^ 
% VefJo al Signor Vtc^Mwfègna del Toftmm 

perjona mia. ^ do pam à V. r^JyWgT 
L proprio l'atcnfamenmche mi fi fa . Mio eh f§ 
aumenti queflo mio contento col comandarmi al JfrìSoM* 
in tanto baciando aV.S. le manate prego dd Signore *> 
pnì maggior felicita. 

AL MI S M O 

ES en maiiera imerefiado V.M.en los acofltec*- 
mientos deftaCala^que fiyo dexafle de mani-; 
iettarle losbuenos iuceflos della, me eftimana Ulto. 
Su Mageftad (Dios le guardò ) le hàieru.do hazer- 
me conocér el precio,en que tìeae mis feruiciospai 

iados,dandome brio a que raayormente me empiee 
a (eruir fu Real Corona; ha cmbiado decreto »Mf- 
de la infine ordé del Tulon de oro en mi pedona. 
Doypar^aV.M.dello^orquefe^ueeftima^ropioS' 

mis acrecentamientosvqueda folo, quc afiada a cltev 
mi concento muchas ius ordenes , y en tanto bela»* 
dole las rnanos, ruego Dios le guarde ìnhmtos ano». 
Ai SIGNOR ANTONIO VALLETTA* 

TRA di altri Padroni di sverò affetto r confifo Vi 
$. %no deprimi , e perche saccerti, che mi fiat» 
mi concetto , voglio nelUccafmi renderle ti tributo dell* 

— ù ' miA 
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tinta feruitìtjbe tanto maggiormente le farà accetta^u^n 
tf ò che do parte dell'ha nore y che S ua, Mae fa fi è degnata 
farmi dell 1 'infogna del Tofane;, acritiche V, S« partecipi di - 
', quella allegrezza* c\:e merkalami.aofemanz,a' r mentre 
< offerendomi àUiSxon, ogni prontezjji i ,k bacio U mani , 
ffl auguro dal Cielo felicità continue,. 

EJ Nere los otros,a(juiendeuopbligacion, -confici 
^ fo.V.M.jpor vno dellos^y js>orque/e affigure-;» 
que me efB en cai eftimacioti, qulero enjas ocafìo- 
. nes rendirleel tributo 4e mi ferujdumbre , dandole 
: parte de ìa honr a, qu e S u M ageft ad ( Di os I e gu ar d e) 
Jc ha druido hazermedel inìegne. orden del Iuioii 
; de oro,paraque partecipade a quel regozijo., que.mi 
particular, pWeruancia merece-i |? mientras nwJej 
. orrczeo dè veras,a.V. M. beta Jas ; manos ^ y ruego 
jDìos mele glia r de muchqs anos . 

.AL SIGNOR GfO. «STEFANELLIS , 

HO lafciato dirifpondtre alla ,corté(iffimadiV. S. 
perche fììmaÌ,mÌo debito figmf carie l'affetto , e ha 
partorito ìl fuo.cómandamento\fono hieri Sua 'Eccèf lenza 
non mi diede luogo d'udienza , alla eguale fog^iunfi . con 
i °Ì ni premura pojftbile la necejfità s ,xhe tiene d'ajfi fiere jùt 
, di preferita à i fuoi negotìj , e già fi è hormat , chiari- 
tà delie calunnie della parte , (j$r dopò fungo tontraflo, 

diede* 
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diede ordine al Secretarlo, che confìcmta dì diecimila do- 
Uti fé ne <veniffiad ogni piacer fm.Bo io intercedo pleg- . 
mCWche maggiormente f e infintila fermmM 
gettando V.S. :accmhe - con atti] dt fermtH 'cmofca U < 
nìia diìiotWn e& perfine le bacio le mani* ■ 

A L M I S ' M O^* 

T^TD itìe tenga V.M.pòr fakoXi nó refpondì lue " 
i gó à ili carta.pprque hafta àyèr no podi ha* * 
bìar a S.E.con qtìién cuucrriuchbs dares 5 y tomàres; > 
efì fin dio ordén'al Secretano , qùe con vna fianca-. • 
& i-èe-oi-dvica-dos fdcàì V- M. bbluer por ; aca a in * 
enfiò; Etttrè yo fiador por el^araquè cdftozca ,que 
no 1 es ordinario e 1 defequc tengo de' iermrìe,eipe 
raridb coni avrete nei a hazérle L acatamientosdema- ' 
ytìr precio <ì; taH^Diòà^af de ^V r M. corno ' 
puedeU - 

AL' SIQ7 BÈRN'AftDÌNO'RÀ YNERi I • 

E' Così mnifefid làtogmtiònet'c'ho del meritò dì Vi'- 
\, S Ubi non p^ re(iàre'di i daUelfarte' Iogni : mio > 
hùortficctfo:Stia mina <Mae(là fé degnata conceder- ' 
minjn Figlio mafchio con perfetta •[alme d'effo , e della- *. 
Madre, wengo à dedicarlo' a V. S per feriiìdorè, come le " 
profeta il Padre ; piaccia ^Signor e 'dargli lunga n/i- 
ta -accìkbela fpendain puttio^i lei , per -diminuire ' 
rtiobltihh èè yàeù'Q*fi8aCàfid n latito* V*.Signo- f 
ò — — " ria 1 
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ria bacio U mani e me le r icordo in gratta, 
AL MISMO. 

ES tan clan la cognicion, que tengo de los me* 
recimienios de V. M. que me obliga a darlo 
parte de mis buenos aconcecimientos. Su Diurna-* 
Mageftad (e hà icruido conceder me vn hijo Varon 
con lai ud de la Madre* y del nino; lo dedico a V. M. 
paraqueiìga las piladas del Padre > y con los anos 
cumpla en parte a las obligacioncs, que eftaiu Cala 
Je deue. Yeti tanto a V.M, befc» las manos. 



A L SIGNOR D. ANDREA D'ORLANDO. 



DOpò hauermila fortuna abbattuto uri^nno y e 
mezjp fi} finalmente quietatajoieri apunto il Si- 
gnore mi fece gratta rendermi la liberta^ battendomi Sua. 
.Eccellenza mandato la gratta della condannale m'ha' 
netta fitto nel Ca Hello di quefla Città ; mi è parfo dame 
parte a l^.S, per che nemici trattagli [tè moHratapià effi- 
cace d\effetti,che di parole i onde me l'ejfìbifto obligatifmo 
feruidore, e l'ajjtcuro che farò piufòllecito io in <vbbidtrla t 
eh* ella in comandarmi. Et à V. S. di tmto cuore bacio le 
mani,. 

A L M I S M O* 

I On particular regozijo de los araigos de la ea- 
lidad de yJ M.ayer S.E. me.cwbiò la gracia-, 

de la 
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aelacohdenarqucmchauia hecho en el Caftillo 
detta Ciudad,y ya eftoy fucra deljhe querido sudar- 
lo a V. M. tanto porque fe,que le caufarà alboroco , 
quanto porque me de ocafion de emplear me en co- 
fas de fu feruicio , paraquè yo cumpla en parte a las 
obligaciones,que me corren. Y a V.M.de todo cora- 
$on belo las mano*.. 

AL SIGNOR PIETR* ANTONIO MIRABALLI. 

" S.chefiè fempre mirata affettilo fa del Principe 
A mio Signore, dette con ragione effere partecipe del 
contento, che fi è fentito, per batterli Sua Divina Maefta 
rettimita U priftina folate, delia quale certo ne fiamma 
tutti in dubbiose dò parte à V.S. perche finche ftrallegrO- 
d di tal nuoua , e le bacio affettmjamente le mani. 

AL MISMO. 

S bièn notorio a todos, quanto V. M. precia la 
J lalud del Principe mi Senor, y porque eftaua- 
mos todos los Criados bien lofpechoios della , Dios 
(e hà leruido boluerlela; me ha parecido obligacion 
ausarlo aV.M. paraque con carta fignìfique a S, E. 
el aiboroeo, que lentirà delle buen acontectmiento, 
mienctas te beiolas manos,y me le ofrezeo de todo 
corion .f 
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AL PADRE : PROVINÌTALE DI ' N.' . 

1JX Z.dQ ì chkK.T: Réumndtjftmm iene. della fra 2fc.\ 
^ ligione^mi fprona^dade parte del poco de^deno t che 
ha. il? ìadr tornii fatfc CQMjeerefeK-rvero-.j^ligfofò', e per- ■ 
ché,fìff,Mpma<» che è contro igni- (ita. -autière, l'àfrpptiw ad i 
affienarti- ai&afìànzayacciòcbe non ne nafca qualche di- ■ 
[ordine^, mentre àK/PJ^m 'offerisco di tutto cuore, le fi \ 
rmerenza^ prego ^oftrQ\$ighore la colmiàimaggior di*- 
gnità 

\ A^L-, M I S^MOi . 

CW&m* V. P. Réuercndiffimaiea bien infor-r- 
mado de la aficion,y zelo^ue tengo aia Re- ■ 
ligionjme hà parecidòdarlc parte de la poca iaci sta- 
ci ion .Cjue reciben todòsid ci Padre N, alTeguranddle* 
que no me>nioeue paiEon; Sùptico V.P.R. a proueer; 
M de n u e u a h abi ta c ion , pa r aq u e no 1 Ltce d a a lg a il d i- 
iparace 3 y mientras Id hago reuerench,ruego Dios le 
acrecientc mayor» dignidad l . 

AL: SIC; BALRASARRE* BMEZZr; - 

^0\(ò qumto-fremaA^,S r .idfdute di 'Monsignor no* 
jk^sìro>e perchè hauerè-già tregiornij che ■ftàopprcjjò 4$ 
la fibre con per.icoloidellà cvitasmi-è parJò 'd'dM*.tjdrg l ' ts '' 
loi> accioché [e ne. uenga frbito j e mentre • à. f% • 'S • bàcio le 
mmù meAe ricordo'-, tn gratia , . 
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A L M I S M O. 

Onlcfior nueftrohabra «èstóne leM» 
I en lacama con calerne notablcme ha pa 



M 



V.M.brio las manos, y ruego Dios. le de cui^ipada-» 
te He id ad. 

AL S1G. DVCA CAMILLO CONTI. 

\\Ju C «tìJh M n (.iato « ™ Z 

Mudare, infmtadU^zz* ■ Ellafi«<>l>r"»°g"f° 

coi firn comandammjtuW a V.btacto ferji* ^ 
Mmo affetto le tnam . 
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A L M I S.M Oi. 

MI Senora D.N.encrò en efta Ciudad a los 1 8; 
deltc Mes con hauer dado a ro-Jo^y a mi en 
parctcuiar canto aìboroco,qn<: no fe conio Ih liticar* 
io a V. lì. dv/fc ubre ella Senora en fu ti nto, c Ou t- 
bresv-digiias de fu educacion , y. purece veKtaucra_» 
ymagen de V.t. paries, mie me oblìgàh a leruirla-» 
fL"'T5precon toda Ja voluncad 3 mientras rendrè vidi; 
cjueda qtìé yo bele a V.Edas mànosjdandole las gra- 
na s del fauor 3 que me ha hccho » honrandome coru 
tan pnxiado -T.heioro-, el ofrecerme.es demaifiado 
ofìcio, hauiendole ya dado, toda mi .libertari; (upìico 
V.E.a valerle de Ili autondad,que yo en canto beian 
do le humildemence las manos > r.uego Dios le ac re- 
dente a mayor eltado,y gr a nde.^a , . 

A L SIGNOR GERONIMO CONTI, 

DEriuain mani tra il mìo uolere dall' autorità di 
, U.S. che diedi fùbitol'ajjenfo alV I frumento svt- 
rtjiccmdogltelo con Amo fir ottone dì <u itti effetti'^ ancor- 
ché s'bauejp trattato di mgotio in proprio danno, non-ha- 
tirri riportato, parche reftajfe (odis fatto ilgujlo (uo\ a V* * 
V. Selcio le. mani, e le prego dal Cielo infinite felicita* 



Di Ragguaglio. 3 9 7 

AL M I S M O- 

Sl V.M.ppr fu human idad fuefle fin folicito enJ 
mandarmi coias de lu fcruicio,Gomo yo lo foy 
en obedécetle.te affigli ro quc mi voluntad quedana 
bien content^y el mas fonskcho; luego di el aeoa- 
ientimieiito.que (M ktwào encargarme;Iuzgue^ 
ic mi . .bferuancia fé puede eftetìdcr ajnayores co- 
ias^ me lo amie, que (ìempre le me anadirà aficioii 
a h mucha,que le deuo.a V.M.beioias manos.y rue 
gcr Dios le guarde,coma pued& 




.LETTERA DELL' A VTOM 
nell'arriuo della 

REGINA DVNGHERIA 

IN AVELLINO. 

A r khiejla yche V.S.mifa co la grat- 
ti jftmaf uà , ch'io le auuifi cofe nua- 
m , Signor Cauazja^mto^ per Àtrio, 
, conJìdentementc y hd dell'importuno, 
ferchp fìando Io fegregats dal com- 
s mento ciuile , e ijuafì nelle Joy e He f 
. malageuolmente pofo ; ejfer.nouella* 
rio fon tutto ciò non soglio re tiare di darle ^ontezr^a del- 
la <venuta , chef e (fui li giorni à dietro' la _;Ma$-Hà della 
Regina d'angheria, che per e tfer ftata -da tjtiefìa Jlluftrif 
[ima Cajàriceuuta con partkular gufìo fuoicome : pubica- 
mente lù mani fe fio ,fln ficm'o,che : rperia cufiofitàmerefla- 
ra appagato , e jantojàrà.maggiore^ éfuantoych'arrtuò a 
quefta Cmà,£p4udlmQ , doueperefitr giunta : inparte. 
che non tv' (i ìtrquano tutte le.cofe nec-effarichebbe. cosìgra 
fodisfattioneyche SuaJ^aejìàireplichnjìntte evolte (ag- 
gradendo a Mwfignor Caracciolo ì) chsnslfuo viaggio 
non hebbemaiftmili accogliente } ne <yìddc rvrìoràine co(ì 

[mgo- 
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Zdc gli occhio ftd> àV S. Séni» im^r- 
m dipani*, la %*« à* K'P^d S 'Ì n ' r ' Dm *.. i M ,\ • 
Ik ondU condolerfìcon Minore P^ U rf ua J el 
J>,,na f e d •filino fi» fiatdlo,egl,dfc,cheS««M«i 
filhJmndo da palla,- per Aucllmo, -voleaaferatrfi della. ■ 
cafaA che mefl da Monfignorefcce Ohilfitt ***** . 
Jento, eie fiegae.per nceuirla . -Nellecamere a baffi del 
urlile rifecero molteboteghedipollena, carne domate . 

inakolL^>hl^4<^ 
amf,,e,e di -im fi*?* fr««i, @hnbe, «avelie , che per 
td d, Decenne, non fa di poca condottone, «ed, ,» 
Ltvaabczss . Al pane, *m#*& «°«™{<»™ 
Iméi apg«at,,peré.e fi ne dàaaù tum ingenerale abon- 
dante Jnte: Jcc,ae odorifere da bere,fi ne trouorno d, 
^rfiamM^r^MenJ^m»' « f*> ' U » 
.eg^Mli-Zegma; Spiratemeli poteva difiderar 
JZ t Uoj»a«endo.l Si,nor tempi à'MelUno mio Stgno- 
re tna Guardanti :t j che miRegno ha pochepat, . La 
Sala fa adorna* panni di favate le figari rappr,\en- 

ra apparata duellato paumàm • rucamato d oro eh 
tforAtf/A»'-' Vn altra ^miiamcra doaehautuad* 
mangiarUXeoina d, broccato rofi contratagUato col hai 

dacL,ro^b«fi'^ M .^^ 
C a mmdouedormìSuaMa t flìerad,broccatocrem.f<- 
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petto di tappeti con f tato di tela d'avole cof ano dell' ifìeffcl 
Un'altra Camera parata di broccato rverde t e giallo* ffi 
il letto di broccato rojio , ffi ama ti pauimento coperto dì 
tappeti di fetaffi oro. Per aafcheduna di cjZe fìauano due 
. buffette d'argento ,c le fenefire fornite di cofani di broccato s 
$ oro , efendo dietro d ognuna ijuoi portieri con para- 
menti per chiuderle la fra ad <v(ó di Spagna. Più dentro 
fìauano altre quattro camere parate di tela d'oro* c vel- 
luto cremefno t con l [noi letti per muta di camera del' a 
3(egina,corriJpondenti all'appartamento di Sua Maeftd. 
La fìanza della Cameriera maggiore era funtuofamente 
parata^ haueua < -un altra porta dalla parte del Carne- 
rone,che è alla facciata ruerf Ad onte < UergÌ0e- ì <-ui fìaua- 
no altre dieci camere adobbate nobilijfimamente , in 
ciafcheduna di efe dui letti per le minine » (efr. altre don* 
ne . 7s[dl' appartamento poi dell'altra parte della Sala., 
dotte fìanzio il Signor Duca d' Alba ,e figlioli fi pararne* 
torno quattro camere y nella cui anticamera <"vi era <-un 
paramento di razga } che rapprefentaua le fette meraviglie 
del Affondo* con l'aggiunta dell 'ottaua,che.è l 'E 'furiai di 
Adadrid. I camerini della Sala fi deH.inomo per le 
guardagioie > e guardar obbe^e quelli d'abaco perii Signor 
Conte di 'Barafiia.e per leganti cimli.non meno adorni de 
gli altri Fu in ogni appartamento desinato mngentilhuo 
mo di cafa>che nhauejfe cura } ($r un'altre al cortile y ac' 
ctòche la moltitudine delle carrozze ,e cattali i non impedi f 
fi l'ingrejfo d Sua Maeftà, Tutte le chiaui della cafa fu- 
rono 
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km Min**. Fuortdd Palalo furono accodate pu, 
S,rentacafe con pascolar pompa, ej F 
Ziti principali Signori , ,<r K Signor Cardmaià , 
, Amhafaadore dell'Imperare , e quel di Sp*- 
nafd Confefire della Henna , il Cappellano madore , 

n Ima, allignato con ordine mirabile .omfemprejtj^ 
rondami Lcbifiando le guardie alla cuftodta . Oltre 
m fi ti Seminario Milito per' li S ignoti Caualiert 
politami accompagni Sua Maefi*. riccamente pa, 
rato.E di più, la Città tenne prouiftì duomila letti per la 

èentebaf*. L* ******* ^^f^t^f 
Decembre ì* frèon* hore di notte, allargo del etto** 
to della CUefà deW^nuntiata timm io [quadrone del 
-Battaelionelche Mine della Regina non fparo-L incon 
trorno con wentiauattro torcie accefe wMW Gtn- 
ttl%uomini d'Amili™* U frode etano piene di fiochi , e 
luminari Arimi ai M oue ti cortile Haua adorno, 
ài hmi,& al piede d'efo,fitromrno molte fcggte, per fa- 
lire tutte U Dame, rcttando nel corde la carola fola 
della Regina Jn Sala fi Ridderò no poche torace Wagiert 
d'amento conficco** il gran freddo >e pioggia . Entrata 
nel primo Canterine, diede udienza a Monftgnor 
Tacciatosi quale fi [cu fau* di nw hamrla potuto mettere, 
come Ci conueniua alla fra red perfino, . L accoglienze , 
■ , . J Ddd che 



40 z . Lèttere del Sig. : Vènerofi ; 

cheli fe Sua ^laejtà furano ammirate ; mojìratido par* 
titoUr. fedi $f anione dei ricevimento : Entrando nelle ca- 
mere .ordini al Signor -Conte Ài fBdrafeiàiche lafciajfc >un 
cofano per lu Signora Principi (Za à 'zAueUino,e fu /lima- 
te pt&jmgttàr fau.?rttyer.Mft b/inerl^^cqff&te^^p^ 1 
h rtoà$lt àe grandi; \^ Ornati d'ondo mjìa^tèmente^^d^ 
fìderatm njedcria j fafit ri(f0fi4t-c^.4(fti^^^p^^i ■> 
tetra dei Principe ;dfHante doclici hiiglia y ordino, che non. 
sineomodajfeXJnhora^ppo a-triuìhil Signor^Ducad'AL . 
b» +e- MónjìgnorJj^reg^ » Perche. Stia 

MaejìÀ y.àtuz$$fi ■ik-PYmipt 'fX.Mcliit^ c banca* 
mfcere^hks-ldMe-gim fece-. volentia ^cornei?, ■ ■ ■■- £Mj 
m piedi dt((fuefla.dalla lettera >cke Sua Mac (la ferme al- 
U.Sig. Principerà delia Riccia. Piacque 'tato al Sig. Duca 
dì 'Albani ^'à tutti quei pignori l'appamto,ehe difiero hj-taer 
trwato più ordine m Avellino* che in altro luogo^dnfi Sua 
Mdeftà dffial fmConfejfiore , che volentieri:, ibamèhe 
portato qm 'duo Camerini per tutto il viaggio; La jRggi- 
n a mangio inpublico fóttoiL'Baldacchmo: dando licenza, 
the tutti la. ruedejieroMe.^iuande f^ono lauti/ime, e di 
tmlttvfpefà ephdout. molùfiatti regalati, fanralla jpfr 
gmdadd'cuocbi eccellènti, chiamati. da+Manfignorefen- 
^rifparmorB fa/landò que Signori tradoro; dijfero^ehe 
Sua-Màeìià m^tutm i Itàlia non haueua: hamitoHofe li- 
milk M^J&Ste^ P iU: - c ". 

.entodÙw diìk$*mf$fmbor confort il 
UK&M&é&tfafi Heandià dormire nell tjtep let z 
- ■ ' topre-- 



'Di Ragguaglio: <4°? , 

. „ prende dalla C*f» M~Ui» g^ffi f ' 
hi nln A fattoti in tutto ^éfio ™»ffi" ; VeUl 

fa pM^te nella Sala, >J ^ » j*T »*Sfc 

ttL furmoeaccati di Sala.eceertmt, fa 
% hm«» m Stanando cosisi Mafia 

Gradì afri alc«ne'ó(e,e fimshelefaronodau, per elitre 
; C Zern». La D^ieadoppo ^flTZi ì 

WtàL in cafai-nm Genulhaorm -vaffdlo , e per efr 

^douadlfrefto , non ^^'^T 'TS 
MMÌ WS href baueua fatto .«tenderei ***** 

UnLerinW^^^^ZÉ^- 
uem accompatnì detto Do» Rodrigo .hm fiaaalai .en- 

l %gÀ , ch'era venata lanotte ™**rg 
MÌ(U.M.fhì contento parmoUre d, 
la Trmcpeffà in <v«* fiit» * ^'T^AU 
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log^ìa'dell^S ala [ìpo fero atlanti la. fòggia il\ Signor Du- 
ca à^ilhatt tutti gli altri Signorie la fqero intra? r così 
per tuttala Sala . Sua Mae Sa la riceuè in piedi , l ib~ 
braccio & la fece [àbito alzare con molte cerimonie » ($r ac- 
coglienze > Vollela Regina ^vedere il Giardino, che non 
ha pan nel 'Regno per i grandi art tjìcij > e giuochi £ annue l 
che nji fono dentro 3 oue ui jlaua rinchmfa qmmtitÀ di 
Capri j ' , e Cerui per farglieli correre manti } dilettando^ 
molto Sua Mae Ha di tirar d'archibugio. E <-viera anche 
una pefchiera di Tratte bdliflme per. trattenerla - ma il 
ttmpo fhuofo impediti tutto , . aJl partire , Monfignore 
diede ordine , che k [oldati S uizxpri fàccheggiaffero le cofì 
come [Ubili, della cafà, comejuhho ejfegwrno, congran gu- 
fio di quei Signor h.L'applaufo nel partire fi ammirabile, 
perche tutta, la * t Nabiltà<wfio * talmente fodisfatta,ctief[a- 
gerorno la gran prude nzji di Mg nfignore, e le genti ordì- 
narie non cefauano di dire: Viua l'I lUflrijfim* Capi del 
Signor Principe d l Anellino. Quetto è quanto pop dirle 
di motto-. ■ Supplicando V '. S.che come quello^' è gazetta, 
e nouellario de'.i (ucceffi< del Mondo , me ne dia parte t ac- 
cio che nHla mia folitudim pajft l'otto nemico d'ogni <ytr* 
tu& le. bacia le mani ,. 



mi- 
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Lettera, che WMaeftàfdrfla Regio* 
. d'Vngheria ferme ifla Signora 
PnneipeiTa della ^ iccia B 

ILlaftre PrinBla dela R^a «» f™*^*»** 
c eiuelto por lo que amo.y eft.mo a la Pr mcela^ 
le Auellmo/y las obligacioBes, que tiene >el Rcy mi 
"e»or,y mi hermanoa la cala de lu mando diluito*. 
fc t Madt...ade P .!adel hijo* hip, que Dios lucro 
fcruido de darle [ y no puuiendo alhft.r a elle ofic.o 
por mi fercolo, v.age.metópatec.doordenatos.qae 

vos le tos en minorabre que para elio os doy ci 
poder.y facukad.que es neceffai.ajtemendo por cier 
{Lue cumpliras con lo que olencargo.corno le de- 
ue i la elecion.y confianca.que hago de vos.De Aud; 
lino zi.de Decierobre 1 6 }0. 
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tdc cDmo llegò la 

REYNA Lr£ W GVERI& 

E..N A V E L I N O. 

L , pèdirmeV.M.còn fu fauoreci- 
da carta , que le, auife colas mie- 
uas/Senòr Cauaza mio , por de- 
: z ir tèlo cop Radamente, tiene del 
. imporrano ; por que citando au- 
lente del co me re io dui! 3 y cali 
, en^ìos -bolquesj con dificukad 
puedo fer nouelario . Con codo silo no d'jxarè de-» 
auifarle de la venida , que hìzo aeà losdias paffados 
la Magetrad de la Rcyjia de Vngueria , que por ha- 
uer fido acogida con particular gufto iuyo A corno 
publicamente lo manifestò, eftoy feguro, que por la 
{ cunofidad quedarà contemo,y marautlladoiiauieii 
do venido a t-ftaGiudad de Auelino,.adonde no fe-> 
hallan to'dfs las cofàs^quefon de.mendter . Quedo 
Su Magtdtad tan; fetfsfecha, que replicò nmchas ve- • 
zes (agrvidecieridoa Monienor Caracholo) que por 
.rodo el camino jamustuuo ygualcs aeogimientos » 

ni vTò 
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ót viò vna orden tanfmgular j corno in efìe recibì: 
Ferney yo con et ceftigò de los ojos mtfmos, hago 
a V.'M. fe dello. Sepa pues ( que antes de partirle \%m 
Reyna d" Napoles ,el Sefìor Duque de Alba tue a-, 
condola le con Mcmtendr poi ti! perdida del Princi- 
pe de Ar.eìmo inUcsraano.'y.k dixo, que Su'Mage- ' 
tftad hàuicndb de paflar por Anellino; queria leruir- 
fc^laCaia, ìoqùeoyendoMon(efiir ,.hizò lucgo 1 
* reparàr.para recibrrla, lo figufcme':ln los àpoten- 
s del pacio se hisieron muchjas ciendas dé pollos « * 
àrhfe dè-toda iwm» tcmihikqpA pdcade regala- 
òj c(becia»;y do roda- vanedad de irutos, y hieibas 
ue-uasique por ier de Dezicrxibre, nofue de poca-* 
condderacion ,m de MÉpaofi meramUa. fcor el par*,, 
vmo,y;ceuada, no huuìetòn ìu^res^acrmmaidos, 
pórque je dafetan a todd3,én gtncral con abundan- 
ciav Aguàs deolor -,,y beuer (e hàllaron de muchas 
mànerasi y ciertaque eran de admira'cion atoda la 
Corte de la Reyòà . fifcaderegolhto Ic'podià deflear 
meìor „tenìendo ell J rincipdde Anelino jm-SefiorJ 
vna Guardaroba, que-en el Reyrio tiene pocas ygua-; 
les . La-Sala lue adorna de'tspizé^cuyas figurasre- 
prelentauan merauillolamence las fuercas de Hercu 
ki La -Ariticatnara éftaua'acomodada con colgadu : 
ras de cerctópelo morado, bòrdadodeoro cÓ flores. 
Otra Ariticàmaràadondehaufà de corner la'Reyna* 
deèrocadoJcfèmesì^contra'cortado^oneldoleU.lo.^ 
- — - ~ ~~ bre - 
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-bfe Bofqte deÌomilmo,y alhombra a la fiila.Elàpó* 
fento adonde dormio Su Mageftad eftaua apatemé- 
tado de brocado cremesì mucho mas nco^y todo el 
pauimienco cubicfto de alhombras con eltrado do 
tela de oro,y almohada de Io mi Imo. Otro apolènto. 
con colgaduras de brocado verde, y amarillo ,y la-i : 
cama de brocado rojo* y aunel pauimienco cubier- 
to de alhombras de ieda,y oro . Por cadauno dclìos 
cftauan dos bufetes de piata , y en las vencanas dos 
almohadas de brocado,y or olendo atras de cadau-' 
na fusporteras con colgaduras, para ierrarlas la no- 
che a vio de Efpana . Mas a dentro hauia otros qua-] 
tro apofentos con. colgaduras de tela de oro,y tercio 
pelo cremesì con ius camas por la Ayu dante de ca- 
gnara de la Rcyna>que correfpondian al aparta mieli 
to de Su Mageftad. Elapolento de la Caraarera ma- 
yor eftaua toncuolamente acomodado, y tenia otra.» 
puerta . De la parte del Cameron,que ella al frontir 
ipicio de Monte Virgen, hauia otros dos apofentos 
adornos nobleméte, y en cada vno dellos dos camas 
por ks mininas, y otras rougeres. En el apartado de 
la otra parte de la Sala,. adonde eftuuo ci Se ti or Du~ 
que de Alba>y hijojeftauan acomodados quatro apo- 
ientos,en la Anticancra de los quales hauia vna col- 
gadura de tapizes , que repreientaua las iiete mera- 
•uillas del MundojCon la otaua^que es la dei Eicurial 
de Madrid . Los recretcs de la Sala iìruicron por las 
' ' Guar- 



Di Ragguaglio. 4° 9 

,nrdeioyas,yGuardaropa,y los de ahaxo por elSe- 
^SdeWy por la gente cani, no meno, 
adorno* de los otros.Se deft.no en ^a~do vn 
gentdhombrc de cala , que tuuo cuydado d, lo. . , 
Lo al pat.o.porque la moltirud de los cocncs.y ca- 
X no imp.d.effe la entrada a Su M^WLg- 
d« las liane, de la cab le dieron a vn gent linone, 
aue cori vn (u ayudante acotnpafiaua los Senores ^ 
t \?S£*<J* <e les dieron.-Fuera del Palac.0 k f 

fe v le dieron al Seiior Cardenal de Semlla.a los Sc- 

Confeflor de la Reyna, al Capellan mayor, Caualle-, 
ico v paees. Los bagages.todos le truxeronen vn. 
uga^^llecidocorTpaicicnkrorden.adondefom 
"fiahizieron muchos fuegos,eftando las guardia* 
la cuftodia dellos . Amas dello (e acomodo el Se- 
inario por los Stores Caualleros Napolitano!, 
nue acompafiaron a SuMageftad ricamente acomo 
Sado.y la Cindad tenia proueydas dos imi camas 
« la gente baxailegò la Reyna à io del prelente 

eìllano del Cemento 4e la Yglefia de la Anuncia- 
da e ballò el elquadron delBatallon.que de ordea, 
d la Reyna no d.lparò. Fueronla à scontrar veyn- 
1 y enarro Gentilnombres de Anelino cadauno co 
' a al, y las cailes teda* eftauan llenas de fuegos, y 
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luzes.;HalloIc ci Pàlacid*quandàvino;tddarodead» > 
di Iurnbrcs,y al pie del patio id hai larantàn tasti Ila 
quantas fucron mc&efter parafubir las damas» que* 
dando allì lolamente el Coche de' Su Màgcftad.Enj 
la-SalaievieroniTJuchosachcros, y braferos de pia* 
ta coafu'egoj por ci iriojquc hazia . Entrando en ci • 
primero Cameron , dio audiencia à Monfenor Ca^ 
sacholo, ci qualle excuiaua de no hauerla podido 
recibir corno fei conuenia< a fu Réal per Iona ; Los 
acogimiencos , que lehizo SaMageftqd fueron ad* 
miradQs^maKrando particular latisfacion del rece4 
bimicnto.,Ordehòjcl Scnor Conde de Barajaiquc dé 
xalfc vna almohada poria Seaòra Princeia de Aueli» 
no } q eftifoara codos a pajrticular mcrced>por no ha 
ucrlo hccho fino co mugeres de Grades.Pidiò inu%- 
tementeique deffeaua verla,y le rclpondieron, quej 
fe hàllàuaxn Sanlcùerino^Tierra.dcl'Principe ; lo 
que oyendo , ,no.qujfc>i que- fc'eneomodafle. Vna hora 
delptfesdèhauer llcgada la Reyna,vinoiel SenorDu 
que*de;Albà,y,_MonÌt -fior le togò,que le Interponici ! 
i^paraqueaSu.Mag^J[lact.la caflte de pila 'al Principi 
quethaiuadefnacer , y a penai» el$cnor*Duque ! le lq 
iuplicò;qucJahizade:buena;gana,como V.M vera 
de baxo defta J de:la carta, que^Su-Mageftad eicriuc a 
la Se fiora- Princefa de la Richa;Satisfizo tanto' al Se-;, 
fior Duque de Alba, y a todos aquellbs Senores el a- 
pijraco ,-que dixeron, hauerhalladoiaas oidvn en* 
' - Aue- - 



I 
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/Jfliclino, quc enferò lugar,<.anwsSu MagSftad dixo 
, a Su Confeffor,que,de : b,i*sn3 gana le habria'Ileutfdo 
^on figo los; dos, re ; tretps por todo el camino.La Rey 
. na comiocn pubi jco;debaxo del dozeìjdando lìcen- 
, cia^que todos la yieflen . Los piato? faeron - Eautifll- 
mos,y de rauche gafto,fiendo la mayorparrcdellos 
hechos ala EipafioIa.de fenalados cocineros,llama- 
dos de.Monienor.a elle efeto. Y hablando aquellos 
Sefiores entre ellos<dÌ3£efon>que Su Mageftad en co- 
da Italia, nò hauia'tcnidtf.cofas jguaìes,ì>aftaldezir.a 
V. M. que por almuerco tuuo mas dertrecìentas Ji- 
bras de azucar 3 confidere pues lo demas; Eri hauien- 
, do comido lò'tuc a, dormir eit la mifmaxama, que-^ 
le le preparòde la Cala de Auèlino , raerocd fienaia^ 
da,y nòhecha a otro eri todo el camino. Eli los apo- 
fentosdejas Damas fe hàllò mucha,variedadde fr.u- 
i tos,cofas de azucar,enabundancia-,y aguasfeodaj 
fu erte por re frefearìe quando llegaron;y defpues.co- 
mieron.con guitto parti cular . Embiauan todos los 
Sefiores a las iobredichas tiendas a tornarle; lo que-» 
Ics daua,gufto,que.todoiè dtfpenlauagratisj. iAl Se- 
minario^ a las cafas adonde «ftauan los otros Séno- 
reSiyuan.mas de.'fetcnta platos cada vez . ElSabado 
por la mananala Reyna hizo entender,que,queria_# 
cftar ci dia fìggente cnAuéllino /Oyò miffa piibli^ 
camentc cn la Sàla,y fe comùlgò, noqucdando.nin- 
guno de los forafìeros, ordenando Su Mageftad,que 

Ere % iolo 
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fokTquedalTen loscriados del Principe mi Seriori 
Agradcciò mucho algunas ro(as,y flores, que le fue- 
ron dadas por fcr de iimterno. El Domingo delpues 
de hauer ccmido, mandò a Don Rodrigo Zapata-, , 
quefueiTeaSanteuerinoa vifitareniu óombre a la 
Princeia de Auelino . Y porque eftaua en cala de vn 
Gentilhombre vaffallo (que fìendo rezien viuda, no 
le parecia bien vifitar a Su Mageftad tan lugubre) 
hizole entender,que hauia ydo a San Seuerino , por 
lo que vietadoie Monlenor delcubierto, acompano 
al dicho Don Rodrigo » donde eftaua la Prmccfa^ , 
dicendole , que hauia veni do la noche.para reuerir 
Su Mageftad.Moftrò concento parcicular. Llego la_i 
Princefa en vna fitla de luco acompafiada de cietu 
GcnnJhombrcsvafallos veftidos tambien.de luto. 
A la Lorna de la Sala le pufieron delante la lilla-. 
ElStnor Duquede Aìba .y todos los demas Seno- 
res.y la hizicron entrar an£ por coda la Sala. Su Ma- 
geftad la recibiò en pie * la abra§ò>, hiziendola lue- 
go alcar con muchas cerimonia*/ y acogimien- 
tos.Quilo la Reyna ver el jardin, que no tiene ygual 
en ei Reyno.por los grandes artificios, y juegos de^ 
agua , que le ballati dentro, donde le haìlaron mu- 
chos gamos , y ceruios por ha*edelos correr delanr 
te , cruciandole mucho Su Mageftad de tirar de ar- 
cabuz. Hallauale tambien vna pefqucra de truenas, 
para cut renel la j mas el tiempo.de Uuuia lo impe : 
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L rodo . Al paiót > Su Mageftad. Monjff fj° , 
Ì5 ft tue ìo.lfi$& Stórci f^ueiffcn K cola» 
Se, de la SU luego lo hi».=on fflucho 
tt de aquellos Seflores.El aplaulo tue adjnirabk, 
£ le teda la nobleca , quedò.tw fat i «frcha, qu« 
a gran prWekì de Monienor.y a gen 
Snana.que verna con Su M.getod, no dexauì 
de de "Viul Ulllutoffimà Cala de Seno* Prm«- 
f e de Anelino . E Ito cs quanto puedo refende de 
F ,„ s„nl.to à V.M. qué corno aquelque es noue- 
S o ^^ ucel del MundoJe ^uadarrne parte 
de os ordinatios acontecimìencos.paraque en dbg 

befo las -manos . 
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i Carta , que la Mageftad de* la Reyna 
de Vngueria eferiue àia Senora 
Princefa de la Richa . 

ILluflreVrinceJà de la 7(icha mi prima. Mamtndo re- 
[mito por lo t\m amo t y eftimo a la Trincefà de Aut~ 
Sino 3 y las obligacione$>que tiene et T^ey mi Senqr y y mi 
hermanojt la cafà de fu marido [ defunto \ fèr ^Madrina de 
pila del hip i o hija> que'Dies fiere ftruido de darle \y no 
fudiendo affittir a e He oficìo por miforcofÒ *viage ,mehà 
f arecido ordenaros^que rvos te fèah en mi nominane paZ 
ra elio os day el poder,y ficultad s quets.necej[arìa } tenien- 
do por c 'krto\ que cumplireis conio queofencargo , corno fi 
delie a la elecìon y y confanca,que hago de<vo$ t De Amili- 
noti, de Dezjembre i6$o. 
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